Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


I 


I  . 


COMPENDIO  STORICO 

DI  MEMORIE  CRONOLOGICHE 

CONCERNENTI 

LA  RELIGIONE  E  LA  MORALE 

DELLA  NAZIONE  ARMENA 

IS  U  D  DI  T  A 

DELL'IMPERO   OTTOMANO. 

Opera  divìsa  in  sei  Libri 

E     PRESENTATA 

ALLA  SACRA  CONGREGAZIONE 
DI  PROPAGANDA 

DAL   MARCHESE 

GIOVANNI     DE     S  E  R  P  O  S. 

TOMO    TERZO. 


■%<■ 


I     1  -  -« 
.      -'f     !..     [ 

IN     VENEZIA 

NELLA    STAMPERIA    DI    CARLO    PALESE 

MDCCLXXXri. 

CON   PUBBLICA  APPROVAZIONE. 


/7é) 


yf 


jfn. 


J 


COMPENDIO  STORICO 

DI  MEMORIE  CRONOLOCICHE 

CON  CEiSIXTi 

LA  RELIGIONE  E  UMORAU 

DELLA  NAZIONE  Hm^^ 

SUDDITI 

DELL'IMPERO  OTTOSIAKO 
LIBRO    SESTO 

f  CTTO   il  ro"i.i 

rei  ccjr.:r!r<^  ^^- -^ 

che  cosriais.'-      ^--1 

cificato  Knts,"" ^it- ' 

stingu!  c»9j.V^È- 

ne  ;    pera  ij^^Si:. 

do  saggio  della  loro  indoli.^ 'a?- 

disciplina,  morale,  cu'.tot^  <n 

usanze      ^     '■     ■  —  '    '  — 

sagrai 


l"*ar..:- 


r 


4      Compendio  Storico 

vere  al  Dottorato  ecclesiastico  i  si  famosi  i 
e  riputati  loro  vartabieti.  E  quanto  alla  in- 
dole .  E*  questa ,  generalmente  parlando  ^  dol« 
ce  in  tutti ,  moderata  «  pieghevole ,  e  mon- 
tata ad  un  grado  caratteristico  di  schiettez« 
za  y  di  semplicità  ,  e  di  candore ,  che  di 
leggieri  si  guadagna  T affetto,  e  gli  elogi 
de'  viaggiatori  •  Da  questo  fondo  d'innata 
sincerità  germoglia  in  essi  un  odio  dichiara- 
to y  ed  una  insuperabile  avversione  per  tutto 
ciò,  che  porta  con  seco  giro  di  frodolenza» 
d*  inganno ,  di  doppiezza ,  di  adulazione  ,  e 
di  troppo  raffinata  cprtigianh.  Sono  facili 
a  credere,  né  sanno  sospettare  che  possano 
essere  ingannati  da  chi  con  aria  di  verità  , 
e  di  cortese  amicizia  gli  tratta;  ma  se  av- 
viene ,  che  restino  ingannati ,  difficilmente  si 
svestono  delle  svantaggiose  impressioni,  che 
tostamente  concepiscono  contro  la  furberia  * 
I^a  menzogna  nelle  parole  ,  e  ne'  contratti  la 
baratteria ,  sono  per  essi  delitti  capitali  ;  ed 
^  gravissimo  il  loro  scandalo,  se  fìa  ,  che 
scorgano  qualche  cristiano  infetto  da  sì  fatte 
ree  qualità.  In  conseguenza  della  loro  na- 
turale pacatezza  sono  affabili  ,  mansueti  , 
pacifici ,  e  d'  ordinario  non  è  che  passaggie- 
ra  in  essi  l'iracondia;  ma  ne^  primi  impeti 
veste  tutte  le  apparenze  del  furore  •  Hanno 
poi  uno  spirito  più  che  a  sufficienza  pene* 
tralice,  e  svegliato*  senpnchè  lo  stato  di  ser- 
vitù , 
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Vitti 9  in  cui  è  la  nazione,  e  la  privazione 
de' mezzi  opportuni  a  coltivare  i  talenti  » 
oJ^pongono  una  barriera  quasi  insormontabi- 
le al  progressivo  afflusso  delle  cognizioni  « 
Quindi  è^  che  T anima,  avvilita  nella  mi* 
glìor  parte  di  se  stessa ,  presenta  al  di  fuori 
non  rade  volte,  per  la  inazione  della  facoltà 
intellettiva  ,  una  specie ,  o  voglìam  dire  cor* 
teccia  di  tardità,  che  poi  non  è  tale,  dove 
8Ì  abbia  la  destrezza  di  scandagliarne  ilfon* 
do.  Ben  è  vero  però,  che  il  minuto  popò* 
lo  è  molto  grossolano ,  e  l'ignoranza,  in  cui 
è  sommerso  per  un  effetto  inimpedibile  del* 
la  sua  costituzione,  e  de' lumi,  che  manca* 
no,  porta  in  esso  lui  una  folla  osservabile 
di  pregiudizi ,  che  non  ponno  esser  corretti 
sì  di  leggieri,  a  meno^  che  uomini  dotati 
di  buon  senso,  e  di  paziente  longanimità 
non  s*  interessino  a  toglierne  via  le  rudi 
scaglie  con  una  metodica  ,  e  seguente  istru» 
zione  .  Ma  il  cuore  di  tutti  è  assolutamen- 
te buono  ,  retto ,  onesto ,  amante  della  ve- 
rità ,  e  soprattutto  attaccatissimo  alla  cri- 
stiana religione,  succhiata  col  latte.  £^  in- 
credibile la  venerazione,  in  che  egli  hanno 
il  loro  S.  Padre  Gregorio  Illuminatore,  da 
cui,  conforme  narammo,  è  stata  conquista- 
ta l'Armenia  al  vangelo.  Basta,  che  ades- 
so loro  si  faccia  vedere,  che  la  tale,  e  tal 
altra  massima,  o  pratica,   è   contraria   alla 

A     3  fé- 


6  Compendio  Storico 
fede  ed  agl'insegnamenti  di  S.  Gregorio  ì 
che  sul  momento  medesimo  si  corre^ono 
con  una  docilità ,  e  costanza  dì  cuore  >  che 
innamora .  E  siccome  l' intenzione ,  e  la  dÌ5^ 
posizione  di  tutti  i  di  far  proprie  e  perso- 
nali le  intenzioni  *  e  le  disposizioni  di  que- 
sto Santo,  ch'erano  in  tutto  e  per  tutto 
conformi  alla  fede  ortodossa  della  Chiesa 
Romana,  a  cui  egli  ì  sempre  vissuto  uni- 
tissimo, ed  h  morto  in  sua  pienistima  pa- 
ce; così  la  Chiesa  Romana  ^  per  essi  la 
massima  di  tutte  le  Chiese ,  e  non  con  al- 
tro tìtolo  ella  viene  da  loro  nominata ,  che 
con  quello  di  Chiesa  Grande ,  secondo  la 
costante  frase  del  loro  Eucologio.  £  perchè 
S.  Gregorio  non  solo  adottò  pienissimamen- 
te tutte  le  verità ,  che  al  suo  tempo  la  Chie- 
sa Romana  espressamente  credea  ,  ma  era 
anche  dispostissimo  ad  accettare,  e  credere 
tutto  ciò ,  che  si  sarebbe  poscia  definito  d* 
essa  Romana  Chiesa,  per  la  infallìbile  assi- 
stenza dello  Spirito  Santo,  da  cui  ella  è 
tem[»-e  scorta  nelle  sue  definizioni  spettanti 
a  fede  e  costumi ,  in  conseguenza  di  che  ac- 
cettò egli' prontissimamente  le  decisioni  au- 
guste del  primo  ecumenico  Niceno  concilio, 
celebrato  sotto  il  Papa  S.  Silvestro  poste- 
riormente alla  conversione  di  esso  Grego- 
EÌo,  ed  i  santi  suoi  figli,  e  nipoti,  che  gli 
siuxcdcttgrQ  nella  patriarcale  dignità  ,  ac- 
coi- 
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colsero  con  pari  ossequio,  e  riverenza  le 
dichiarazioni  de' due  suss^uenti  generali  con* 
cilj  di  Costantinopoli  e  di  Efeso  ,  tenuti 
contra  Macedonio ,  e  contra  Nestorio  ;  co4 
è  da  credere ,  che  i  moderni  Armeni ,  posto* 
che  vogliono  essere  figliuoli  legittinu  delT 
Illuminatore  9  vogliano  ancora  essi  far  pro<i 
prie  quelle  medesime  disposizioni  d' animo , 
e  di  sentimento ,  che  verso  V  autorità  della 
S.  Sede  avea  questo  loro  gran  Padre ,  e 
che  ,  senza  la  menoma  tergiversazione ,  ó 
difficoltà  9  col  loro  cuore ,  e  coq  fermissiptui 
adesione  della  mente  abbracciar  vogliano 
tutto  quello ,  che  si  è  di  mano  in  mano  di* 
chiarato  circa  la  fede  dagli  ecittncnici  conci* 
Ij ,  e  da'  Romani  Pontefici  de'  tempi  poste- 
riori ,  conforme  hanno  fatto  con  lode  voi 
esempio  tutti  gli  Armeni  vescovi,  e  varta* 
bieti  ortodossi ,  e  massimamente  quelli ,  che 
si  viddero  raunati  negli  ultimi  due  naziona* 
li  plenarj  sinodi  di  Sis,  e  di  Adana.  Il 
certo  è,  che  nel  venerabile  loro  Eucologio, 
detto  da  essi  Ma^tuoT^^  allorché  si  ordinane^ 
i  sacerdoti ,  ed  i  vescovi ,  e  si  consacrano  i 
patriarchi,  e  si  sollevano  i  vartabieti  al 
grado  di  Dottori  della  nazione  ,  a  tutti  si 
prescrive  di  anatematizzare  nominatamente 
molti  eretici  Orientali  fra' quali  Eutiche  es- 
pressamente ,  e  di  poi  si  esige ,  che  tutti 
gli  eretici  di  qualunque  nome,  setta,  e  na« 
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Eione  eglino  sicno  si  anatematizzino^  e  n 
protesti  di  credere  tutto  quello ,  che  crede 
la  santa,  ed  universale  Chiesa  cattotica;  ed 
i  candidati  a  tutto  si  prestano  pih  che  vo- 
lentieri ,  e  i  loro  anatematismi ,  e  la  profes- 
sione di  fede  cattolica ,  che  ad  alta  voce 
vien  fatta,  Tastante  popolo  accompagna  a 
voce  pur  alta ,  ed  ogni  cosa  solennemente 
ratifica  •  Non  possono  dunque  aderire  volon- 
tariamente alla  falsa  dottrina  di  verun  set- 
tario come  tale  conosciuto  ^  a  meno ,  che  don 
si  dichiarino  di  voler  essere  i  piti  deliranti 
di  tutti  gli  uomini ,  ed  anzi  che  figliuoli 
ossequiosi  di  S.*  Gregorio,  nemici  piuttosto 
implacabili,  «e  manifesti  apostati  da  quella 
ortodossa  fede  e  somma  venerazione  ,  che 
sempre  nutrì  per  la  S*  Sede  questo  gran 
Santo;  dalla  quale  impietà  gli  Armeni  dal 
primo  all'ultimo  protestano  di  essere  lonta- 
nissimi, e  si  vantano  di  avere,  e  di  voler 
avere  la  stessa  fede  di  S.  Gregorio  Illumi- 
natore, e  quella  medesima  divota  subordi- 
nazione ,  ch^  egli  ebbe ,  all'  autorità  della  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo. 
II.  Ma  qual  è   la  loro  disciplina ,    la  mora- 

d^Ì!f^Ar!^«'  il  culto  religioso?  Tali,   che    ingerisco- 
meni  mis-  oo  qualchc  uoiì  lontana  idea   della    discipli- 

!' digiuliK  °^;  ^«"*  inorale ,  e  del  culto  religioso   de' 
Decisioni,   primi  sccoli  Cristiani.  Primieramente  i  loro 

ditto  XIV.  ^^giuwi  sono  molti  e  sommamente    austeri . 

Non 
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Kòo  sanno  cosa  dir  veglia  dispensa  in  que^  <»  tale  in 
sto  genere ,  e  ù  maravigliano  assai  della  ri-  ac^a'dtt* 
kssatezza ,  che  osservano  nella  piii  parte  de*  «gii  Arme* 
cristiani  viaggiatori  Europei ,  che  vanno  ca-  ^jì^^."** 
pitando  fra  loro.  Per  antichissimo  rito  si 
astengono  dal  pesce ,  ed  anche  dall'  olio ,  e 
dal  vino  per  volontaria  divozione ,  massima^ 
mente  nella  Quaresima  é  Fra  la  settimana 
sono  destinate  al  digiuno  metodicamente  1» 
Quarta  ^  e  la  sesta  feria  é  Danno  principio  al« 
la  grande  Quaresima  nella  seconda  feria  di 
Quinquagesima  ;  e  non  è  in  uso  tra  essi , 
come  lo  è  tra  Greci ,  la  settimana  prepara^ 
toria  della  ùrofagìa.  Durante  il  tempo  deU 
la  Quaresima  è  asprissimo  il  lóro  digiuno^ 
ch'essi  sciolgono  per  inveterata  consuetudi- 
ne co' semplici  latticin),  compiuta  che  sia 
tutta  la  loro  lunga  ufficiatura ,  e  Ja  Messa 
vespertina  del  sabbato  santo,  con  cui  co* 
mincia  tra  loro  il  tempo  pasquale.  Usuai* 
mente  fra  l'anno  fanno  frequenti  astinenze 
per  pih  giorni  %  ed  anche  per  più  settima^ 
ne  9  segnatamente  in  preparazione  del  S.  Na* 
tale,  della  Vergine  Assunta,  e  di  altre  più 
solenni  festività.  La  loro  monofagìa  è  ana* 
Ioga  a  quella  de'  cattolici  Occidentali  di  que* 
sti  ultimi  tempi,  e  ne' giorni  di  rigoroso 
digiuno  nulla  gustano  fin  dopo  vespero,  ed 
allora  prendono  la  lor  piena  refezione.  Gli 
uomini  di  chiesa ,  e  singolarmente  li  mona- 
ci, 
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ci,    sono  austerissimi,  e  sì  può    dirc^   che 
passino  la  metà  dell'anno  in  astinenze,   ed 
in  aspri  digiuni ,   e'  fra  loro  è    familiarissi» 
ma  la  xerofagìa^   e  Vidroposìa*  In  genera*^ 
le ,  i  4igiuni ,  e  le  astinen^  degli  Armeni 
si  riducono  a  tre  classi,   va](  dire  al  Bacb^ 
al  DT^uam ,    al    Navagatik  •  Bach    consiste 
neir  astenersi  non  solamente  da' cibi   di  care- 
ne,  ma  da  pesce,  uova,  eiatticinj.  D^uam 
è  il    vero  digiuno,   che  porta   cqn   ecco  V 
unica  con[|n)estione I    qon    mangiandosi,    né 
bevendosi  cosa  alcuna  dalla  mattina  fino  ali* 
ora  del  vespero  •  JNa%xagatik  è  la  sola  priva* 
zionc  delle  carni   (  K  Le^Brun  Dhsert.  X, 
artic.  ^.  ),  Ci  fa   sapere   T  immortai  3cno» 
detto  XIV.  nella  $ua   famosa  Enciclica  v^« 
latie  sunt  &c.  n.  2.  che  un  missionario  del- 
la città  di  Bassora  propose  alla  Sagra  Con- 
gregazione di  Propaganda  questo  dubbio  in* 
torno   a' digiuni    degli  Arnieni,    e    de' Siri 
cattolici    in    detta   città    dimoranti:    Quum 
CatboUcts  Orientalibus  .^rmefiis ,  ^  Syria* 
cis  pr^ceptum   sìt  ,    diibus  jejunto    dicaùs 
a  piscibus  abstinere  y  plutei  Inter  tpsos  u^ 
periuntury    qui  id   minime   observant^    non 
allo  sane    adduci   contemptu ,    sed  partìm 
natuTét  fragilitat^  pertraBi ,  partim  ex  eo , 
quod  Latìnis  Catbolicis  aliam  esse  consuepu* 
dinem  intuentur.*  ideo  non  alienum  videri j 
,  fi  facultas  Missionariis  tribuatur  perwmten^ 
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///,  non  quidem^  univ^rsis  ^  sed  speciaùm 
iisj  0Ut  ilUs  ^  ut  fiscibus  ut0ntur  Jejunif 
tempore ,  ita  tamen  ut  nulJum  inde  scandal 
lum  oriatur ,  6^  aliud  pìetatis  opus  loco  ab^ 
ftinentia  a  pisctbns  subrogare  jubeantur^ 
A  codesto  dubbio  rimesso  da  Propaganda 
alJa  Sf  Congregazione  della  General  Inqui^ 
sizione  fu  risposto  il  dì  ig.  Marzo  1755* 
JNibif  esse  innovandum;  e  fu  in  quella  oc« 
castone  confermato ,  e  rinnovato  il  celebre 
Decreto^  emanato  dalla  S.  Congregazione  di 
propaganda  sotto  li  ji*  Gennajo  1702.  di 
questo  tenore:  Referente  R.  P.  D.  Carolo 
%/^ugustino  Fabrono  Secretarlo  ,  Sacra  Con^ 
gregatìo  mandavit  prtecìpì^  prout  presenti 
Decreto  pracipìtur  y  omnibus  &  singulis  Mis^ 
sionum  %/fpostertcarum  Pr*efe6fh  &  Missith 
nariisj  ne  ulfus  eorum  in  posterumy  qua* 
vis  occasione  j  aut  pnetextu  j  audeat  dispen^ 
sare  cum  Catholicis  quarumcurnque  Nutio^^ 
num  Orientalium  super  jejunìis  ^  orationi^ 
bus  ,  Qaremoniis ,  Ù"  similibus ,  a  propriq 
earumdem  Nationum  Ritu  prascriptis  ^  &  a 
S,  Sede  •/fpostolica  approbatis .  Pr^tere^ 
eadcm  Sacra  Congregatio  censuit ,  non  li^ 
cuiss^  y  nec  licere  prafatis  Catholicis  ulla^ 
tenus  a  proprii  Ritus  ^  a  S.  R.  Ecclesia  ut 
supra  approbati  y  consuetudine  ^  &*  obs^r^ 
'uantia  recedere.  Hujusmodi  autem  Deere* 
tum  sic  Qonfirmatum^   ac   renovatum    iidenk 

Emi'^ 


j6  Compendio  Storico 
Eucologio  Greco ,  e  negli  antichi  Sacramenta^ 
r;  Romani.  Non  d  possianio  perà  dispen- 
sare di  far  riflettere ,  che  da  questo  medesi- 
mo loro  Eucologio  apparisce  ,  essere  uno  de* 
peculiari  articoli  della  loro  disciplina,  la  di- 
vozione y  che  tutti  hanno  di  far  benedire  a*" 
certi  tempi  dell'anno  da' sacerdoti  tutto  ciò* 
die  forma  l'ordinario  loro  vino,  dccome 
pure  le  case,  le  campagne,  le  vigne,  le 
mandre  ;  ed  atlor  quando  in  alcuni  detemù* 
nati  giorni  distribuiscono  a*  poveri  io  soffra- 
gio  de'  morti  carni  cotte  dì  vitelli ,  dì  ca- 
strati ,  e  .di  altri  animali ,  suole  la  loro  pie- 
tà prima  di  uccidere  cotesti  animali  farli  be- 
oedire;  lo  che,  per  farsi  talvolta  con  qual- 
che apparato  di  cerimonia ,  ha  dato  ansa 
agli  stranieri  ignari  delle  loro  intenzioni  dì 
accagionaigli  con  molta  franchezza  di  pretto 
e  patente  Giudaismo.  Non  sì  può  spiegare 
a  parole ,  quanto  odiose  sieoo  a  tutta  la  na- 
zione coteste  imputazioni  assurde ,  e  tutti 
gli  ecctesiastid  si  dolgano  sommamente  dd 
Galano,  che  ancor  egli  abbia  voluto  dar 
corpo  a  s\  fatte  accuse,  impiegando  tutta 
la  prolissa  questione  seconda  della  seconda 
sua  Parte  tom.  i.  dalla  pag.  378.  iìno  alla 
pag.  43*5.  per. provare,  che  gli  Armeni  sa- 
crificano vitelli ,  pecore,  e  montoni  alla  giu- 
daica .  Non  solo  i  così  detri  sdsmatid ,  ma 
tutti  ì  cattolid  Armeni,  e  masàmameote  i 
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Patriarcbis  otstitisse  ^  quoties  veterern  ri^ 
gorem  jejunU  suis  subditìs  ptétscripti  reta» 
xare  'uoluerunt.  Petrus  Maronharum  Pa^ 
triareba  •^rcbiepiscopis ,  &  Episcopis  sibi 
subje0$Sy  carniius  vesci  Latinorum  more 
indulsit ,  lictt  juxta  veterern  JiscipUaami 
camibus  abstinerent  y  universo  autem  popu^ 
lo  Quadragesimi^  tempore  pisces  edere  ^  vtn 
numque  bibere  permisit  ^  quamvis  id  illis 
esset  probibitum,  Sed  Pontifex  Paulus  V^ 
datis  ad  Patriarcbam  Petri  Successorem  Lit^ 
teris  •^ostolicis  in  forma  Brevis  die  g^ 
Martii  1(5 IO-  jussit  y  ut  abrogatis  iisy  quat 
Petrus  Patriarcba  concesserat ,  res  in  pri-^ 
stinum  statum  restituerentur.  In  Ponti fica^ 
tu  nostro  ad  examen  revocata  est  nimiafa^ 
cilitas  j  atque  indulgentìa  Eut burnii  ^r^ 
chiepiscopi  Tyrìy  &*  Sidonisy  &  Cyritli 
Patriarcbìt  *Ahtiocbeni  erga  Gracos  Melcbi^ 
tas  /  fuitque  improbata ,  ut  pafet  ex  Con^ 
stitutione  nostra  .*  Demandatum  87.  §.  v  i .  Bul^ 
larii  nostri  tom.  L  Nos  hujusmodi  innovatio* 
netn ,  &  abstinentìarum  relaxationem ,  &  coar- 
Slationem,  in  nimium  detrimentum  vetrris 
Graecarum  Ecclesiarum  disciplinai  vergere  ju« 
dicantes,  licet  alioquin  ,  deficiente  auflorita* 
te  Apostolica»  Sedis,  nullius  roboris  esse  di* 
gnoscantur  ,  eas  tamen  au£loritate  nostra 
expresse  revocamus,  &  nullum  effe£lum  io 
posterum  habere,  neque  uUatenus  executiqni 
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to  villaggio,  dove  coteste  beiiediziom  si 
saranno  eseguite  dall'  igoorame  paroco  con 
delle  oraiioni  capricciose,  ed  il  popolo  li 
Uri  abbandonato  ad  atti  di  inai  intesa  di- 
vozione ;  onde  per  {svellere  e  dibarbarc 
ogni  germe  alla  nascente  superstizione  ■  avrà 
creduto  il  suo  zelo  di  dover  trattare  con 
calore  e  vemenza  la  citata  'quistione  toccan- 
te i  cibi  legali,  e  le  oblazioni  giudaiche. 
Del  rìmaneote  anche  in  Roma  con  molta 
pompa,  e  strepito  popolare  si  conducono 
gli  animali  e  da  soma  e  da  maneggio,  ed 
ogni  altro  minuto  bestiame,  ad  essere  bene- 
detti  nel  di  sacro  a  S.  Antonio  Abbate  ;  e 
tutte  quelle  magnifiche  scuderie  sono  in  tal 
festivo  giorno  in  grande  movimento  .  Sa- 
rebbe preso  a  fischiate  chi  cotesta  divo- 
ta popolarità  della  plebe  Romana  tacciar 
osasse  di  poca  decenza  ,  o ,  che  sarebbe 
peggio  ,  di  superstizioQ  giudaizzante  .  Nella 
venerabile  chiesa  Greca  è  inveterato  costu- 
me di  offerire  al  Signore  l'agnello  pasquale 
con  questa  orazione:  Domine  Deus  Patrum 
nostrorum  ,  qui  t^taba  holocauitum  prò 
Isaac  filio  ejus  suscepistf,  ìpse  Domine  etiam 
agni  hujus  oblationem  suscipe  ,  &  offertn» 
tes  tuis  remunera  donis .  Gratia  unigeniti 
JiUi  tui  f  cum  quo  btnediSus  es  in  sacula 
steeulorum .  Altri  cibi ,  e  lavorati  mangiari 
si  offeriscono  dai  Greci  nella  ricorrenza  del 
dì 
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dì  festivo  di  Pasqua,  e  queste  loro  divote 
costumanze  pufga  da  ogni  reato  d'infezione 
giudaica  V  eruditissimo  Goar  (  EuchoL 
pag.  $6j.  Edh.  Vmeu  173O.  ).  Or  perchè 
z  poveri  Armeni  sarà  disdetto  ogni  quartie- 
re ,  quantunque  di  presente  lontani  sieno ,  al- 
meno quei  ^  che  sudditi  sono  dell'  impero 
Ottomano ,  da  tuttefquelle  superstiziose  ciri- 
monie» che  vengono  riferite,  e  giustamente 
riprovate  dal  sinodo  Trullano  nel  canone  ^p. 
e  da  altri  scrittori  ?  Senonchè  sì  pur  di  Giu- 
daismo sono  stati  essi  accagionati  nell'osser- 
vanza di  alcuni  giorni  di  particolare  loro  di- 
giuno ,  ne'  quali ,  per  farsi  memoria  del  di- 
giuno de'Niniviti,  come  appunto  fa  l'uni- 
versai  Chiesa  cattolica  Latina  nel  dì  delle 
Ceneri ,  dicendo  :  Omnìpgtcns  sempiterne  DeuSj 
qui  Ninivitis  in  cinere  ,  &  cilicio  poe* 
nitentibus  indulgenti/e  tua  remedia  prestiti" 
Sii  /  concede  propitius ,  ut  sic  eos  imitemur 
baòitUj  quatenus  venia  prosequamur  ùbten^ 
tu  /  però  codesto  digiuno  hanno  francamen- 
te spacciato  gli  accusatori  de'  miseri  Arme- 
ni, che  da  esso  loro  sia  espressamente  di- 
retto al  culto  de'  Ninitivi  »  E  questo  altresì 
è  quel  digiuno ,  che  da  alcuni  scrittori  Gre- 
ci vien  detto  •/fr^iburìy  ed  anche  ^rt^i* 
burts ,  termini  tutti  e  due ,  che  non  sono 
in  verun  conto  Armeni ,  e  vogliono ,  che 
si  faccia  dalla  chiesa  Armena  detto  digiuno 

B     2  in 


IO  Compendio  Storico 
in  memoria  della  morte  d*  un  cane  ,  fido  all' 
infame  Jacopo  Baraddeo.  Assurdità  è  que> 
sta  le  mille  volte  smentita-  assurdità,  che 
tra  gli  Armeni  non  ha  mai  allignato  »  e  che 
eccita  in  tutti  il  [ùb  alto  orrore,  e  stona* 
co ,  quantunque  volte  vengono  a  sapere , 
che  ad  esso  loro  sia  stata  imputata  (  P'.  Le- 
Brun  l.  eh.  ). 

Per  ciò  che  spetta  alla  loro  morale,  ella 
\\  è  tale ,  quale  può  essere  quella  di  una  Orien- 
to tal  nazione  cristiana ,  che  ha  per  carattere 
'  ia  semplicità  ,  la  frugalità ,  1*  austerità  ,  ed 
un  certo  fondo  di  specialissimo  affetto,  e 
divozione  per  tutto  ciò ,  che  concerne  Dìo , 
e  la  religione .  Tutte  le  massime  del  van- 
celo  ,  e  le  virtii  cristiane  trovano  per  lo  più 
docile  il  loro  cuore;  ma  singolarmente  do- 
cile lo  trovano  alle  loro  impressioni  la  ca* 
rità  ,  la  continenza  ,  e  la  fedel  subordi- 
nazione a*  legittimi  loro  superiori  ecdesiasti- 
si,  ed  a* principi  laici ,  sotto  la  cui  autori- 
tò  Dio  gli  ha  costituiti .  Quindi  tutto  da 
loro  si  ottiene  per  le  vìe  della  piacevolez- 
za, e  della  mansuetudine-  nulla  per  quelle 
della  prepotenza,  e  del  rigore.  Placidi  co- 
me sono  per  ìndole  ,  e  sommamente  pa- 
zienti, sono  nulladìmcno  capaci  dì  ogni  ec- 
cesso, dove  l'incontinenza  di  qualche  scelle- 
rato lascia  traspirare  un  ombra  dì  libertà 
oltraggiosa  atta  onestà  del  sesso.  In  questo 
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genere  sono  così  dilicati,  che  i  domestici 
ioro  Ginecei  sono  impenetrabili  alla  familia- 
rità per  fino  de' pili  congiunti.  Portano  an^ 
Cora  air  estremità  i  loro  risentimenti  contra 
.coloro,  che  mostrano  del  disprezzo,  e  della 
indebita  alienazione  da' riti  della  lor  chiesa  ^ 
Credono,  che  con  ciò  si  faccia  onta  a  Dio, 
a  &  Gregorio  Illuminatore,  ed  a' loro  santi 
Padri  primitivi ,  da'  quali  ripetono  essi  i  lo- 
ro riti;  e.  però  in  questa  linea  non  sanno 
tollerare ,  specialmente  da'  loro  nazionali  , 
una  parola,  un  tratto,  che  mostri  disappro- 
vazione, o  voglia  di  cambiamento.  Alla 
persona  del  proprio  principe  sono  attaccatis- 
simi  non  solo  per  mire  di  politica ,  ma  per 
principi  di  coscienza;  e  la  loro  suddita  fe- 
deltà è  inacessibile  a  qualunque  ombra  di 
seduzione^  Penetrati  da  quella  gran  massi- 
ma deJ  vangelo  ,  che  convien  rendere  a  Ce- 
sart  quelle  che  spetta  a  Cesare^  e  a  Dio 
quello  che  spetta  a  Dio ,  crederebbono  di 
smentire  il  cristianesimo  ,  se  in  un  apice  con- 
travvenissero alle  sovrane  leggi ,  che  non  si 
oppongono  né  al  dogma  ,  né  al  buon  costu- 
me ,  né  alle  sante  pratiche  di  religione .  Anche 
tra  loro  vi  sono  de' viziosi ,  ma  non  vi  sono 
de'  vizj  accreditati  ;  e  la  virtù  tanto  si  so- 
stiene ,  che  i  malvagi ,  che  non  ne  hanno 
la  realtà,  qualora  vogliono  imporre  al  po- 
polo, sono  costretti  a  vestirne  l'apparenza. 
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Questo  quadro  della  morale  degli  Armeni 
non  è  l'opera  della  nostra  prevenzione;  ta- 
le cel  danno  tutti  i  piii  imparziali  viaggia- 
tori »  che  hanno  conversato  fra  loro.  Ma 
facciamo  un  motto  del  loro  culto  religioso. 
Difficilmente  si  troverà  tra  le  cristianità 
d'Oriente  popolo  pih  divoto  degli  Armeni. 
Le  loro  chiese  ^  considerato  lo  stato  della 
precaria  sussistenza ,  in  cui  egli  presentemen- 
te si  trovano,  sono  assai  ricche,  ejdecenti. 
Poco  differisce  la  loro  interna  ed  esterna 
struttura  da  quelle  de' Greci.  L'aitar  mag- 
giore, che  corrisponde  al  Greco  Berna  ^  è 
occultato  da  due  cortine,  una  grande,  che 
nasconde  al  popolo  tutta  la  capella  ,  il  sacer- 
dote celebrante ,  e  i  flaconi ,  che  gli  assisto- 
no. Questa  si  stende  prima  dell'introito,  e 
quando  il  sacerdote  col  suo  diacono  prepa- 
ra i  doni,  e  poi  si  apre,  eccettuatane  la 
Quaresima ,  nel  qual  tempo  sempre  si  tiene 
distesa,  e  non  si  apre  mai  fino  alla  dome- 
nica delle  palme  ali  ora  della  Messa ,  quale 
finita ,  di  nuovo  n  rinserra  •  La  seconda 
cortina  minore  cuopre  solamente  il  celebran- 
te, e  questa  si  stende  all'ora  della  sola  co- 
munione, perchè  al  grand' atto  sia  tutto  in 
se  raccolto  il  sacerdote  •  Generalmente  am- 
bedue codeste  cortine  hanno  fra  gli  Armeni 
quella  medesima  destinazione,  e  quell'uso, 
che  hannolo  presso  i  Greci  i  sagri  loro  ^f- 
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ìoiirL  Esse    chiese  poi  sodo  tutte  dedicate 
al   Signore 9   alia   Vergine»   alla  Croce,    a' 
Santi  Appostoli ,   ed  ^  S.  Gregorio  lUumi- 
oatore  »  e  ad  altri  Santi  de'  primi  secoli  »  né 
vi    è  alcuna   in   tutta  l'impero  Ottomano,, 
che  sia  dedicata   al  'olito   di    verun    eretico 
proclamato  per  Santo,  e  di  questa  vero,  mi 
^no  procurato  lepiii  autentiche  tcstinsonian-^ 
zcy  che  qui  non  produca,  per  non  tesserne 
UQ  lungo ,  e  tedioso  catalogo ,  e  perchè,  que- 
sta  è   una  verità  di  fatto  tanto  costante  e 
pubblica ,    che  non    ha  bisogno  di  pruova  • 
Anzi  dovunque,  ed  in  qualunque  Dominio 
^  trovano  stabiliti  gli  Armeni ,  le  loro  chie- 
se costantemente  sono   dedicate  a' Santi    or- 
todossi ,  riconosciuti  come  tali  dalla  Chiesa 
universale  •  Sono  libéralissimi  ^  e  secondo  le 
loro  forze  splendidi  pur  anco .  ne' sacri  dona- 
tivi di  cere ,  d'incensi  y  di  ogii ,  di  drappi , 
di  ori,   di    argenti,   e    di    ogni   genere  di 
vasellame    eziandio    prezioso  •    Come   sono 
dediti  assai    alla  orazione  ,   C09V  con   molta 
sollecitudine   si    portano,  di.  buon    ora   alle 
chiese ,  talché  ne'  di  festivi,  esse  chiese  si  veg- 
gpno  affollate  prim' anche    dell'aurora.   As- 
sistono alle  sagre  funzioni   con  molta  divo- 
2;ione  •   Nulla,  di  piii  edificante ,.  quanto  la 
loro  cooipostezza ,  ed  il  loro  raccoglimento. 
Il  ciccalare ,.  l' adgcchiare ,   il  vano  compli- 
mentare ,  e  per  fino   lo  sputtare  sul   pavi* 
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mento  9  si  tiene  in  conto  di  atti  proFanatòrì 
della  casa  di  Dio.  Le  donne  sono  sempre 
separate  dagli  uomini  j  ed  i  luoghi  destinati 
ad  esÈe  ^  corrispondono  a  que*  luoghi ,  che 
nelle  chiese  de' Greci  vengono  detti  Catecù^ 
menij  e  Gineciti*  I  divim  Uffizj  sono  lun- 
ghi,  e  ne* dì  festivi  durano  d'ordinario  ler 
cinque,  e  talvolta  anche  le  sei  ore  intere^ 
Gli  ecclesiastici  assistono  a  tutto ,  e  vi  pre- 
stano  la  voce,  ed  il  niinistero  secondo  la 
qualità  de'  loro  gradi  *  Le  orazioni ,  gì'  in- 
ni ,  i  cantici ,  e  le  sagre  lezioni  sono  ordir 
nate ,  ed  accommodate  con  maravigliosa  ac- 
concezza a' mister;,  ed  alle  feste  occorrenti «^ 
Il  popolo  con  somma  modestia ,  e  religiosa 
taciturnità  ascolta  ;  ed  ora  è  ritto-  in  piedi  ^ 
ora  genuflette,  ora  siede,  ed  ha  le  sue  me- 
tanie  ^  ed  i  proschinemi ,  giusta  il  costume 
degli  Orientali.  Ogni  domenica  e  festa  co- 
mandata odesi  da  tutti  la  Messa ,  ma  essen- 
do essa  assai  lunga ,  e  sempre  cantata  (  pe- 
rocché non  vi  è  l'uso  delle  Messe  senza 
canto)  non  odesi  tutta  intera, 'ma  solo  qual- 
che parte ^  e  la  moltitudine,  al  cui  numero 
è  insufficiente  la  capacità  delle  chiese,  suc- 
cessivamente si  dà  luogo.  Esso  popolo  per 
antica  consuetudine,  che  ha  forza  di  legge, 
si  confessa ,  e  si  comunica  generalmente  cin- 
que o  sei  volte  all'anno,  massime  ne'  dì 
solenni  detti  Dagavar ,  o  sia  de  Tabemaco* 
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li  ^  che  sono  la  Natività    del  Signore  ,    la 
Pasquìi ,  la  Pentecòste  «  la  Trasfigurazione  ^ 
l'Assunzione  della  Vergine,   e   TEsaltazion 
della  Croce.  Particolarmente  poi  ognuno  si 
confessa,  e  si  comunica  secondo   la   propria 
divozione  V  ed  i  laici  ricevono  l'augusto  cor* 
pò  del  Signore  intriso  nel  sangue,  e  la  sa* 
era  particola  cosi  inzuppata  loro  si  ministra 
dal  sacerdote  immediatamente  colla  mano  , 
senza  adoperar  in  ciò  né  punto   né  poco  le 
sagre  Labidìy  conforme    è  l'uso  de'Gj:eci  « 
I  sacerdoti  non  celebrano  ogni   giorno^  ma 
secondo  il  loro  numero   vengono   distribuiti 
per  le  chiese  ,    ed    ognuno   celebra   quando 
toc^  la  sua  volta,  e  pe' giorni,  che  gli  ven* 
gono  assegnati.  Le  feste  principali  sono  de* 
stinatè  al  sagro  ministero  de'  patriarchi ,  de' 
vescovi ,  e  di  altre  dignità  maggiori ,  ed  il 
loro  cerimoniale  molto  si  avvicina  al  ceri* 
moniale  Latino,    e  Greco.    Allordiè    viene 
la    volta    di   celebrare    a'  sacerdoti    secolari 
ammogliati    (  poiché  questi  prima  della  sa»» 
gra  ordinazione    possono    maritarsi  )    alcuni 
giorni  prima ,  abbandonata   la  propria  abita* 
zione ,  si  ritirano  nelle  celle ,  che  a  tal'  uo* 
pò  sono  fabbricate  attorno  la  chiesa,  ed  ivi 
osservano  inviolabile    continenza   durante    il 
loro  ministero,    né    a  que' luoghi    di  rigida 
clausura  si  accostano  in    tale  tempo   le  loro 
domie  né  poco,  né  punto.  Il  celebrante  ne' 
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giorni)  che  ha  da  prestarsi  al  divioo  servi- 
zio,  ogtà  qiial  volta  è  prossimo  a  vestire 
i  sagri  acredi ,  si  porta  in  Coro ,  ed  ivi  do- 
manda perdono  delle  sue  colpe». e  della  mala 
edificazione  agli  altri  sacerdoti,,  ed  implora 
le  loro  preghiere.  In  Quaresima  non  si  ce* 
lebra  ne' dì  feriali,  eccettuatone,  il  solo  sab« 
bato*  Non  havvi  tassa  determinata  per  le 
limosine  delle  Messe,  ma  ognuno  secondo 
la  propria  divozione  dà  al  sacerdote  quella 
quantità  di  soldo ,  che  crede  •  Sono,  digiuni 
i  sacerdoti  non  solo  quando  debbono  cele« 
brare,  ma  orcynaciamente  quand'anche  dco- 
no  amministrare  qualunque  altro  sagramen- 
to,  tranne  i  casi  d'improvvisa,  ed  urgente 
necessità.  Le  ostie ^  che  adoperano ,  sono  si- 
mili a  quelle  de' Latini,  azime ,  rotonde  , 
ed  improntate  deU'  immagine  del  Crocefisso , 
o  di  un  Calice ,  da  cui  esce  la  figura  del  Re- 
dentore; ma  sono  alquanto  piii  grosse ,  e  dure , 
per  resistere  all' immolamento  del  sangue  , 
allorché  dcvesl  conuinicare  il  popolo ,  o  ser- 
barsi all'uopo  del  santo  viatico .  L'augustis- 
simo Sacramento  si  conserva  ne' suoi  taber- 
nacoli con  molta  decenza  ;  si  onorano  con 
somma  divozione  le  reliquie,  e  le  immagi- 
ni de'  Santi ,  e  si  suffragano  le  anime  de' 
fedeli  defunti  ;  credesi  l' Inferno ,  e  frequen- 
temente si  prega  Dio  per  la  evirazione  del- 
le pene  eteme;  credesi  nella  universale  san- 
ta 
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ta  Chiesa  Cattolica,  e  oel  Capo  visibile  di 
essa  •  I  sagrlmeoti  sono  né  più  né  meno  di 
sette;  e  le  sagre  ordinazioni  procedono  qua» 
si  in  tutta  a  norma  degli  antichi  Sacramen- 
tar) di  Roma  ,  conforme  rilevasi  dall'Arme^ 
no  Eucolcigio,  e  conforme  l'attesta  pur  ait» 
che  il  P.  Galaoo  Pan.  Lciu  Veniamo  ora 
alla  Liturgia. 

Tra  le  piU  belle ,  e  piU  divotc  Litui^ie   ^v. 
della  chiesa  d*  Oriente ,  gode  un  pregio  di«  targi/  Ari 
stinta  la  Utui^ia  Armena ,  detta  in  linguag<^  ""«"ì*  \  ' 
gio  nazionale  Badarti  •  Questa  credcsi  scrit«t  ^'^^^ 
ta  in  idioma  Armeno  nel  fine  del   quarto  ^ 
e  nel  principiar  del  quinto    Secolo,   tempo 
in  cui,  giusta  l'opinione  di  tutti  i  più  clas^ 
sici  Liturgisti,  cominciarono  a  scriversi  nel 
mondo    cristiano    le  Liturgie  ;  e   fu    allora 
precisamente ,  che  dagli  Armeni  furono   io« 
ycTìUtx  i  loro  speciali  caratteri,  de' quali  si 
servono  anche  di  presente  •  Inventore  di  tal 
caratteri  fu  ,.  come  s' è  già  narrato  ,.  S.  Me- 
sropo,    che,    come    racconta    il   Corenense 

(  ^*  3-  ^*  S^*  )r  iinpicgò  3  tal' uopo  molto 
studio,  consultò  tutte  le  persone  più  abili , 
ed  unendo  alla  fatica  le  più  fervide  orazio- 
ni riuscì  felicemente  nell'intento,  e  formò 
l'alfabeta  Armeno,  dando  ad  ogni  lettera 
quel  valore,  che  fosse  più.  idoneo  ad  espri- 
mere la  forza,  e  la  precisione  del  linguag- 
gio Haicanoy  ch'era  l'antico  linguaggio  de- 
gli 
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gli  Armeni  •  Codesti  caratteri  furono  im« 
mirati  per  la  loro  proprietà  dal  Re  delU 
maggiore  Armenia  di  quel  tempo  ^  e  dal 
patriarca  Isacco  il  Grande,  e  da  tutti  gli 
altri  Dotti  della  nazione ,  e  si  scrissero  dal 
jNitriarca  pur  ora  detto  ossequiose  lettere 
iiir imperator  Teodosio  il  giovane,  ad  At* 
tico  successore  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
in  Costantinopoli,  e  ad  Anatolio  Prefetto 
delle  Greche  milizie  Orientali,  per  ottener 
re,  che  questi  nuovi  caratteii  fossero  rice^ 
vuti  in  tutti  i  «listretti  dell' Armenia  mi* 
nore ,  soggetta  allora  nella  massima  sua  par^ 
te  air  impero  de' Greci  (  Choren.  l.  ciu 
a.  $j*)»  Fu  accordato  quanto  chiede  vasi* 
che  però  furono  tostamente  spediti  molti 
giovani  Armeni  pieni  di  talento  nelle  città 
studiose  della  Grecia,  dove  in  breve  tempo 
tanto  profittarono  nelle  scienze  de' Greci, 
che  con  l'ajuto  de' nuovi  caratteri  tradusse*» 
ro  la  Bibbia,  ed  altri  Libri  di  considera- 
zione dalla  lingua  Greca  nell'  Haicana ,  o 
sia  letterale  Armena.  La  Bibbia  fu  tradot- 
ta circa  l'anno  di  Cristo  ^60.  e  però  mol* 
ti  eruditi,  fra  quali  singolarmente  l'Hot- 
tinget,  il  Golio,  il  Piques  Dottore  della 
Sorbona,  hanno  fatto  gran  conto  della  Bib« 
bia  Armena,  come  di  Versione  la  più  an- 
tica dopo  quella  de'  Settanta ,  credendola  ben 
acconcia  per  correggere  gli  sbagli ,  e  le  mu- 
ta* 


Libro    Sesto.     2^ 

fazioni,  che  sì  sono  potute  introdurre  nella 
Bibbia  Greca,  secondochè  osserva  il  dotto 
Pietro  '  Le-Bruo  (  Disserta  X  ) .  I  Libri 
Santi  adunque  del  vecchio ,  e  del  nuovo 
Testamento ,  e  *quelli  della  Liturgia  furono 
posti  neUa  lingua  Haicana  in  quel  tempo, 
in  cui  secondo  il  comune  sentimento  de'* 
Dotti  j  come  dicea,  si  principiarono  a  seri-, 
vere  fra  cristiani  le  Litui^ie.  Rendesi  per- 
tanto  veqerabile  l'Armena  Liturgia  dalla 
stessa  sua  antichità  *  ma  venerabile  puf  an- 
co rendesi  dalla  sua  medesima  qualità  ;  pe- 
rochè  ella  non  è  quasi  altro  y  che  un  puro,  e 
pretto  compendio  delle  divotissime  Liturgie 
attribuite  a  S.  Basilio,  ed  a  S.  Giovanni 
Crisostomo;  il  primo  de' quali,  conforme 
sanno  gli  eruditi,  ebbe  cura  di  molte  chie- 
se Armene  comprese  nel  terrìtorio  della  sua 
Diocesi;  ed  il  secondo  morì  in  Armenia 
poco  dopo  il  suo  esilio.  In  fatti  campeggia- 
no dappertutto  in  questa  Liturgia  i  caratte- 
ri di  tal  sua  preziosa  originalità ,  e  le  stes- 
se orazioni  attribuite  al  Crisostomo,  che  in 
essa  si  leggono ,  e  le  paiole  Greche ,  sebben 
alquanto  alterate,  che  ogni  qual  tratto  suo- 
nano nella  bocca  del  diacono,  e  le  difficol* 
tà  medesime  promosse  da  alcuni  contro  pa- 
recchie sue  cirimonie ,  espressioni ,  e  riti  9 
analoghe  in  tutto  alle  difficoltà  promosse 
contro  alcuni    punti  identici    delle   suddette 

due 
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due  venerahiltssinie  Greche  Litut^ie,  forma*^ 
no  una  dimostrazion  pressoché  evidente  di 
questo  vero.  Di  essa  Liturgia  noi  Ac  dia- 
nio  qui  un*  abbozzata  idea  pei*  far  piacere 
a*  leggitori. 

E  cominciando  dalle  vesti  proprie  del  te* 
Idea  della  Icl^i'^nte,    csse  sono  della  solita    magnificen- 
Liturgift     za,  di  cui  tanto  si  piccano  gli  Armeni,  ri- 
ci[^/"*s^  spetto   a  tutto,  ciò,   che   serve   immediata* 
ero  vestii-  mente  al  santo  altare.  Il  diacono,   the  aju« 
iibrfnte"d  ^*  il  Wccrdotc  a  vestirsi,  principia  dalmet- 
aitri  eceie.  tergli  in  capo  il  Sdgbovard  ^   eh' è  una  he- 
*ed?|  e  etri  **^^^*  rotouda  cd  alta ,  fatta  di  roba   prezio- 
ca  a  cftn.  sa,   ed  avente    nella  sommità    una  crocetta 
^uni^j^j,^*^' d' argento ,    e  talvolta  d*oro.  Indi  lo    veste 
menti  di   del  camice,    detto  Sciabik^   che  Don  è  tan* 
luone.       ^Q  jjj^Q  ^Qjjjg  quello  de' Latini;  ed  è  qual- 
che volta  di  drappo  di  seta,  benché  d'ordì* 
nario  sia  di  lino.  Il  Sciabik  si   stringe   in- 
torno ai  lombi  rol  cingolo  detto  Codi  •  Po- 
scia gli  pone    a  ciascun  braccio    una    mani- 
ca ,  che  viene  fino  al  gomito ,  e  queste  ma- 
niche ,    o  sia  manipoli ,    si    dicono  Pasban  . 
Di  poi  gli  mette  al  collo  la  stola  detta  Ou* 
rafy    guernita  di  croci,   stretta    egualmente 
fino   all'estremità,    e  pendente    nella    parte 
anteriore   dal  collo   con  tutte   due  le    parti 
insieme  unite .  Gli  Armeni   hanno    presa  h 
loro    voce  Ourar  dalla    voce   Greca  iìp^hr , 
come  dagli  Greci  questa  è  stata  tolta    dalla 

voce 
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voce  Latina  Orarium^  secondochè  pensano 
alcuni  Liturgisfi .  In  seguito  gli  adatta  il  Su* 
perumeralC)  chiamato  Vagasy  eh' è  un  cel- 
liere di  roba  d'oro,  e  d'argento,  cui  attac* 
cano  r  ammitto ,  detto  Varsciamag^ ,  che 
pende  sopra  ie  spalle .  Finalmente  gli  addos* 
sa  una  Cappa  senza  capuccio,  nominata 
S ciuf  ciaf  \^  eh'  equivale  alla  pianeta  de'  Lati* 
ni ,  e  meglio  al  ^ùùm^f  de'  Greci  •  Il  sa* 
cerdote  ad  ogni  sagro  arredo  dice  delle  di* 
vote  orazioni^  ed  appropriate  ad  ogni  ro* 
ba ,  che  veste ,  e  sono  a  un  dì  presso  pie* 
ne  de' medesimi  sentimenti,  come  quelle, 
che  a  taP  uopo  veggonsi  notate  nel  Messale 
Romano.  Ad  esclusione  del  nero,  sono  in 
uso  tutti  i  colori.  I  calici,  e  le  patene 
sono  come  quelle  de' Latini.  L'altare  è  or* 
nato  di  candellieri  con  cere,  di  sagre  im- 
magini ,  di  croci ,  di  calici ,  di  evangelii  for- 
niti di  ncche  coperte,  ed  in  mezzo  vi  è 
sempre  il  Crocefisso  in  grande,  di  rilievo > 
o  figurato  di  madreperla  incassata  nella  Cro- 
<:e.  In  tempo  della  Liturgìa  si  accendono 
molte  lampane,  e  sempre  ne  arde  una  in 
mezzo  del  Santuario;  ed  il  popolo  offre 
molte  cere,  affinchè  ardano  durante  il  sa* 
grificio.  Il  celebrante  ha  sempre  uno,  o  due 
diaconi  di  assistenza  ^  e  sovente  anche  quat- 
tro ,  e  sei  ,  secondo  la  qualità  del  suo  gra- 
<lo,  e  delle  occorrenti    festività.    I    diaconi 

por* 
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portaBO  un.  camice*  sciolto ,  ed  una  stola 
oraata  di  croci  sopra  la  spalla  sinistca,  che 
peade  ugualmeote  avanti ,  e  dietro  •  I  sud- 
diaconi, e  gli  altri  cherid  vestono  soltanto 
di  un.  camice  stretto ,  che  va  sino  alle  cal- 
cagna; e  sopra  la  schiena  hanno  una  croce 
grande  dipinta  a.  fiori ,  ed  altre  piccole  sul- 
le maniche,  e  sopra  il  petto  fatte  di  tela, 
o  tafettà  •  II.  vestiario  de*  vescovi ,  degli  ar- 
civescovi ,  e  de'  patriarchi ,  è  quasi  totale 
mente  simile  a  quello  de'  Latini ,  e  le  Mitre 
sono  affatto  le  stesse  •  Il  Pastorale  degli. ar- 
civescovi, e  de' patriarchi,  è  assai  alto»  e  fi- 
nisce in  rotondo;  e  quello  de' vescovi  è  al- 
quanto piti  basso ,  e  finisce  in  giro  come 
quello  de'  Latini ,  solo  che  il  giro  termina 
con  una  testardi  serpe  ,  per  contrassegnare, 
come  dicono,  la  prudenza,  che  conviene  a' 
vescovi.  Anche  i  vartabieti ,  che  sono,  come 
si  è  notato  altrove ,  i  Dottori  della  nazione  , 
portano  un  bastone,  eh' è  l'insegna  del  loro 
Dottorato ,  e  V  adoperano  nel  predicare .  Code? 
sto  bastone  suole  essere  assai  ricco ,  ben  lavo- 
rato, e  talvolta  tesselato  con  madreperla,  e 
finisce  con  due  teste  di  serpenti  vicendevol- 
mente avviticchiati ,  in  segno ,  che  i  predicatori 
evangelici  devono  essere  sommamente  pruden- 
ti. Il  canto  del  coro  Armeno  è  tanto  armonio- 
so, e  dolce,  sebbene  fatto  a  pure  voci  na- 
tMrali ,  che  tutti  i  viaggiatori  l' hanno  trovato 

mol- 
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molto  gradevole.  E* afccompagnato  sovente 
4tL  qualche  stromento  di  metallo  >  che  bat- 
•tono  Tuoo  eoo  T  altro  »  e  dal  tintinnio  d* 
un  semiglobo  di  rame,  percosso  da  un  fer« 
ro,  che  produce  un  suono,  che  non  dispia- 
ce .  Havvi  ancora  uno  stromento ,  appellato 
KsciUùt^f  eh' è  una  placca  rotonda  di  bron- 
zo attaccata  ali*  estremità  d*un  lungo  basto- 
ne» ed  attorniata  di  sonagli,  che  destramen- 
te scossa  rende  un  cupo ,  e  molto  grave  boa- 
to ,  e  suole  agitarsi  dopo  la  consecrazidne 
sopra  il  capo  del  celebrante ,  e  corrisponde 
ti  ftabelH  de*  Greci  •  Intanto ,  the  vestesi  il 
sacerdote  co'su(H  ministri  in  sacristia ,  il 
Coro  in  chiesa  canta  delle  divote  orazioni» 
•  analoghe  al  significato  mistico  delle  sacre  ve- 
stimenta . 

Allorché   si  è  interamente   vestito  il  ce-      y^-.  , 
lebrante ,  esce  di  sacristia  accompagnato  da*  dciu"  lu^ 
suoi  ministri,  e  va  al  piano  dell'altare  facendo  turgìa^pre. 
con  tutti  un  profondo  inchino ,  dove  si  lava  ae'*do^^  ; 
le  mani    recitando   col    diacono  alternativa-  incensatu. 
mente    l'antifona:   Lavabo  inter  innocentes  ^^^^^^^ 
manus  meas  C^  circumdabo  ahare  tuum  Do*  gio  ce. 
mille,  e  poscia  seguitamente   il   salmo    25. 
Judìca   me  Domine  &€.    Gloria  &€.  Finito 
il    salmo   recita  col   diacono   alcune   di  vote 
preci  9  implorando  1*  intercession  potente  del- 
la santa  ed   immacolata  Vergine   Madre  di 
Dio,  e  volgendosi  dopo  verso  il  popolo  fa 
Tom.  IIL  C  ad 
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ad  alta  voce  la  sua  confessione  ^  e  la  ntU 
aia  dignità  del  Coro  dice  1*  orazione  cfeU* 
assoluziod  del  celebrante  a  nome  di  tutti  i 
ed  il  celebrante  ne  dice  un'altra  per  tutti 
gli  astanti  •  Dopo  ciò  si  accinge  ad  ascende- 
re all' aitare  «  acoperto  già  nel  principiarsi 
della  Liturgia;  ea  allorchè  e^i  è  in  punto 
di  salire ,  dice  da  se  alcune  preci  i  ed^  il  diaco* 
no  ad  alta  voce  tratto  tratto  avvisa  il  popolo 
a  benedire  f  ed  a  pregare  T onnipotente  Dio. 
U  Coro  frattanto  canta  il  salmo  ^.  Juii" 
Iste  Dea  ménti  ttrrs  &€•  ed  il  sacerdote  col 
diacono  recita  alternativamente  1*  antifona 
Introiio  ad  %4hart  Dei  ,  ad  Deum  qui  la* 
tificat  juventutem  meam ,  ed  il  salmo  42. 
Judsca  me  Deus  &c.  Gleria  &Cé  Salito  il 
sacerdote  ali* altare  cso* suoi  ministri»  si  chiu- 
de la  cortina  grande  »  rammentata  già  piix 
aopra  ;  e  mentre  prepara  i  doni ,  che  deono 
offerirsi,  vengono  cantate  dal  Coro  alcune 
divote  melodie  o  sia  versetti,  che  variano 
secondo  il  variar  de' giorni,  e  delle  feste; 
finiti  i  quali  si  scopre  T  altare ,  e  si  da  prin- 
cipio all'incensatura.  £'  da  avvertire,  che 
gU  Armeni  subico  prima  della  Liturgia  ri- 
pongono in  un  piccolo,  e  decente  Armajo, 
eh' è  dentro  del  Santuario  alla  sinistra  nell' 
entrare ,  il  pane ,  ed  il  vino ,  che  debbono 
esser  offerti  all'altare.  Un  sacerdote  o  un 
diacono  fa  il  pane  la  notte  precedente  ai 

ce- 
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tóebrarii  ;  essendo  còstuttie  preteòtbè  di  tut- 
ti gli  Orientali^  come  narrano  i Liturgisti^ 
tii  tairt  il  ^iie  del  sagrifi^io  nel  giorno  me- 
liesimo,  io  cui  si  celebra.  GliAritaeni,  ed 
i Maroniti  fanno  questo  pane  senza  lievito^ 
a  differenza  di  tutti  gli  altri  Orientali .  Col 
pane  destinato  al  divinò  servizio  ^  che  come 
k'è  detto  4  è  da  esii  ridotto  in  forma  di 
ixtit  rotonde ,  e  ghindi ,  tome  qiielle  de 
Latini  ^  e  grosse  almeno  cotrie  la  moneta  di 
lino  scudo ,  ed  anthe  piii ,  benedicono  alcune 
altre  ostie  piti  grandi ,  e  pili  sottili  senza 
consecrarle,  e  dopo  la  Liturgia  le  distribuii 
ice  il  celebrante  al  popolo ,  cokne  fanno  li 
6k-eci  delle  loro  ÈuUgit  i  La  preparazione  ^ 
o  sia  la  prima  offerta  de*  doni ,  si  fa  in  questa 
maniera  i  Portatosi  il  sacerdote  col  suo  dia- 
cono al  sopraddetto  Armajò  contenente  il 
calice  vuòto,  e  la  patena  coll^ ostia ,  il  tut- 
to coperto  con  velò ,  togiie  dapprima  il  ve- 
lo,  indi  prende  1^ ostia  nelle  mani,  e  dice: 
Ih  mentoriam  ^Domini  nostri  Jesu  Cbristi  . 
Ciò  detto  bacia  1*  òstia  i  t  la  ripone  sopra  la 
patena  é  II  diacono  di  poi  gli  pòrge  il  vino 
dicendo  :  Et  e'tiam  Domìnum  pacis  rogamus  / 
ed  il  sacerdote  mettendo  il  vino  nel  calice 
io  forma  di  ctoce  senta  mischiarvi  T  acqua 
dice  :  Pro  commémoratione  salvifiae  disperi- 
sationìs  Domini  Ùeii  &  Redemptoris  Jesu 
Cbristi .  Segna  di  croce  tre  volte  T  oblazio- 
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ne  y  poi  copre  col  velo  il  calice  ^  e  la  pafe^ 
na  avente  la  soprappostavi  ostia  ^  e  dice  il 
salmo  92.  Dominus  regnavip  O'c.  ed  iiicen«» 
la  r altare y  ed  i  sagri  doni,  dicendo  una 
divota  prasione,  ed  inchinandosi  tre  volle 
in  atto  di  adorazione,  ed  altrettante  volte 
baciando  la  sagra  mensa  •  Ciò  fatto  scende 
dall'  altare ,  e  si  porta  ad  incensare  gli  altri 
settari ,  se  vi  sono ,  il  Co^ ,  ed  il  popolo  ^ 
e  risalito  suU*  altare  dopo  alcuni  ecfanemi 
pronunziati  dal  diacono,  dice  ad  alta  voce: 
BenediBum  immortale  Regnum  Patris  , 
CS^  F/V/V,  &  Spiritus  Sondi  nunc  tS^  sem^ 
per  &€.  ed  uno  del  Coro  dà  principio  air 
Introito  proprio  del  giorno  •  Indi  il  sacer* 
dote  recita  ad  alta  voce  la  seguente  Orazio* 
pe  attribuita  al  Crisostomo  :  Domine  Deus 
noster ,  cujus  pot ernia  inscrutaòilis  est ,  &^ 
ìncomprehensibìlìs  gloria  y  eujus  immensa 
est  misericordia ,  &  pietas  infinita ,  fecun^ 
dum  inenarrabilem  philantropiam  tuam  res* 
pice  super  populum  tuum^  tP*  hoc  sanRum 
Templum ,  &  fac  nobiscum ,  &'  cum  cooran^ 
tibus  nobis  copiosam  misericordiam  ^  tD*  pion 
tatem:  (  alta  voce  )  Quia  te  deeet  gloria^ 
principatus  y  €J^  honor  nunc  &  semper  Ù^c, 
A  questo  luogo  la  Liturgia  Armeno-Latina 
segna  due  divote  orazioni  da  dirsi  dal  cele^ 
brante  •  Dette  codeste  orazioni ,  si  canta  pa* 
teticamente  T  Inno  proprio  del  giorno  ;  circa 
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k  mtìÌL  del  quale  escono  i  cantori  da'luo^ 
ghi  loro ,  e  si  portano  al  mezzo  del  Santua* 
rio  in  faccia  dell*  altare .  Terminato  T  Inno, 
il  sacerdote  colle  braccia  aperte  dice  questa 
orazione:  Damine  Deus  noster^  qui  ordina» 
sti  in  ccftù  chorosj  &*  militiam  %4hgelo» 
rum  in  ministerium  ghriée  tua^  fac  nun^ 
cum  intfoitu  nostro  ingtedi  etiam  sanSos 
•/ikgelos^  C^  comministros  y  &*  conglorifica» 
tores  beneficenti^  tua.*  (  alta  voce  )  Quìa 
est  tua  Potentia^  virtuSy  &  gloria  in  sa* 
cula.  ^men.  Dopo  ciò  uno  de*  diaconi  fa 
subitamente  *ad  alta  voce  alcune  monizioni  » 
e  dice  :  Prose bume  ,  che  vuol  dire  Stiamo 
attenti  y  termine  tolto  dalla  Greca  voce 
Ufs^x^sfj  ed  incensa  il  libro  de' santi  van* 
geli ,  che  un  altro  diacono  presolo  con  ambe 
le  mani  lo  porta  in  giro  attorno  T  altare , 
e  fermatosi  nel  mezzo  del  Santuario  lo  fa 
baciare,  o  alla  prima  dignità  del  Coro,  o  al 
più  qualificato  de' secolari,  a  cui  il  celebran* 
te  dà  la  benedizione  col  segno  della  croce. 
Durante  questa  cerimonia ,  mentre  il  diaco« 
no  ripone  suir  altare  detto  libro  s'intona  dal 
Coro  il  Trisagio,  e  con  esso  salutasi  1' 
autor  de'  santi  vangeli  Gesìi  Cristo ,  e  si  di* 
versificano  nella  ufficiatura  del  Coro  le 
addizioni  di  esso  Trisagio  secondo  la  diver* 
sita  de' giorni,  e  delle  feste,  in  questa  ma* 
niera  ;   SanBus   Deus  ,   Sandus  &  fortis , 

C     3  San* 
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SanSlus  &  imrnùrtalis^  qui  crmifixus  0$ 
prò  nobis^  misenrc  nobts  ^  oppure  ^tfi  re* 
mncxisti  a  mortuis  0*^,  oppure  qui  ^ieva^ 
tus  es  cum  ghria  in  coths  ad  Pattern  &c^ 
oppure  qui  venisti  ^  venturus  es  C^c,  pp« 
pure  qui  venisti  ad  transmigratìonem  ma^ 
fris  tùie  Virginis^  miserere  nelfis  ^  e  quest^ 
ultima  addizione  si  dice  solo  nel  dì  dedica* 
to  alla  Vergine  Assunta,  («aonde  dalla stes^ 
sa  circostanza  del  tempo ,  in  cui  si  canta 
il  Trisagio  con  sì  fatte  aggiunte  »  cUaramen* 
te  si  vede ,  che  non  si  dirige  altmnenti  a 
tutta  la  Trinità  dalla  chiesa  Armena»  nu 
jd  solo  Figliuolo,  perocché  a  lui  solo  com* 
petono  tutte  codeste  aggiunte ,  e  quando  nel 
;iorno  della  Pentecoste  dirigesi  allo  Spirito 
lauto,  si  dice  precisamente:  SanBusDeus^ 
SanBus  &"  fprtis ,  SanBus  Ù*  immortdlis 
qui  venisti ,  &  requievisti  in  ^postolis ,  min 
serere  nobts .  Fatto  sta,  che  tanto  ^ lontana 
la  chiesa  Armena  dal  dirigere  con  tali  ag- 
giunte il  Trisagio  alla  SS.  Trinità,  che  il 
dotto  P.  Jacopo  V illotte  nel  suo  Commen* 
tario  sopra  gli  evangelii,  scritto  in  idioma 
Armeno ,  e  stampato  in  Propaganda  neir  an- 
no 1714*  dopo  d'avere  di<nostrato  questo 
vero  con  piena  evidenza,  conchiude  la  sua 
apologia  dicendo:  Che  fuor  di  fagiane  ^  am^i 
ingiustamente  si  accusa  da  certuni  la  chiesa 
%4'mcna ,   ^uasi  ef(a  professi  colh  ^ggi^^H 
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del  Tfisagio^  chi  sia  crocefissa^  morta  ^c. 
la  Trinità  (  /.  cit.  pag.  %p%.  ).  L'attesta* 
to  d*  un  missionario  sì  illuminato ,  qual  fu 
il  Viliotte,  fu  approvato  da  tre  arcivescovi 
Armeni,  che  allora  si  trovavano  a  Roma ,  e 
che  d'ordine  della  S.  Congregazione  di  Propa» 
ganda  esaminarono ,  ed  approvarono  la  cita- 
ta sua  Opera ,  e  furono  Monsignor  Gregorio 
arcivescovo  di  Edessa ,  Monsignor  Anastasio 
arcivescovo  di  Cesarea  in  Palestina ,  Monsi- 
gnor Gioachimo  arcivescovo  di  Julfa.  Mentre 
il  Coro  si  occupa  a  cantare  con  molta  divo- 
sione  e  pausa  il  Trisagio ,  dal  celebrante  si 
recita  sotto  voce  un'orazione  attribuita  al 
Crisostomo,  ma  talmente  nella  recita  di  essa 
egli  si  attempera  ,  che  la  termina  col  canto 
del  Coro  •  L'  ora;(ione  è  questa  :  Deus  San^ 
3e  ,  qui  in  SanSis  baàitas^  te  etiam  :uo* 
cali  Trisagio  laudane  Seraphim^  &  glorifi^ 
cant  Cberubim  ,  f^  adorat  omnis  militia 
C'xlcstis ,  qui  ex  non  esse  ad  esse  adduxisti 
omnem  creaturam ,  qui  f ecisti  hominem  ad 
imaginemj  C^  similitudinem  tuam^  &  omni 
grafia  exomasti  eum^  Ù*  docuisti  qu^rere 
sapientiam^  &  intelleBum  ^  &.  non  desfe* 
xistì  peccatorem ,  sed  posuisti  super  illum 
patnitentiam  salutisy  qui  dignos  f ecisti  nos 
ixiles  dy  indigno!  servos  stare  in  bac  bora 
coram  gloria  san8itatis  •Altaris  tuij  6^  VO' 
(alene  glorificationem  tibi  offerre.*  tu  Domi* 
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ne  suscipe  ab  ore  peccatorum  TrisMg$am  B&* 
nedìBionemj  &  serva  nos  per  tuam  dulce^ 
dincmj  dimitte  noiis  peccata  nostra  volume 
tarla  &  involuntaria  j  munda  animam ,  men^ 
tem ,  d^  carperà  nostra  y  &*  concede  nobìs  in 
sancìitate  servire  tibi  omnibus  diebus  vitm 
nostra  y  per  intercessionem  sanSéS  Deipane  -^ 
^  omnium  SanSorum  tuorum  ,  qui  tibi  in 
saculo  placueroy  quia  SanBus  es  Deus  nom 
ster ,  &  decet  te  gloria  tua ,  principatus , 
&  bonor  nunc  ^  Ù"  semper  ^c. 
VII.  Dietro  la  fine  di  questa  orazione ,   e  del 

Preghiere  ^g^to  del  CoFo ,    Subitamente  il  diacono  ad 

comuni  tn-  ».  i-  r^  .  •% 

nunsiate     alta  voce  annunzia,  e  dice:  Et    etiam  Do^ 
dal  diaco-  fntnum  pacis  oremus .  Il  Coro  risponde  :  Do^ 

no;oraaio-       .  ^  n  ^    •/ 

ni  del  ce.  mtne  misererò  •  Il  diacono  :  Pro  omnibus  san* 

IcuurTdei  ^^'  *  ^  ortbodoxis  Episcopis  Domìnum  ore* 

vangelo;     mus .  Il  Coro :  Domine    misererò.  Il  diaco- 

recita  del    ^q  .  p,.^  Vener,  Patriarcha  N.  •/frcbiepiscO' 

alcune  ot-  ^^  9  ^^^  Episcopo  N,    Dòminum   oremus  .  Il 

servaaioni   Coro  :  Domine   misererò .    Il    diacono  :    Pro    ' 

*  Docloribus  ,    Sacerdotibus ,    Diaconis ,  Can- 

toribus  y    &  omnibus  Clericis  Ecclesia    Do* 

minum  oremus.  Il  Coro:  Domine   misererò. 

Il  diacono:  Pro  piis  Regibus y  &*  Tbeopbi* 

ìis  Princfpibus ,    Exercitibus ,    &    Ducibus 

^eorum  Dominum  oremus.    Il  Coro:   Domine  ; 

misererò.  Il  diacono:  Pro  animabus  requie* 

scenti umy  qui  cum  vera  &    re&a  fide   dor*    « 

mierunt   in    Cbristo    Dominum    oremus .    Il 

Co. 
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Giro  :  Mtnuntù  Domme  i  &  misnete  4  II  dia^ 
amo  :  Et  etiam  fté  unitati  ver^e ,  Ó*  sanBéf 
Fidei  nostrét  Dominum  onmusm  II  Ck>roi 
Damine  misirere.  Il  diacono:  •Ahimas  no* 
itras  9  &  nos  tnvkem  Dìo  omnipotenti  coHUf 
mendemnsm  lì  Coro:  Tiòi  Domine  common^ 
dati  simus é  II  diacono:  MUerere  nostri 
Domine  Deus  noster  secundum  magnam  mi* 
sericosdìam  tuam:  Dicamus  omnes  smani* 
miter.  Il  Coro:  Domino  misererò y  Domino 
misererò^  Domino  misererò»  Frattanto  il  ce» 
Icbrante  dice  in  secreto  con  le  braccia  stese 
questa  orazione:  Domine  Deus  noster f  su* 
scipe  preces  serverum  tuorum  bracbiis  exm 
tensis  fusas  ^  &  misererò  secundum  magnam 
misericordìam  tuam  •*  mitte  super  nos  ehm 
mentiam  tuam^  &  super  bunc  omnem  popu^ 
lumy  qui  expeSat  a  te  eopiosam  misericor» 
diam.  Indi  subitamente  soggiugne  il  diaco« 
no:  Benedic  Domine^  ed  il  sacerdote  ad  al* 
ta  voce  risponde  :  Quia  misericors  Ó^  antro* 
popbilus  eSy  Gum  sis  Deus  ^  Ó*  te  decet 
gloria  y  principatuSy  &  bonor  nunc  tt  som* 
ptr  &c»  Ciò  detto  »  si  pone  a  sedere  >  e  si 
recita  un  salmo  addattato,  e  si  leggono  da* 
lettori  le  profezìe  »  e  le  pistole  Apposto- 
liche  secondo  il  giorno,  ed  il  tempo,  qu9- 
li  finite  si  alza,  ed  il  diacono  avvisa,  di- 
cendo:  Ortbì  ^  che  vuol  dire  State  in  pie^ 
di  i   parola   tolta   dal    Greco   Ztt'Mcf^f.  U 

sa« 
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sacerdote  benedice  il  popolo  con  uni  piceo* 
Ift  croce )  che  piglit  in  maDa^  e  dice:  Pam 
omnibus  •  Il  diacono  risponde  :  Et  eum  sfiri* 
tu  tu$  .*  Cum  tintore  Dei  attdite.  Ripiglia 
il  Coro:  (floria  tìbi Dmmne Deus noster •  Il 
diacono  soggiugnc  :  Pfosebume^  cioè  Stiame 
attenti^'  Risponde^  il  Coro:  Dicit  Deus. 
Allora  il  diacono  ricevuta  la  benedizione 
legge  il  vangelo  proprio  del  giorno,  e  nel 
fine  tutti  rispondono:  Gloria  tibi  Domine^. 
Letto  il  vangelo,  e  tenendo  in  alto  il  sa- 
cro libro  con  ambe  ìt  mani  ,  intuona  il 
diacono  ad  alta  voce  il  simbolo,  eh* è  di 
questo  tenore:  Credimus  in  unum  DeumPa^ 
trem  emnipotentem  y  faBorem  cceliy  d^  tét^ 
fés^  visibiliwn  omnium  &  invisibilium .  Et 
in  unum  Dominum  Jesum  Cbristum  Filiufn 
Dei  y  genitum  a  Dee  Patte  unigenitum^  idest 
de  essentia  Patris  ;  Deum  de  Deo ,  Lumen 
de  lumino ,  Deum  verum  de  Deo  vero  ;  ge^ 
nerationem  non  fa&uram  y  eumdem  ipsum  a 
natura  Patris  ^  per  quem  omnia  faBa  sunt 
in  cash  tt  in  terra  y  visibilia  f^  invisibi* 
Uaj  Qui  propter  nos  bomines^  ty  propter 
nostram  salutem  deseedons  do  caelis  incar*^ 
natus  esty  homo  faBus  ost^  natus  perfeBe 
eu  Maria  Virgine  per  Spiritum  SanBum , 
por  quem  corpus  assumpsit ,  animam^  '^ 
mentem^  C^  quidquid  est  in  bomtnoy  vere 
fSt  non  imaginative  passusy  crucifixusy  <f^* 
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puhus^    tfrtia  die   résttrre^h  ^    ascendit  ià 
eceium  cum  eedem  corpore ,   sedet  ad  dektfh 
ram  Péftrh  ,   vtnturus  est  cum  eodem    eerm 
pore  O*  ghrÌ4  Patris  judicare  viva  9   ^ 
morttiosj   cujus  regni  men  est  finis  ^  CrédU 
fnus  &  in  Spiritum  Sandum^   nen  faBum^ 
0*  perfeSum^  qui  Iccntus  est  in  Lege^   in 
Prepbetis  ^   Cf  in  Evangelio  ^   Qui   descen^ 
dit  in  Jordanem  t  pradicavit  •4postoiis ,  f!^ 
inbabìtavit  in   Sandis .  Credimus    in  unam 
solam  universalemj    &*    apostoiicam    Eccle^ 
siam^  Et  in  unum  baptisma  inptenitentiam^ 
in  expiationem ,    Ct  in  remissionem  peccato^ 
rumj  in  resurreSionem  mortuorum^*  in   ju^ 
dicium  ^temum  /  in  regnum  caelorum ,  &  in 
mtam  aternam .  Aggiugne  la  Rubrica  :  Fin  qui 
tutto  è  regola  di  Fede  •  E  poi  continua  il  sim- 
bolo: Sed  qui  dicunt."  Erat  acquando ,  quan^ 
do  non    eròe  ^filius  ^   vel    erat    a/iquandù^ 
quando  non  erat  Spiritus  SanSus  j  vel  quod 
ex  non  esse  faifi  sunt  ^  vel  ex  alia   essen* 
tia^  &  substantia  dicunt  esse  Filium  Dei^ 
vel  Spiritum  SanSum  y  vel  quod  sunt  mu^ 
tabiles  y  vel  alterabiles  j    hoc  dìcentes  ana* 
tbemati^at  Catbolica ,    &  apostolica    Saiu» 
Ba  Ecclesia  ^  Dopo   dò    il     diacono   porge 
al  sacerdote  il  vangelo  per   baciarlo ,    quale 
baciato  s' intuona    da  esso    sacerdote   il    se« 
guente  Tratto  di  S.  Gregorio  Illun^inatore  ; 
m4i  nos  glorificemus  eum^    qui  est  ante  sam 
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tuia  »  adorantts  SanBam  Trinhatem  »  &  unam 
Dettatemi    Patris^   &  Filiì ^  &    Spirhus 
SanBì  nunc  C^.  semfier  Ù'e.  Si  vede,  che  il 
simbolo  degli  Armeni   è  sostanzialmente   il 
simbolo  Niceno  »  o  »  come  altri  vogliono  »  quel« 
Io  degli  Apostoli  con  alcune  aggiunte ,   ap« 
postevi  per  farlo   scudo  vieppiù   impenetre* 
vole  contro  gli  Ariani,  gli  ApoUinaristi ^  i 
Valentiniani ,   i  Macedoniani ,    ed    altrettali 
eretici    impugnatori    de*d(^mi   fondamentali 
della  cristiana  religione.  La  chiesa  Armena 
si  è  autorizzata  di  fere  corali  aggiunte ,  per 
quel  costume   stato  proprio  di  molte  chie- 
se,   che  fin  da' primi  secoli    cristiani   appo- 
nevano al  simbolo  delle  addizioni,    per  op- 
porle alle  nuove  eresie,    che  s* introduceva- 
no ;  del  che  fede  ne  fa  Ruffino   (  de  expos. 
in  Symb.^Ajpos.)  ^  il  quale,  toltane  la  Chie- 
sa Romana,  nella  quale  non  ci  è  stata  mai 
eresia,  estende  codesto  costume  quasi  a  tut- 
te le  altre  più   nobili  chiese .  Il   dottissimo 
P.  Le-Brun  analizza,  ed  esamina  con  molta 
esattezza  le  addizioni  del  simbolo  degli  Ar- 
meni,   e  le  truova  molto    proprie,  e  piene 
di  retta  fede  (  Dis.  X.  art.  XIX.  ) .  Noi  pre- 
ghiamo i  cortesi  nostri  lettori    a    consultare 
questo  egregio  scrittore  per  chiarirsi  del  ve- 
ro. Non    lasciamo    però  di   avvertire,    che 
alcuni    critici,     tra* quali    annoveriamo    con 
onore   il    virtuoso  Teatino  P.    Pidou,    per 

ave- 
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^ere  avuto  alle  mani  de* Codici  scorretti,' 
Àanno  creduto  I  che  gli  Armeni  nel  lorosinEi- 
iiolo  qualiiicfaino  la  loro  chiesa  per  chiesa , 
ad  esclusione  d' ogni  altra ,  universale ,  cat* 
tot  tea,  ed  appostolica .  Errore  è  questo,  pro- 
venuto dal  non  essersi  bene  iótcsi ,  né  con* 
benevolmente  distinti  questi  due  termini  Ar« 
meni  Mi ,  che  vuol  dire  Una ,  e  Miain , 
che  vuoi  dire  Sola  ^  ma  si  è  mal  a  propo« 
sito  eliso  il  primo  termine  Afi,  e  diviso 
jl  secondo  Miain  in  due  termini ,  cioè  in 
Mi,  che,  come  s'è  detto,  vuol  dire  Una^ 
ed  ifl  %/finy  che  vuol  dire  Questa  j  e  cosk 
A  è  formato  questo  restrittivo ,  e  però  er« 
ronco  articolo:  Credimus  in  unam  hanc  uni* 
"versalem  apostolicam  Ecclesiam  /  laddove 
tutto  giorno  gli  Armeni  colle  due  distinte 
voci  Mi,  e  Miain  dicono  cattolicamente: 
Credimus  in  unam  solam  universalem  & 
apostolicam  Ecclesiam,    . 

Finita  che  sia  la  recita  del  simbolo,  si  viil 
dà  principio  alle  preci  della  oblazione  ;  si  ^^ohl^ìlt 
licenziano  i  cattecumeni ,  e  gP  indegni  ;  e  ne  ;  liceo- 
si  fa  la  processione  de'  doni .  Consiste  que-  a?"  «ecn- 
sta  processione  nel  trasferirsi  dal  diacono  V  meni  ;  prò. 
offerto  pane,  ed  il  vino  dall' Arma  jo  all'alta- j;?*^?;,.^! 
re  con  molta  solennità  e  pompa  d' incensi ,  doni  ,  ed 
di  canti,  e  d'inchini  degli  astanti.  Si. fa  il  ^S^l^f \Ì! 
giro  intorno  al  Santuario,  e  si  termina  coi  rìmonìa. 
posar  sull'altare  i  mistici  doni.  Ma  perchè 

in 
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io  codetta  pomposa  traslazione  del  pane  é, 
del  vino  non  anóór  eonsecrati^  cantansi  dal 
Coro  questi   verletti:    Corpus  Dommieumi 
&  San^itit  Salvmtòris   àd§st    corame  C<é^ 
hsfes  virtutcs  imì^iiiiites  CMktakt  |  C^  dhimi 
irrtquìotà  t^e»  SmSus^  SamBus^  SanBui 
Domimi  virtùtum^  ed  il  popolo  fa  mostra 
di  molta  venerazione  ;  pero  è  tacciata  d'ido* 
latria  ai  fatta  cirimonia  da  alcuni  mal  inten*^ 
denti  de*  riti  Orientali  «  Il  soprallodato  P.  Le« 
Brun  con  delle  robuste   ragioni   purga  ^li 
Armeni  da  codesta  nerissima  taccia  (  /•  ette 
art.  15.  )  e  prova  1  che  in  detta  cirimonia 
nulla  vi  è  di  riprensibile  9   provenendo  essa 
da  uno  spirito  tanto  immerso  neli*  incruento 
e  sì  prossimo  aacrifitio  di  Gesù  Cristo  1  che 
presentandosi  ali*  altare  il  pane  9  ed  il  vino  9 
che    debbono    trappoco   transustantiarsi   nel 
Corpo  9  e  Sangue  ael  Redentore  »  la  pietà  de- 
gli astanti  ne  parla  9  e  si  compugne^   come 
•e  offerissero  già  questo  Corpo  9  e  Sangue 
adorabile*  Con  questo  riflesso  medesimo  i 
sacerdoti  Latini   nell* offerire   l'ostia   sopra 
lo,  patena  dicono  :  Smcipe  SanBe  Pater  tmnU 
pattns  éttomo  Deus   kanc   immaculatam  He* 
stiam  &C*,  tuttoché  il  pane  9  che  offrono  9 
non  sia  per  anche   divenuto  Òstia  immaco* 
lata»  e  Corpo  augusto  del  Signore  «  Quan- 
do adunque  gli  Armeni  dicono:  //  Corpo  , 
td  il  SanPue  dot  Salvatore  sono  presenti  9 

nuir 
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bull*  altro  inteìidoiio  di  dire^  ialvò  che  prei 
senti  stmo  al  loté   spirito-  òppùrt^  eie  il 
Salvatore   è  gii   in  procinto    di  farsi  p^e* 
ìénte  in  persona ,  transustani^aàdo  il  parni 
ed  il  vino   nel  Corpo  ^    e   nel  Sangue    skù 
adorabile*^  questo  sentimento f  considerata 
la  forca  dei  termini ,  che  in  tale  coi^iun* 
tura  adoperano  gli  Armeni  »  è  pih  naturale , 
ed  ovvio:  né  intendono   essi   dire  cosa  Te> 
runa  di  piii,  essendo  ben  persuasi  »  che  Gè* 
sii  Cristo  non   è  per  anche  realmente  suir 
altare ,  mercechè  nella  preghiera  medesima  ^ 
che  il  celebrante  allora  fa,  domanda  graiia 
a  Dio  di  poter  consecrare  il  Corpo  ^   ed  il 
Sangue  del  Redentore ,   e  dice  espressamene 
te:  Fac  me  Sacetdotìi  gratia   indmtn^    di* 
gne  stare  coram  bac  sanSa  mensa  tua ,   iSt 
eonseerare    immaculatum   Corpus  tuum ,    dy 
pretiosum  Sanguinem  •  Che  se  il  popolo  gè* 
nuflette  dinanti  a* sacri  doni,   e  venera  con 
diversi  divoti  atti  le  specie  del  pane   e  del 
vino  non  ancor  consecrate,  ^esto  culto  non 
rendesi  da  lui  al  materiale  pane,  ed  al  vi- 
no, ma  al  Corpo,  ed  al  Sangue  di  Gesii 
Cristo,  in  cui  debbono  trappoco  transustan* 
ziarsi .  E^  pregio  dell'  opera  udire  con  quan- 
ta forza  difenda   queste  medesime   pratiche 
ne'Gred  il  ceiebratissimo  Goario  contro  le 
accuse   di   Arcudio ,   il    quale   quantunque 
Greco  di  origine  »  pur  condanna  come  ido« 

la* 
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latrico   il   culto  soverchio,   che   rendesi  «k? 
Greci  a*  sacri  doni ,  allorché  con  molta  pom- 
pa e  venerazione  processionalmente  gli  tras* 
feriscono  dalla  mensa  della  Protesi  al  santo 
Berna:  Fatendum  ìtaque    (  dice  il  suddetto 
Liturgista  )  extema  illa  ^   qua   sacra    Jema 
deducuntur  ,   pompa  ^    ministrorum    ipsorum 
attentione ,  C^  augusto  procedendi  rifu ,  pò* 
'pulì  simplicis  acuhs  mentemque  perstriugi  , 
simuique  etiam  ad  Cbristum    quasi  prastn^ 
$em  agnoscendumj  Ù*  colendum  suadert.*  ea 
Samen  non  est  communts  Ecclesiée  Orientalis 
fides  y  aut  privata  cu/uscumque    Graci  Do* 
Boris  opinioy  ut  Còristi  pr^esentia  sub  spo* 
cieAus  illis  certa  &*  indubitata  asseveretur^ 
sed  ad  summum  precipitata  veneratio  est  ^ 
t^   exuberans   devotionis   argumentum  «   quo 
consecratio  pravenitur  ^  &  jam  res  Deo  de* 
dicata  ob  imaginem ,  vel  crucem  ipsi  inscuU 
ptam^  aut  typum  mente    sola  percipiendum 
(  ut   qua   ceremoniis  pluribus    circa    illam 
exercitis  Còristi  vices  Jam  figurata  agit  , 
^  in  ipsum  deinceps  est  transmutanda  )  di* 
jtinSo    quopiam    bonore     digna   judicetur  • 
Quem  nibilominus  si  ex  eo  idololatricum  as-^ 
serat  •^rcudiuSy  quod  rudis  plebs  ìlio  Cbri* 
stum  ut  pnesentem  so  colere  opino tur^  accu* 
set  simul  imo  dt    oodem    crimine  condemnet 
Catbolicos  quosvisj   qui  viso  Cbristi  vultu 
depiBo^  simili  c$dtu  quasi  pféosentem  quo» 

quo 


li  ì  B  X  t)    !S  £  s  t  d<     ,4p 

'jnf  venerantur  j   Ù"  Siepi us  ,   o  Domine  Jt^ 

su^,    ^elut  audienti   ^xclamant .    Eruditndà 

tst  C-erte  ruttile  plebis  illius  fides ,    devo» 

tio  numquétm  extinguenda -^    a  ut    cultus    Uh 

extemus  imnino    compriméndus  •   %At  supera 

fiuus  eit^  inquieSy  nec  simplicia  sacramenti 

futuri  sj^mbala    in  tanto  pretto  ^  vel    honort 

sunt  habenda.  -Compescatur  certe  ^  me  Judi* 

-ce^  C^  ^A'rcudio^   si  ejus  est  ea  mens  ^    as» 

sentiente  ,  corrigatur^  ìnquam ,  &'  resecetur  y 

'quod  abundat:  quod  aquum  vero  est^  &  a 

'majoribus  acceptum^  quodqìte  Sufnmus  Fon* 

tifex  in  Gracis  Roma  degentìbus ,   &  dona 

sacra  quolibet  teste  veneranttbus ,    aut    ap* 

probat  ,  aut  tolerat ,    laudetur  ,  exctpìatur  ^ 

sartum  teSumque  asservetur .    In    cultu    si» 

quidem  exteriori  ,  non  corporis  gestus  ,    sed 

animi    demissio  j    non  apparens    humilitatis 

specimen  ,    sed   interna  fidei   agnitio  y    non 

^culis  adoràtio  speBata ,  sed  secreta  relìgio» 

nis  affeBio  aquo  rationis  &  judicii  pondere 

metienda  est ,    &*  pensanda  /    nec    si  regis 

thronum  ,  abs^nte  rege  ,  venerentur  Britan» 

ni ,  concessi  inanima  rei  regii    honoris    con» 

festim  sunt  accusandi .    Homines  vivos  ,  pi* 

Sas  imagines^  rtliquias  SanHorum  ,  sacram 

Cbristi  crucem ,    Deum  ipsum  adorare    dici» 

mur  in  Scripturis  ,  in  Conciliis  ,  in  Patrum 

Ecclesia:  codicibus  :  an  ideo    idololatria    rei 

sumus  proclamanti ,  si  honorem    cuique    rei 

Tom.  tu.  D  de» 
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debttum  f  rudenti  mentis  examine ,  •  0^  ^qué 
\^  judicii  lance  ponderantes   (^  distrikuentes  , 

rem  viliorem  quandoquf  copioso  magis  C^ 
exquisito  cuhu  extemo  prosequamur  ?  %4d^ 
de ,  quod  si  ad  ipsos  Gracanicorum  errorum 
fautores  hujus  rei  judicium  referamus  «  nut^ 

luS    est  ,     qui    scripto  df*tth»Tpico  tr  eìfs\uTfiay   Hm 

lam  contrlìfulitfus  suis    ab  ^rcudio    imputa^ 

tamy  quoquo  modo  tueri  ^  aut  propugnare' vi^ 

deatur  (p'c.  (  In  S.  Joan^  Cbr^sost*  Missam 

n.  no.  ) 

y^  Intantochi  si  recano  «ir  altare  i  sacri  do* 

Lavanda  ni,    il  Celebrante  inchinato  dice  imniediata^ 

aeiie  mani  j^entc  Una  divotissima  orazione  attribuita  al 

del    cele-  .  .  .      •  •     •  •       t 

brante^ba- Crisostomo,   in  CUI  chiede   grazia  di   poter 
ciodipace;  j^oj^^mente    compiere    il   suo  ministero,    e 

avviso  per       P  'y   r>    ^  j    «i  e  J       Lm 

assicurare   consccrarc  li  Corpo ,  ed  il  Sangue  adorabile 
le  porte;  il  jgi    Salvatore.    Poscia  succede    la    lavanda 

prefazio;  "    ,   „  .  .  .  . 

canone  fino  delle  suc  mani ,    e  recita  un  altra   orazione 
*"*.^®'^'^  attribuita  a  S.  Atanasio,   in  cui  tenendo  le 

crazione  i     •  .  i  •     i  r         'i«     r 

le  parole    braccia  Stese  nuovamente  chiede ,  che  gli  ot- 
consecrati-  f^j-ti  doni  si  cansino  in  vero  Corpo ,  e  San- 

ve,  ed  al-  ,.     _     ^         o.  i»   al- 

cune rifles.  gU  e  di  Gesù   Cristo.    Prima  di  dire  questa 

orazione  depone  il  suo  Saghavard  ^  adora 
tre  volte,  bacia  l'altare,  e  segna  colla  cro- 
ce il  popolo  •  Segue  di  poi  T  annunzio  di 
pace,  quale  dopo  d* averlo  ricevuto  il  dia- 
cono dal  sacerdote  mediante  il  bacio  di  sua 
mano  destra ,  portalo  subitamente  alla  prima 
dignità  del  Coro,    porgendo  ad  tss^Si  a  ba*t 

ciare 
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dare  una  catenuzza  del  sagro  suo  incensiere  ; 
uno    del    Coro  recalo  ad    uno    de'  laici ,   e 
cos\  seguentemente  si  danno  vicendevoli  se- 
gni di  santa  pace  senza  però  baciarsi  •  Men- 
tre il  popolo  reciprocamente   si   saluta ,    il 
Coro  alternativamente  col  diacono  canta  al« 
cuni  di  voti  versetti,  analoghi  alla  prossima 
consecrazione  •  Alìz  fine  di  tai  versetti  dice 
li  diacono:    Benedsc  Domine^    ed    il    s|icer« 
tlote   soggiugne  :     Grafia  ,    &   Cbaritas  , 
^  divina  virtus  Patris  ^  &  Filii  y  &  Spi-» 
ritus  San&i  sit  vobiscum^  Ù"  cum  otìinibus  j 
risponde  il  Coro:  Et  cum  spìritu  tuo.  Al- 
lora il  diacono  grida    ad  alta  voce  :  Januas 
Januas    cum    omni  sapientia  ,    &    cautela  • 
Sursum  efferatis  mentes  vestras  timore  Dei» 
Ripiglia  il  Coro:    Habemus    ad  te   Domine 
omnipotens  •  Il  diacono  replica  :  Gratias  agi* 
mus  tibi  Cbriste  de  vera  Redemptionts  sa^ 
Iute  sempcr    Ù*    ubique   profusa  ^    unde    & 
admìrabìlem     rt$urreBionem    tuam  ,    (    vel 
ascensum   tuum    &c.    )    laudant    J/irtutes  , 
trepidant  Serapbim,  &  tremunt  Cherubim^ 
^  Potestates  supernorum  Principatuum  cho* 
reas  agen.tes  concinunt  &  dicunt .  Frattanto 
che  il  diacono  con  patetica  armonia  canta  le 
cose  suddette,  il  celebrante  a  capo  scoperto 
e  mani  giunte  secretamente  dice  questa  ora* 
zione  :  Dignum  est  revera ,  dS^  justum  ,  cum 
omni  sedulitate  stmper  adorando  te  glorifi* 

D     2  care  ^ 
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tare^  Pater  omnipotens^  qui  tuo  inscrutabU 
li ,  fS^  coHcreatore  Verbo  ^  sustulisti  obstacu* 
lum  malediSionis  s  &  Verbum^  novum  pò* 
pulum  in  te  crer/entem  assumens  ^  propriam 
sibi  fecit  Ecclesiam  s  &  per  traBabilem  na* 
turam  juxta  Virginis  aconomiam  sibi  compia^ 
cuit  babìtare  in  nobis  y  Ó*  novum  opus  ma* 
gistrali  opificio  divinitus  operando^  terram 
fecit  ccelum  •  Coram  quo  enim  stare  non  va* 
Jebant  agmina  ccelestium  spirituum ,  tremefa* 
Ba  a  scintillante  ,  Ù*  inaccessibili  luce  Dei^ 
tatis ,  faSus  homo  propter  nostram  salutem  ^ 
concessit  nobis  spirituales  cboreas  agore  ^ 
(  qui  alza  la  voce  dicendo  )  Et  cum  Sera* 
pAimj  &*  Cherubim  concordi  agiologia  mo* 
dulari^  &  confidenter  clamando  cum  illis 
voci/erari ,  &  dicere .  Il  Coro  soggiugne  su* 
bito  ad  alta  voce  •*  SanBus ,  SanBus ,  San* 
Bus  Dominus  Deus  Virtutum .  Pieni  sunt 
Coeli  gloria  tua .  BenedlBio  in  excelsis . 
BenediBus  qui  venit  in  nomine  .  Domini. • 
Hosanna  in  excelsis .  Notino  i  saggi  letto» 
ri ,  come  in  questo  suo  Prefazio  confessa 
apertamente  il  celebrante  l'umana  natura  assun- 
ta dal  Verbo  nel  seno  della  immacolata  Ver- 
gine ,  e  però  dice  :  Et  per  traBabilem  na* 
turam  juxta  Virginis  aconomiam  sibi  compia* 
cuit  habitare  in  nobis  •  Chiama  trattabile 
secondo  la  pili  appropriata  forza  del  termi- 
ne Armeno  Zniif/j  la  natura  umana,  per  ris- 
petto 
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petto  alla  divina,  che  non  può  cadere  sotto 
il  tatto  de' sensi,  a  cui  è  stata  sostanzial- 
mente unita  dai  Verbo  per  la  ineffabile  eco- 
nomia deJJa  sua  Incarnazione.  Notino  pur 
anco  r  antica  cerimonia  del  diacono ,  che 
avverte,  che  si  chiudano  le  porte  dicendo: 
Januas  Januas  cum  omni  sapientia  &'  cau* 
tetaj  e  si  rifletta,  che  a  questo  passo  nò 
sì  chiudono  le  porte  del  Santuario,  nà  le 
cortine  dell'altare,  ma  solamente  è  un  se- 
gno dell'uso  antico,  dedotto  dalla  Liturgìa 
di  S.  Giovanni  Crisostomo ,  in  cui  si  legge  : 

Euchol.  in  S.  Jon  Chrys^  Missam  n.iip,  ) 
Mentre  il  Coro  soavemente  eanta  T  In* 
no  dt  Cherubini^  il  celebrante  principia  il 
Canone  colla  seguente  orazione,  che  dice 
segretamente  coJJe  braccia  stt^t  :  Sanduf , 
SanBus  es  vere ,  &  SanSissimus ,  quisnam 
-prasumet  verbis^  posse  completi  tu/e  in  nps 
ilulcisssnke  pietatis  infinttas  effusiones  ? 
Qui  olim  a  princìpio  lapsum  sub  peccato 
hominem  multis  refovens  modis  solatus  es  per 
Prophétas  ,  per  donum  Legisj  per  Sacerdo* 
tium^  ac  figurativam  oblationem  Hostiarum  / 
sed  in  fine  horum  dierum ,  dilacerans  chi^ 
rographum  omnium  deòitorum  nostrorum  y 
dedìsti  nobis  Filium  tuum  unigenitum  ,  de^ 
bitorem  &*  debitum ,  viBimam  &  UnSum , 
•^gnum  O*  Panem  ca^lestem ,  summum  Sacer* 
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dotem  O*  Sacrificium  y  Quia  ipse  est  dlstrU 
tutor ,    idemqut   semper    distrihuìtur    ìnter 
nos  inconsumptihiliter ,    quoniam  reipsa ,  &' 
sine  fiBione  faBus  Homo ,  Ù*  inconfusa  unio* 
He  incarnatus  ex  Deipara ,  C^  sanHa  Maria 
Virgine^    ut    viator  pertransiit  per   omnes 
passiones  vitée  bumana  sine peccato  ^  &*  spon* 
te  venit  ad  Crucem^  qua  salus  mundi  ^  no^ 
straque  redemptio  peraBa  est.  Et  accipiens 
panem    in   sanBas  ,    divinai  ,    immortales  , 
immaculatas ,  d^  creatrices  manus  suas ,  he* 
ne^dixit^   gratias   egit^  f^^g^^ì  ^   dedit 
suis  eleBis ,   sanBis ,  C^  recumbentibus  Di* 
scipulisj  dicens .  Qui  il  diacono  sclama  di- 
cendo t  Benedic  Domine.    Prosegue  il  sacer* 
dote  ad  alta  voce  :    %4ccìpite ,    comedite    ex 
boc    omnes .-    Hoc  est    Corpus   meum ,    quod 
prò  vobis^  &  multis  distribuitur   in  expia* 
tionem ,  Cf*  remissionem  peccatorum .  Il  Co- 
ro risponde:    %^men.    Il    diacono:    Benedic 
Domine.    Il  sacerdote  tostamente   prendendo 
il  calice  a  voce  bassa  dice  :  Similiter  &  Ca* 
licem  accipiens  j  bene^dixit  ^  gratias  egit  ^ 
bibit  ^  dedit  suis  eleBis ,  sanBis  ^  &  recum* 
bentibus  discipulis  i  dicens  (  alza  la  voce  )  • 
Bibite  ex  boc  omnes,*  Hic  est  Sanguismeus 
novi  Testamenti^    qui  prò   vobisy    C>*„  prò 
ptultis  effunditur  in  expiationem^  &  Amis* 
sìgnem  peccatorum .  Il  Coro  risponde  :  •^men , 
e  con  patetico  canto  subitamente  soggiugne  : 
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Pater  c^lestss ,  ^ui  filium  tuum  dedisti  $H 
inori em  prò  noiis  debito* tm  debhorum  no^ 
ìtrorwn  ^  te  rcganìus  per  efusioneni  sangui* 
nis  e) US  mtsérerè  tui  rattonalii  grè^ts  « 
Kotitisi  lucila  fin  qui  riportata  parte  dei  C«« 
none  le  parole  :  •^cciplens  panem  in  sanHas  ^ 
div$t$as  j  immoriales^  immaculatas  ^  &  crea* 
trices  ntanus  suasj  delle  quali  le  due  im^ 
mrtaìes^  &  créatrices  si  sotto  ottìitiesse  in 
dicune  Edizioni  Armeno-Latine  di  questa 
Liturgia*  Ma  non  si  sì  il  perchè  di  tal 
ommissionej  mentre  siccome  perla  cotnuni^ 
tazione  degli  idiomi  diviate  diconsi  le  mani 
di  Cristo  i  così  per  la  stessa  ragione  posso« 
do  dirsi  immortali^  e  creatrici^  riferendosi 
queste  proprietà  alla  persona  di  Cristo^  di 
^ui  sono  queste  mani  santissime*  Oltracciò 
M  dicono  immortali  ie  mani  di  Cristo  nella 
Liturgia  antichissima  di  S.  Jacopo ,  come 
osserva  TArcudio  (  /.  3.  e.  16.  Corcord.  )« 
£i  conforme  riflette  dottamente  il  P.  Le* 
Brun,  convenientemente  diconsi  m^ia/  crea^ 
trici  neir  Armena  Liturgia ,  perchè  sono  ma- 
ni) cbé  fanno  ciò  ^  che  da  prima  non  era^ 
né  loro  è  difficile  mutare  il  pane  in  suq 
Corpo  (  Disé  X.  art,  i^;^  )'  Notisi  ancora 
Una  nuova  conferma  della  fede  degli  Arme<* 
jii  circa  le  due  nature  in  Cristo ,  Unite  sì 
sostanzialttente  ^  ma  non  confuse  nei  senso 
dei  perverso  Eutichei  e  de" suoi  fautori:  lo 
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che  si  esprime  da  essi  Armeni  colle  orto* 
dosse  vodi  incotifusa  unione  incamatus .  Que« 
sta  cattolica  veritìi  vieppiii  la  professa  il  ce- 
lebrante colla  seguente  orazione ,  che  a  brac- 
cia mezzo  stese  die' egli  segretamente  subito 
dopo  la  consecrazione  :  Et  bèneficui  Filìur 
tuus  Unigenitus  mandatum  tradì dit  nobit 
hoc  stmptr  fàcere  tn  sul  tùmmemorationem  ^ 
<^  descmdtns  ad  inferiora  mortii  secundum 
camtm ,  quam  aceepit  ex  nostra  cognatione  ^ 
^  veSÌM  inferni  fortissime  dirampent^  to 
notumfecit  nobis  solum  verumDeum,  I^unr 
vivQTum  Ù"  mertuarum .  Le  parole  itcundum 
eamem,  quam  accepit  ex  nostra  cognatione 
sonc^  formalmente  protestative  della  natura 
umana  assunta  dal  Verbo  ,  e  sempre  ritenuta 
senza  veruna  confusione,  e  transmuta^onv 
di  essa  nella  natura  dvvioa  ,  come  stoltamen- 
te ed  empiamente  asseriva  Eutiche . 
X.  Detta  codesta  orazione ,  il  sacerdote    ab- 

pregWMt  tassando  con  rispetto,  e  timore  le  mani,  Ifc 
bruite  (L  avvicina  alte  oblazioni ,  e  pigliandole  con 
faiio  dopo  alnix  le  mani  le  innalza  un  poco  appros- 
>i(NM;m  cimandole  alq^uanto  &  se,  e  formando  cor 
mifuriMe  esse  una  croce  sopra  l' altare  va  dicendo  ; 
,a,in„jj  JVm  igitur.  Domine  t  juxta  ifiius  manda- 
zione  dello  («»,  in  mtdium  proferentes  hoc  Sacramene 
^t"unui- ""'*  fftularis  Corp«ris,  &"  Sanguims  Uni- 
tuitmt  del  geniti  Mf,  memorÌatn  agimus,  ipsiut  prà 
v^MinCM- ''*^''   w/wj/Sci»  Pastionist  vivifica   Crttcifi^ 
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xtùnis\  triduana  Sepultune  ^  òeat(t  Re'ssuri  pò  e  Stiu 
reffionis  ,    divina  n/fscensionis  ^  &*  Sessionis  ^"5^^^ 
^/rf  dexteram  tuam ,  Pater ,  tremendum ,    CS>*  Teologìe» 
gloriosum  secundum  ejus    adventum  confite*  ^^^^^^^^ 
mur ,    C>^  '  benedicimus .  In    seguito ,    dettosi  dì  tal  ìqvo« 
dal  diacono;  Benedic  Domine.'  a:za  di  nuo- ^***^^^* 
vo  il  sacerdote^  con  ambe    le  mani  il    santo 
Sagramento,  T offre  all'eterno  Padre,  e  dice 
ad  aita  voce  :  Et  tua  ex  tuis  tibi  offerimus 
per  omnia  y    &  prò  omnibus .  Il  Coro    subi- 
tamente   replica:  In    omnibus-  benedìElus    es 
Domine j benedicimus  tey  taudamus  te,  gra^ 
tias  agimus  ttbi  ^  rogamus  te  Domine  Deus 
noster^  Intanto  il  sacerdote  dice  segretamen* 
te  colle  braccia  stese:  Te  merito ^    Domine y 
Domine   Deus    noster  ^    tmidamuSy    &*    tibi 
jugiter  grattas  agimus  ^  qui  non  habita  ra* 
tione   nostra    indignhatis  ^    nos    constttuisti 
ministros  hujusmodi  tremendi  j  &*  inenarra^^ 
bilis  Sacramenti ,  non   propter    ulta    nostra 
bona  opera ,  quorum  nìmis  inopes  sumus ,  d^ 
semper  vacui  reperimur  ^  sed  semper   confu'» 
gientes  ad  tuam  exuberantem    indul'gentiam 
audemus  accedere  ad  ministerium    Corporis  y 
&  Sanguinis    Unigeniti    tui- Domini    nostri 
Salvatoris  J,  C,  quem    decet   gloria ,    prin^ 
cipatus  y  &*  honor  y  nunc  &  semper   &c.  Il 
diacono   allora    dice  .    Benedic    Domine  .    Il 
sacerdote  rivolto  alquanto  al  popolo  soggiu^ 
gne:  Pax  omnibus ,    e    lo    benedice    col  se* 

gno 
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gno  della  croce.  Ripiglia  il  Coro:  Fsh 
Veiy  qui  immolatus  Patri  prò  reconcìliatio^ 
ne  y  panis  vite  dìstribueris  inter  nos^  per 
ejffusioneni  saniìi  SangUints  tui  rogamus 
te^  miserere  tui  redempti  g^egisé  lì  sacer^ 
dote,  mentre  liò  si  canta  «  dice  inchinato 
segretamente  questa  orazione  :  %yidotamus^ 
&"  rogamus  ^  &  pétimus  a  te  |  benefice  Deus  ^ 
mitte  in  nos  ^  Ó*  in  proposita  hac  munera 
conSémpiternum ,  &  coessèntialem  sanSuni 
Spiritumtuum.  11  diacono  intanto  «  stenden^ 
do  la  manO|  piglia  con  riverenza  il  velo  del 
ministero^  e  sta  chino  a  lato  dell^ altare  * 
ed  il  sacerdote  I  prendendo  con  la  mano  1 
ostia  santa  colla  patena^  la  segna  di  croce 
tre  volte ,  e  dice  a  voce  sommessa  :  Quai 
[  idest  Spirhté  Sanflo  )  panem  hunc  bene  ^ 
diBum  Corpus  vere  facias  D.  N.  &^  Sai'* 
vatoris  Jesu  Cbrìsti.  Il  diacono  ripete  a 
voce  bassa  *.  %/fmen  •  Fa  lo  stesso  sopra  il 
calice  i  dicendo  con  voce  sommessa:  Qi^o 
Calicem  httnc  bene  ^  diBum  Sanguinem  ve'^ 
re  facias  D.  N.  C^  Salvatoris  Jesu  Còri' 
stié  II  diacono  tre  volte  replica:  %^men ^ 
•yfmen^  •/Tmen*  Piglia  poi  il  sacerdote  ì* 
ostia  colla  patena,  e  la  posa  sopra  il  ca« 
lice  i  e  segna  di  nuovo  tre  volte  di  cróce , 
e  benedice  insieme  il  pane ,  ed  il  vino ,  di- 
cendo :  jQm0  panem  hunc ,  &  vinum  hoc  be^ 
pi  ^  diBum  ^  Corpus  vere  carne  ipsa ,    ^ 
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Snnguinem  re  ipsa  facias  D.  N.  ^  Salva* 
toris  Jesu  Chrìstic  e  prendendo  il  velo 
dalle  mani  àtì  diacono  cuopre  il  calice,  t 
la  patena  colie  oblazioni,  dicendo:  ìfiutan^ 
do  Illa  per  Spiritum  SanSum  tuum  •  Fa  ul* 
timamcDte  tre  segni  di  croce ,  dicendo  ad 
alta  voce  :  Ut  fiat  bìc  noiis  omnibus  acce* 
dentibus^  non  in  condemnationem  j  sed  in 
propitiationem  ,  Ù*  remissionem  peccatorum  « 
Risponde  il  diacono  %4men.  In  alcuni  mo« 
derni  esemplari  a  questo  passo  si  legge  una 
rubrica  la  quale  avverte:  Che  così  il  Cor»^ 
pOy  ed  il  Sangue  di  Gesh  Cristo  è  compia^ 
to.  Il  sacerdote  adora  tre  volte  e  bacia  1* 
altare,  né  alza  piii  le  mani  sopra  i  doni^ 
ma  tenendole  devotamente  giunte,  fissa  gli 
occhi  immobili  nel  Sagramento,  né  ardisce 
più  fare  segni  di  croce  sopra  V  auguste  obIa«> 
zioni ,  ma  adora  il  Corpo ,  ed  il  Sangue  di 
Gcsh  Cristo  presente,  e  chiede  a  Dio  con 
fervore  quanto  brama.  Quindi  seguitamente 
si  fanno  le  preghiere  per  la  Santa  Cattofi" 
e  a  ,  ed  apposto  lica  diesa ,  pe*  vivi  e  pe 
morti ,  e  le  commemorazioni  de'  Santi  •  £' 
pregio  dall'opera  vedere  presso  il  soprallo- 
dato  Pietro  Le-Brun  (  Diss.  X  art.  17.  ) 
ie  ragioni,  colle  quali  egli  dimostra  sce^ 
vro  da  ogni  inconvenienza  il  Canone  Ar- 
meno nella  parte  fin  qui  riportata,  e  me^ 
ritano  di  essere   lette   le  due   prolisse    qni* 
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stioni,    ch'egli   fa   sopra  la   preghiera   della 
Invocazione,    che  si  dice  dal  celebrante  do« 
pò  le    parole  della  Consecrazione ,  per  chte« 
dere  la  mutazione  del  pane,    e  del  vino  ìd 
Corpo,  e  Sangue  di  GesU  Cristo.  Egli  cer- 
ca dapprima  :  Se  sia  J^  uopo   astringere  gli 
•Armeni  a  riformare  questo  passo    detta    lo* 
ro  Liturgia ,    ci(0    a    mutare    ta  preghiera- 
detta  Invocazione ,  e  collocarla  prima   delle^ 
parole  di  Gesù  Cristo  •  Cerca  dipoi ,  e  qui« 
stiona  intomo    al  tempo  ^    in  cui    ta  Conse» 
erav^one  è  oìmpiuta^    e  con  quali  parole  sì 
faccia .   Dopo  lunga  discussione    dell'  un  ,    e 
dell'altro  quesito,  conchiude,   dicendo:  Che 
quantunque     nell*  •4'rmeno»Latina     Liturgia 
stampata  in  Roma    fanno    lójj*    co*  torchi 
della  J.  Congregazione  di  Propaganda   sia* 
si  corretta  la  preghiera    della  Invocazione  j 
ed  in  vece  di  Vere  facias  si  sia  posto  /  Quo 
Panem  &  Vinum    bene  4*  dicens ,    Corpus 
&  Sanguinem  vere  fecisti  D.  N.  &  Redcm* 
ptoris  Jesu    Christi ,    mutando    Spiritu    tuo 
san£lo  *    tuttavia   codesta  così    corretta  Li» 
turgia  non  porta  veruna  approvazione^   che 
la  giustifichi^    e    l^autorizzj   formalmente  * 
anzi  ^  da  osservarsi  con  riflesso  maggiore , 
che  queste  correzioni  sono  state  fatte  senz^ 
Decreto  alcuno  dì  Papi^  o  di  Condì).  Non 
vi  può  esser    pertanto  rischio  di    temerità  ^ 
se  si  dica,  che  non  vi  è  ragione    autentica 
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ài  mutare  questa  peritone  tanto  considera^ 
aie  della  Liturgia  ;  pere h^  ella  è  antichi^*, 
sima  y  perchè  in  ciò  è  conforme  alle  altre 
delle  chiese  Orientali  /  e  perchè  non  è  di 
fede ,  che  le  sole  parole  Hoc  est  Corpus 
meum  &c  sieno  la  sola  forma  dell*  Eucari* 
stiaj  quando  per  lo  contrario  attestano  una< 
nimi  gli  scrittori  ecclesiastici  de*  XIL  primi 
secoli  y  che  la  Consecraxjone  non  consiste  già 
solamente  nelle  parole  della  Institu^ione  ^ 
ma  altresì  nella  preghiera  della  Invocarlo*. 
ne.*  Che  nel  rito  della  Liturgia  Jfrmenìa 
non  vi  è  cosa  alcuna  in  questo  particolare 
opposta  alta  pratica  della  Chiesa  univer* 
sale.*  Che  quando  nella  Istruitone  degli 
kArmenì  fatta  da  Eugenio  W.  è  stato  det^ 
to  ^  che  le  parole  .*  Hoc  est  Corpus  meum  &€• 
sono  la  forma  del  sagramento  dell*  Eucari*> 
stiay  fa  di  mestieri  d*  intendere  ^  che  sona 
parte  principale  della  forma  bensì ,  ma  non 
la  forma  totale  j  come  quando  in  essa  Istru* 
^ione  si  legge  ^  che  la  materia  del  Presbi* 
t erato  è  il  tocco  de*  vasi  sacri  ^  si  dee  in^ 
tendere j  che  ciò  è  parte  della  materia^  e 
non  la  materia  totale^  poiché  l* imposizione 
Jelle  mani  j  che  d*  ognora  è  stata  usata  in 
tutte  le  Chiese  del  Mondo  Cristiano^  è  per 
io  meno  una  parte  principale  dell*  Ordina^ 
^ione."  Che  non  si  può  levare  dalla  Litur* 
già  degli  %/frmeni  la  preghiera ,  con  la  qua* 
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ff  dopo  h  parole  della  Insthu^ione  si  cèie^ 
de  j  che  il  pane ,    ed  il  vino    siano   mutati 
nel  Corpo ,  e  Sangue  di  Gesh  Cristo ,  men^ 
tre  ogni  Traditone    e* insegna^    che  questa 
mutOT^one  si  fa  con  le  parole  di  Gesì^  Cri* 
sto  y  e  con  la  preghiera  della  Chiesa  •*  Che  ' 
non  bisogna  variare  le  parole  della  Invoca^ 
^ione  per  farle  dimostrare    la  grafia    sola* 
mente  ^  che  domandiamo  per  noi ,  giacché  in 
questa  preghiera  vi  son  due  parti  j  la  pri* 
ma  spetta  alla  mutazione  del  pane,    e   del 
vino.*  Quo  Panem,  &  Vinutn  hoc  bene  ^ 
òì&um  Corpus    &    S|anguinem    vere    f«cias 
Domini  &  Salvatoris  Nostri  Jesu  Christi  &c. 
«fiutando  illa  per  Spirituni   san£lum    tuum; 
la  seconda  poi    appartiene  alla  grafia    del 
perdono  de*  nostri  peccati  .*  Ut  fiatnobis  om- 
nibus accedenti  bus ,  non  in  condemnationem , 
sed  in  propitiationem  &  reniissionem  pecca- 
torum:   Che  sopprimendo^  p  mutando   qual* 
che  parola   della  Invocazione ,    com*  è    stato 
fatto  j  acciò  la  dimanda  cada  sopra  la    sola 
santijlcat^ione    dell*  anime  nostre ,    si    toglie 
la  prima  ^    e  principal  parte  della    Invoca» 
^one    medesima^    contro    il    documento    così 
universale  j  ed  antico  ^  da  cui  abbiamo  ^  che 
la  Eucaristia  si  fa  dallo  Spirito  Santo ,  che 
invochiamo.*  Che  questa  parte  della   Litur* 
già  %Armena  si  dee  mantenere   sen^a   muta» 
Unione  ^*  cosichè  gli   Missionarj  ^    che  trove* 
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ranno  gli  %/irmeni  disposti  a  lasciato  P  ^ri 
toro  de  Monofisiti  per  potarsi  riunire  all^ 
Chiesa  Romana^  non  devono  loro  far  alcu^ 
na  pena  su  questo  articolo.  Fin  qui  il  so« 
praccitato  Liturgista ,  il  quale  parla  del  Mo« 
nofìsismo  Armeno  secondo  Ja  comun  sini* 
stra  opioioqei  Ig  quale  rispetto  a  tutta  1« 
chiesa,  e  nazione  Armena  è  falsa,  come 
abbiani  già  din^ostrato  altrove.  Noi  ^ccìtia* 
tao  i  nostri  lettori  a  leggere  in  fonte  le 
sue  ragioni ,  e  le  molte  autorità ,  che  arre* 
ca  in  giustificazione  9  e  difesa  della  pregbie# 
ra  della  Invocazione ,  e  gli  eccitiamo  pur  anco 
a  leggere ,  ed  a  ponderare  la  voluminosa 
sua  Apologia  in  risposta  alle  obbjezioni  fat- 
tegli dal  dotto  P,  Bougeant  in  una  pub* 
Mica  sua  Rifutazione.  In  questa  Apologia 
torna  egli  con  molti  argomenti  a  ribattere 
h  forza  di  quelli  del  suo  dotto  Contraddi* 
tore,  ed  insiste  a  dimostrare,  che  qudntgn-f 
que  la  opinione,  che  fa  consistere  la  forma 
dell'  augusto  Sacramento  dell'  eucaristia  nelle 
sole  parole  di  GesU  Cristo ,  persista  da  lungo 
tempo  nelle  scuole  cattoliche-  tuttavia  come 
la  Chiesa  pon  ha  deciso  cosa  alcuna  espressa- 
mente sopra  questo  articolo ,  così  non  si  può 
biasimare  il  suo  sentimento  ,  per  cui  pretende , 
che  la  preghiera  della  Invocazione  dev  es* 
sere  necessariamente  congiunta  alle  parole 
del  Signora  j  0  le  proceda  ^  o  le  segua .  Egl^ 
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senza  pùnto  ricorrere  alla  opinione  dianài 
detta .  E  per  quali  ragioni  ?  Per  quelle  me- 
desime, onde  da  molti  profondi  Dottori,  e 
rinomati  teologi  viene  difesa  questa  preghile- 
ra  identica,  che  si  truova  pressoché  in  tut- 
te le  altre  Orientali  Liturgie,  e  massima- 
mente in  quella  di  S.  Giovanni  Crisostomo  • 
Quali  sieno  codeste  ragioni,  ce  ne  istruisce 
il  celebratissimo  Suare& ,  dicendo:  Vari0 
txhibentur  a  Bessarione  ^  Ù*  ab  aliis  rtspa»^ 
sione s .  Prima  y  ut  illa  diprèeatiù  non  tam 
intelligatur  in  sensu  depracaiorio ,  quam  gra^ 
tulatorio ,  quemadmodum  crnn  oremus ,  m$ 
Deus  ab  ^ngelis  laudetur^  &  ut  sit  infi'- 
nite  btatus  ,  ac  gloriosus  •  Cui  responsioni 
addi  poteste  votuisse  Patres  bac  oratione 
expticare  simul  &  Spiritum  S.  esse  autbo^ 
rem  hujus  doni ,  t^  affeBum  suum ,  quo  ve* 
iementer  escoptant  illud  j*  Ó*  ideo  per  modum 
deprecationis  illam  orationem  protulisse  •  Se» 
cundo  addi  tur  ^  eos  non  potere^  ut  denuo 
conficiatur  sacramentum^  sed  ut  permaneat^ 
&  conservetur  Christus  in  ilio  ;  non  quia 
necessaria  existimetur  oratio  ^  vel  quia  du* 
bitetur^  an  illa  prasentia  Còristi  sub  spe^ 
ciebus  duratura  sit ,  sed  solum  ad  explican* 
dum  affeBum^  quasi  per  exagerationem  quam* 
damj  sicut  etiam  nunc  ante  consécrationem 
petit  Ecclesia ,  ut  fiat  Corpus  Cbristi ,  & 
fst  illa  oblatio  benedica  ^  adscripta^  &  ra* 
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ìk  babcatuf  }  non  quia  formidét  de  effeSù 
verèofum^  ntqut  quia  existtmtt  itlam  ora* 
$i(mém  esst  nectssaridfn^  sed  ut  fateatur 
muthorem  illiut  op^rts  esse  Spiritum  Ì.  si* 
fnulque  é^feBum  suum  explicèi  ^  ad  bunc 
trgo  modàm  fotest  explicàri  oratio  post  con* 
secrationèmfaffa.  Sicut  Marci  t$.  mulieri  ^ 
vui  s^nitatem  contulèrat^  dikit  C&ristus.* 
Vide  in  ]pact^  &  esto  sana  a  plaga  tua  ; 
iéi  non  concedit  novum  binèficium  ^  sed 
osttndìt  beneptacitum  suum^  ut  sanitate  ii* 
bi  concessa  f matura  ita  èrgo  pòtuit  Eccte* 
ita  illa  órationè  divinum  hoc  benéplacìtuM 
portularel.  Tertio^  intelligèndo  illam  ovatto^ 
ntm  deprecatorie  ^  €&*  per  illam  postiti aA 
èonsecrationem  ^  dìcunt  aliqui  ^  quamvts  pò* 
Mterius  tempore  fiat ,  iamen  referri  ad  ip* 
iummet  ttmpus  consecrationis  :  nam  licet  hac 
successive  fiant ,  quia  non  potest  homo  sim 
mul  omnia  expticare ,  tamen  ita  geruntur , 
ut  ad  idem  instans  consecrationis  refèrantur  • 
Quarto  i  &  precipue  exponitur  illa  depreca* 
tià^  ut  per  illam  non  postuletur  consecratìo 
Corporis  feristi  veri  ^  sed  mystici  j  idest 
non  pttitur^  ut  fiat  Sacramentum  ^  sed  ut 
ita  fiat ,  ut  illis  proficiat ,  qui  ad  illud 
adorandum  ^  vel  suscipiendum  accedunt 
(Dispé  58.  SeB.  3.  q.  73^  in  3.  p*  D.  Tb.  ) . 
Moke  airrc  btlle  tagioni  si  possono  vedere 
presso  r  Arcudio  (/•3*  de  Concordia  ^«SjO 
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presso  il  Gpario  (  No^a  i^g»  )  presso  il 
Card.  Bona  {  Rerum  Liturgie ar.  /.i.  c.xj.) 
e  presso  molti  altri  pii  »  ed  eruditi  scritto*^ 
ri ,  tra'  quali  annoveriamo  il  P.  Gabriele  An- 
toine,  il  quale  riportando  queste  parole  deU 
la  Liturgia  del  Crisostpmo ,  che  dal  celebrane 
te  si  dicono  dopo  la  consecrazione  cioè  :  Fac 
panem  bunc  pretioisum  Corpus  G tristi  tui .  • . 
Quod  autem  est  in  hoc  Calice ,  pretiosum 
Sanguinem  Geristi .  •  •  mutando  Spiritu  tua 
SanBo ,  dietro  la  $corta  di  Pietro  Arcudio 
risponde  :  Vt^rbuv^  gracum  iit'nM<c9  male  red^ 
ditum  est  fatine  per  vocem  mutans,  s^À 
debuit  sic  verti.*  Qui  mutasti  Spiritu  tuo 
San£lo  :  nam  Aie  est  preteriti  temporis ,  nemi% 
pe  in  aoristo  secundo ,  qui  magis  proprie 
prateritum  tempus  significai.  Quare  sensus 
est  /  Domine ,  qui  Spiritus  tui  virtute  pa* 
nem  d^  vinum  in  Corpus ,  &  Sanguinem 
Cbristi  tui  mutasti^  fac  ut  hoc  C-orpus^  & 
bic  Sanguit  iit  iis  ^  qui  illa  participant , 
ad  emundationem  anima  &c.  (  TraB.  de  Sa* 
cram.  Eucb.  e.  3.  art.  !•  ).  Questa  osser- 
vazione qusidra  perfettamente  al  termine  Ax* 
meno  pugcbargolov  y  che  nell^  Armeno-Latina 
Liturgia  si  è  espresso  colla  voce  mutando^ 
mentre  dovea  esprimersi  più  propriamente 
colla  voce  del  tempo  passato  mutas^ti.  Del 
rimanente ,  che  gli  Armeni  credano  ferma- 
ficcate ,  che  la  transustanziazione  ammirabile 
'     '  effet- 
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jcfFettivamente  ^    e  compiutamente    si    faccia 
ih  forza    delle  paiòle  di  Cristo  ^  chiaro   lo 
dicnostrand  le  orazioni,  che  dice  il  celebran*^ 
te  subito  dopò  la  consecràzione ,  e  le  divo- 
le  preci ^. die  canta  il  Còro,  e  le  immedia- 
te adoraaioni  del  popolò  ^  oltre  le  cohcordis- 
sime  atoestazioni  di  tutti  gli  Scrittori  della 
nazione ì  non  eccettuati  neppure  quelli^  che 
nelle  lóro  Opere  hanno  impugnati  piii  artico- 
ìiv  di  religione  •    Che   se  dopo    la  preghièra 
della  Invocazione  dice  ùria  Rubrica  ^  che  leg- 
gesi  oggidì  notata  in  alcuni  moderni,  esem^ 
plari  i  che  il  Corpo  j  ed  il  Sangue  di  Cristo 
è  compiuto:    Et  demum   perficltur  Corpus^ 
&  Sangùis.Christij  sostengono  i  piti  illuttii- 
nati  ecclesiastici  nazionali^,  che  cotesta  Ru« 
brica  è  originalmente  spuria;  sì  perchè  non 
se  ne  vede  vestigio  né  negli  esemplari  Gre* 
ci  9   né   negli  Armeni    di  antica  data ,   jàmì 
nemmeno  in  tnxtì  gli  esemplari  moderni;  e 
sì  perchè  dlla  ripugna  al  metodo  ^  ed  all'  in* 
dole  dell'Armena  Liturgia^    di  cui  è  bensì 
proprio  prescrivere  quello  ,    che  si  dee  fate 
e  dire^  ma  non  già  quello,  che  si  dee  cre^» 
d/ere  e  sapere:  laonde  in  rigore  non  è  nep- 
pure Rubrica;  Però  i  Sopra lloda ti  ecclesiasti- 
ci  pensano^  che  una  tale  Rubrica,  o  avver- 
timento che  vogliam  ditìo,   sia  stato  appo- 
sto ne*  secoli  a  noi  prossimi  da  qualche  pri- 
vato lìòttxri%i  per  così  accreditare  Topinio- 
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ne  di  coloro ,  che  so^tepgono,  che  la  coose^ 
crazione  risulta  seb.bene  4^1e  parole  di  Crì^ 
sto  y  ma  elle  anche^  la  preghiera   de)la  (nyo^ 
caziope  abbia  qualche    virtii  cffettifa^  giut 
6ta  la   sentenza . propugnata  dall'erudito  Le^ 
Brun  •  Se  V  autore  di  cos)  fatto  avvertimep* 
to  avesse  opinato  9    che    la  coqsecraziooe  j| 
faccia  per  la  sola  pr^hiera  della  Invocazio* 
Ile ,  e   non  già   mercè  le  parole  dì  Cristo  j^ 
egli    sarebbe  stato  io  qo  errore   manifeslat 
inente   reclamato   dal  vangelo^    ed   avrebbe 
tutta   ragione   il  Qalano  di  dire^  cod^forme 
dice ,    che  cotesto  avvertimento  è  stato  io« 
truso    ne'  Messali    Armeni    da    un    eretico. 
(  Par.  IL  Tom,  IL  pag^  550.  ).  Ma  sicco- 
me cota(  errore  non  è  stato  adottato'  giamn 
qiai  da  verun  Armeno ,  e  quegli  stessi  pseu- 
domaestri ,  che  sono  stati  la  pietra  d' i^iciam* 
pò  in    parecchi  articoli    di  fede,    su  questq 
parlano  ortodossamente ,  come    consta    dalle 
loro  Opere  prodotte  alla  luce  del  pubblico; 
così  è  da  credere  ^  che  l' autore  della  citata 
Rubrica,   o  avvertimento,   nuU' altro  abbia 
voluto  significare,    se  non  che  la  consecra«! 
elione  effettivamente  si  faccia  e  per  le  parole 
di  Cristo ,  e  per  quelle  della  preghiera  della 
Invocazione  :    lo  che  ,  conforme  avverte    il 
dianzi   lodato  Le-Brun   non   essendo   stato 
dalla  Chiesa  per  anche  condannato ,  non  pos^ 
«ian;o  conseguentemente  noi  pavati  uomioi 
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condannarlo ,  essendo  questo  un  diritto  esclusi* 
Vaméùte  proprio  della  sola  Chiesa  di  Gesti 
Cristo  ;  e  quindi  non  si  può  spacciare  V 
autor  della  suddetta  Rubrica ,  siccome  k> 
spaccia  il  Galano  I  per  autore  indubitatamen* 
te  eretico»  Ma  vegniamo  alle  suppiithe  ed 
alle  cottimeinorazioni ,  che  si  fanno  subito 
dopo  k  preghiera  della  Invocazione. 

Queste  Suppliche ,  e  queste  commemorai*  xi-. 
feloni,  parte  si  dicono  dal  celebrante  a  voce  «  comme! 
trarmmtssa ,  porte  dal  diacono  assistente  a  vo»  moruioni , 
ce  alta  ;  etd  il  celebrante  alza  la  voce  sola-  laiT^pre-^* 
mente  quando  dice  :  Deipara  S.  l^irginh  ghiera  dci- 
ìéarìét ,  (5^  Jo.  Bapùsta ,  Stephani  Proto^  **  ^'''*'*- 
mart/ris ,  Ó*  omnium  SanBonmf  fiat  com^ 
mtmórìitie  in  iee  Sacrifido  rogampìì\  Così 
pure ,  dopo  d' aver  pregato  segretamente  per 
Jà  Chiesa  nella  forma  seguente:  Memento 
l^omintj  C^  misererò  y  &  Aenedic  SanBam 
CatbolicofUy  Ù^  ^ostoiieam  Eectesiam  tuatn^ 
qnam  redemisti  pretiosó  Sanguine  Unigeniti 
tui\  t^  liberasti  per  Crueem  SanBam  .*  con* 
tede  ei  firm^am  pacem,  •  Memento  Domino 
€^  misererò ,  d*  benedic  omnes  ortbodoxflS 
Episcepos ,  qui  in  sana  dodrina  nos  erudiunt 
verbo  veritatis ,  alza  la  voce ,  e  dice  :  Et  po-> 
tissimum  •4rcbiantistitem  nostrwn  venerabi^ 
lem  Patriarebam  ^rmenorumt  N.  diu  illum 
concede  nobis  in  sana  doSlrina  •  Il  diacono 
risponde  dopo  tale  preghiera»  e  chiede  egfi 
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.pure  santitii  di  vita ,  carità ,  costansa ,  e  pa^ 
ce  a  tutto  il  tnomlo ,  alla  stfnta  Chiesa  cat« 
tolica^  al  suo  patriarca,  a  tutti  i  veicovi 
ortodossi  4  all' arcivescovo  I  o  vescovo  Dio- 
cesano^ al  sacerdote  celebrante  ec.  dicendo: 
Gratiarum  aBionem  ^  &*  glorifitationem  offt* 
rìmus  tibi  Domine  Deus  nester  propter  hoc 
SanSum  &  immortale  Sacrificium  ,  quod 
est  supra  hoc  sanBum  altare^  ut  id  nobis 
fieri  largiaris  in  vita  sanBitdtem*  Per  hoc 
concede  ebaritatem^  constantiam  y  &*  deside* 
rabilem  pacem  toti  mundo ,  SanBa  Ecclesia  ^ 
&  omnibus  ortbodoxis  Episcopisj  &  pra» 
sertim  ^rcbiantistiti  nostro  &  venerabili 
Patriarcba  •^rmenorum  N.  o4rcbiepiscopo  y  vel 
Episcopo  nostro  N*  &  Sacerdoti  hoc  Sacri" 
ficium  offerenti  (StCé  Molti  poco  pratici  del- 
la originale  Liturgia  Armena  hanno  dette  , 
e  scritte  parecchie  cose  in  detestazione  dell^ 
preghiere ,  che  si  fanno  nell'attualità  del  sacri- 
fizio pe'  viventi  patriarchi.  Ma  può  mai  esser 
cosa  detestabile  chieder  da  Dio  pel  patriarca , 
e  pel  vescovo  Diocesano,  lunga  vita ^  sana 
dottrina^  costumi  santi ^  costanza y  e  pace? 
Eppure  <]uesto  precisamente,  e  non  altro  chie- 
desi  dagli  Armeni  ncH' attuah'tà  del  sagrifizio 
incruento.  Qiianto  adunque  sono  diverse  le 
cose  mirate  nel  proprio  e  genuino  loro 
aspetto,  da  quelle,  che,  o  la  sfavorevole 
prevenzione ,  o  la  imperila ,  o  qualche  altra 
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thiseria  ^  e  passione  umana  sovente  a  modo 
loto  colorano  l  E .  perchè  alcuni  rìfinar  non 
vogliono  ^  o  non  sanno ,  di  riguardar  con  oca 
cliio  bieco  sì  fatte  cominemoraziòni  de*vU 
venti  patriarchi ,  e  sonò  fermi  nel  credere  i 
che  a  questa  parte  di.  Liturgia  gli  Armeu 
cattolici  non  possano  assistere  senza  peccato  j 
però  è.  di  troppa  necessità  fermarci  alquan* 
to  neìT  e&ame.  di  questo  punto  i  e  farne  coU 
Ja  scorta  .  de'  £>ottori  un  sano ,  e  ben  fon^ 
dato  giudizio  I  afiichè  sappiano  i  cattolici 
saddetti  formarsi  al  bisogno  un  giusto  det« 
tame»  e  preservare  le  anime  loro  da  ogni 
naufragio ,  e  massime  da  quello  circa  la  fe« 
de,  da  cui^  siccome  con  ragionevole  fondai 
mento  speriamo,  gli  salverà  la  Si  Sede^ 
permettendo  loro  d' intervenire  colle  dovute 
cautele  alla  nazionale  sacra  Liturgia,  parto 
prezioso,  come  a  suo  luogo  si  è  mostrato^ 
de' primi  dottissimi  e  divotissimi  SS.  Padri 
e  Dottori  della  nazione. 

Ed  in  prima  convien  sapere  i  che  la  chie^      xn. 
sa  Orientale  fra' suoi  antichissimi  riti  ha  quel*  £Mme  del- 
lo di  fare  nella  Liturgia  pubblica  menzione  «oruionr 
de'  suoi  prelati  con  ta^  ordine  •    Il  semplice  liturgiche 
sacerdote  celebrante  nomina  solamente  il  suo  cMeVesco. 
vescovo;   il  vescovo  solamente  il  suo  arci*  ^«Armeni. 
vescovo  o   metropolitano;    l'arcivescovo  oJ/5otu 
metropolitano  solamente  il  suo  patriarca  ;  e  fcrìtturt  di 
finalmente    al  solo    patriarca   appartiene ,    e  ^^^^ 
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concernei!,  non  ad  altti ,  Commemorare  tutti  i  quattro 
Slemorr*  ««ggio^i  patriarchi ,  ed  in  prfmo  luogo  il 
?ione  de*  Roifiatto  Pontefice.  In  Sacrificio  Missét  fif 
de'Gred!  **^^'^  •4kfisMum  ipc  ofdìnc .  PfCsbfUf  SUf^ 
.  flicat  pTQ  si$0  Episcopo  ^  Episcopus  pfo 
^rcbiopiscopo y  &  Metropolitano;  is  virp 
prò  Patriarcba  ^  qm  olim  item  prò  StmM0 
Pontifico  Nun^  divinwn  onorar^  ^ohbat  4 
Così  TÀrcudio  (  /•  3.  e,  ^p.  pag.  %j%.') 
Questo  rito ,  puro  ed  innocentt  nella  sua 
l^ìma  istitusicMie  ,  divenne  apiprcsso  aktH 
ni  sospetto  e  scandaloso  rapporto  a'  Gre^ 
ci  dopo  lo  scisma  di  Fozio  ;  e  poiché 
ora  i  patriarchi  Greci  Orientali,  e  massime 
quelK  di  Costantinopoli  si  hanno  commune^ 
sente  per  divisi  dalla  S.  Sede  Romana ,  co* 
fiiinci&  a  dubitarsi ,  se  fosse  lecito  a*  cele-* 
branti  Greci  cattolici  far  di  essi  nella  Mes-* 
sa  quella  onorata ,  e  pubblica  menzione  y  che 
nella  Liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  si 
prescrive ,  ed  è  di  questo  tenore  presso  il 
Goar  n*  14^.  I50.  In  primis  memento 
Domine  sacratissimi  Metropolita  nostri  ^« 
quent  bonoratum^  salvwn^  tongavam^  ver* 
bum  veritatis  tua  bene  tra&antem  tuis  stflu 
,fHs  Ecclesiis  largire  n^  Il  dotto  Arcudio  si 
è  provato  a  trattar  nel  testé  citato  luogo 
t\  fatta  quistione}  ma  ani  che  scioglier* 
h,  e  ridurla  a' suoi  giusti  principj,  egli  1' 
ha  maggiortnente  iiitrieaty,   per  essersi   ab* 
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bindonato  al  fer? ore  del  suo  zelo  i  ed  «vtr 
poco  curata  i'eiattczza  sì  propria  d*uiiss«« 
parziale  teologo.  Era  riserbata  la  soluzio» 
pe  4i  ^^<ito  nodo  alla  dotta  penna  d'pa 
Anooiaio  scrittore  Romaoo  qualificato  per 
piet^ ,  per  oas^t» ,  per  dottrioa ,  e  per  di* 
gni^i  facendolo  suppor  Ja  fiuna  uno  <|(' 
piil  rispettabili  pielati  di  ^m^IIk  ^ecelin  Me* 
fropoli  del  Cristiinesimo ,  Scrisse  egli  a  di- 
fesa di  Monsigqor  Mfle^it  Tfp^ldi  ^  arci* 
TQSpDvo  di  Filadelfia,  ed  Esarco  delle  cUtte 
Qreche  dal  Serenissimo  Doipioio  Veneto  « 
il  fuale  benché  si  professasse  di(chiaratamefi« 
te  unito  di  qbbidien^a ,  e  di  fede  alla  S.  Se* 
de  Appostpliipa,  pondimeooi  insistendo  sul 
costume  della  chiesa  Orientale ,  si  faceva  le* 
cito  9  quantunque  volte  celebrava  nella  sua 
chiesa  di  S-  Gioi^io  de' Greci  di  Venezia, 
di  far  pubblica ,  ed  onorevole  menzione  deir 
allora  vivente  patriarca  Greco  di  Costantino^ 
poli  Gabriele  di  Tessalonica  ^  colla  forinola 
dianzi  detta ,  ^be  si  prescrive  nella  Litiir^ 
già  di  S.  Giovanni  Crisostomo  ;  ed  oltracciò 
lasciava  di  coinmemorare  il  Romano  Ponte-, 
fice.  Cerca  pertanto  il  soprallodato  Anoni- 
mo, se  tal  pubblica,  ed  onorevole  comme«i 
moraiione  del  patriarca  Greco  di  Costanti* 
nopoli  potea  farla  T arcivescovo  di  Filadelfia 
suddetto  senza  peccato*  e  se  angora  Senza 
peccato  potea  onamettere  la  commemorazion 
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He  del  Papà.  £  perchè  la  sua  dotta,  e  eoo* 
vihcehte  scrittura  ci  è  pervenuta  alle  maói  » 
mentre  itendevatno  queste  memòrie  intorno 
agli   Armeni  9   crediamo  far  cosa  grata  alta 
inclita  nazione  Greca  i  a  Roma  stessa  »  ed  a 
tutto  il  pubblico   amante  della  cristiana  c^ 
Htà  di   riportarla  qui  per  disteso;    e  fanto 
piii  volentieri  il  facciamo  quantochè  nnggior 
luce  9    e  risalto  ella'  darà  a  quanto  abbiamo 
detto   nella    tìòstra  Disertazione   Polemico- 
Critica^   e  sgombi'erà  affatto  tutte  le  diffi- 
coltà relative  alla  co'm'memorazione   de'  vi- 
venti patriarchi  Arnaìeni,   ed  alla  assistenza- 
de*  nazionali  cattolici  a  questa  parVe  della  lo^ 
to  Liturgia .    Così   adunque    rapporto   alla 
sua   causa    scriveva   il  sopraccennato   Ano- 
nimo.. 

,,  In  quslnta  al  primo  puntò  ^  toccante  la 
^  commemorazione  del  Patriarca  de'  Greci  y 
^  due  pregiudizi  ha  contro  di  se  TArcive- 
n  scovo  di  Filadelfia  •  il  primo  è  V  opimo- 
fy  ne  invecchiata  del  volgo ,  appresso  cui 
^  passa  per  Tistessa  cosa,  Tessere  Patriarca 
fy  di  Costantinopoli,  e  Tessere  ribelle  di- 
,)  chiarata  del  Vicario,  di  Cristo ,  e  scisma-* 
ji  tico  vitando  come  peste  dei  Cristianesb' 
,1  mo  *  e  perciò  al  solo  sentire  commemora-^ 
,1  i(ione  del  Patriarca  s*  inoridisce  ^  e  scan- 
jf  dakzza ,  &  suspicatur  montes  coagulatos  • 
91  li  secondo   pregiudizio   nasce   dalla    poca 
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^  pratica,  che  noi  Latini  sogliamo  avm 
^^  de* Riti  Greci,  de'^uali  per  lo  piU  fert 
,,  miamo  un  idea  molto  confusa,  da  ^i 
,,  non  può  sì  facilmente  risultare  un  certoii 
,,  e  beo  fondato  giudizio.  Onde  per  non 
^1  pptfase  alla  risoluzione  del  dubbio  ton 
,^  animo  sinistramente  prevenuto, .  bisogna 
,y  liotare  due  cose  necessarie  a  dileguare  | 
„  due  accennati  pregiqdizj  •  La  prima  è , 
,,  fjie  la  Chiesa  non  ha  mai  denunziato  co* 
„  me  scismatico  né  il  presente  Patriarca  di 
^,  Costantinopoli,  né  verun  altro  di  quanti 
„  furono  avanti  lui  dopo  il  Concilio  di  Fi* 
„  renze  •  Non  ha  mai  con  giuridica  senten-; 
,,  za  tolta  loro  la  podestà,  o  giurisdizione 
„  (  ^Aircudus  /.  4*  c«  5.  )  •  Non  ha  proibi- 
„  to  a' Greci  Cattolici  soggetti  mediatamene 
„  te,  o  immediatamente  alla  Sede  Costane 
„  tinopolitana  di  comunicare  con  essi,  o  di 
„  render  loro  quella  obbedienza,  e  que*dir 
„  ritti ,  che  loro  competono  •  E  *  benché  do- 
„  pò  lo  Scisma  di  Fozio  i  Patriarchi  Qrien? 
„  tali  d' ordinario  manchino  a' doveri  dibuo* 
n  ni  Cattolici ,  e  tenghino  una  condotta  qua*. 
,9  si  affatto  scismatica;  la  Chiesa  nondirae* 
„  tao,  madre  pia,  e  discreta,  per  non  diffi- 
,y  cultare  vie  pih  la  riduzione  di  tante  anime 
„  redente  col  Sangue  di  GesU  Cristo ,  pee 
„  non  irritar  maggiormente  una  Nazione  à^ 
„  genio  cotanto  dilicato ,  per  non  aggiunge*! 
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^  re  DuoTe  fiamme  all' iDcendio ,  che  éà, 
1^  fanti  secoli  divora  la  misera  Cristiaiiità 
ifd* Oriente^  non  si  è  mai  indotta  di  vc« 
I,  iiire  al  ferro,  ed  al  fuoco  contro  di  lo*» 
,,  ro,  per  via  di  anatemi,  e  di  censure  è 
)>  Tutto  ciò  è  cosa  certa ,  detta  ^  e  ridetta 
^  io  mille  modi  da  Pietro  Arcttdio,  di  cui 
^  oon  hanno  i  Greci  un  censore  piti  rigi** 
1,  dO|  e  più  severo I  da  Leone  Alla£fo,da 
^,  Giovanni  Morino  «  dall'Abbate  Papadópo* 
n  li;  tutti  versatissimi  nelle  cose  Greche^ 
5,  t  oeir  [storie  Ecclesiastiche.  È  se  alcuno 
i^  M  dubitasse ,  mostri  se  può  li  divieti  f 
f,  le  denunzie  )  e  le  censure  autenticamente 
^  emanate,  o  per  canone  Ecclesiastico ^  o 
ij  per  decreto  Pontificio  contro  i  Patriarchi 
if  di  Costantinopoli,  che  sonò  stati  dopo  il 
^  Concilio  di  Firenze*  Anzi  la  Chiesa  ha 
9  tuttavia  per  durevole  k  pace  Fiorentina, 
»,  la  quale  j  benché  dopo  di  essa  la  maggior 
),  patte  de' Greci  ritornassero  air  Usato  loro 
n  tOMitne,  non  è  stata  9iai  rotta,  né  per 
9i  Mitlune  Sinodico  decreto  de' Greci  contro 
^  a'  Latini ,  né  per  giuridica  dichiarazione 
f%  de'  Latini  contro  de^  Gred  *  E  di  più  i 
>,  Sómmi  Pontefici  sobo  stati  soKti  di  trat« 
„  tare  i  Greisi  universalmente  còme  Catto* 
,1  Jicij  ed  i  loro  Patriarchi  eotìie  veri,  e 
f%  legittimi  Pastori.  Cosi  Leótìe  X.  diresse 
i^  al  Bcevt  di   erezione  della  Chiesa  di  S* 
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t>  Giorgio  iti  Venezia  a' Greci  in  universa* 
,1  le  9  chiamandoli  figliuoli  diUtti ,  e  dando 
fi  loro  l'Apoitolica  benedizione  •  Così  te 
1^  Bolle  dcik>  stesso  Leone,  e  di  Clemcii- 
f^  te  VII.  prò  Ri  t  a  US  Grécorum^  riferite 
,9  da  Isacco  Abert,  e  da  Giovanni  Morino» 
99  cofflft.  piene  di  privilegj ,  e  di  esenzioni  a 
,9  £ivore  de* Greci,  apertamente  suppongono 
91  cattoUca  la  Grecia ,  e  suoi  ministri  in  uni* 
99  versdfe.  Eugenio  IV.' nel  concilio  di  Fi* 
9,  reoze  avanti  T  unione ,  ricevè  Gioseffo  Co» 
99  stantjnopolttano  in  conto  di  Cattolico  9  e 
99  in  grado  di  Patriarca.  Paolo  III.  invitò 
99  i  Patriarchi  Greci  al  Concilio  di  Trento  » 
99  benché  essi  si  scusassero  di  venire  9  per 
99  non  avere  il  permesso  dalla  Porta.  Anzi 
per  testimonianza  del  Cardinale  Pdllavici* 
no  /.  22.  e.  4.  i  Padri  dei  suddetto  Con* 
99  dJio  in  pubblica  Sessione  vollero,  che  1 
99  Greci  si  avessero  per  invitati,  affinchè  la 
,,  loro  assenza  non  pregiudicasse  alla  uni» 
„  versalità  del  Concilio  •  Dal  che  s' inferisce 
I,  OoD  evidenza,  che  i  detti  Padri  avevano 
„  4tte' Patriarchi  9  e  vescovi  Greci  in  quel 
„  conto,  (che  i  Cattolici,  poiché  T assenza 
„  sola  4e' pastori  Cattolici ,  che  sono  del 
„  corpo  de  fedeli ,  e  non  quella  degli  Scia* 
„  matici ,  che  ne  sono  fuori ,  può  pregiudi* 
M  care  alla  universalità  de'Coaoili.  Grego* 
ti  rio  XIII.  taandò  loro  #  cotat  a  Cattolici  | 
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D  e  veri  Patriardiii  Legati  a  fìftere  ^  iovi^ 
i,  tandoli  a  ricevere  la  correzione  del  Ca« 
9,  lendario.  Alle  qaaitcose  aggiungo,  come 
i,  settant'aoni  sono,  verso  il  16^0.  resse  la 
9,  chiesa  di  Costantinopoli  Cirillo  Ber9enm 
t,  se^  che  fu  unitissimo  alla  S.  Sede  Ro« 
„  mana,  0  di  cui  ancora  si  trattò  in  Rontui 
,,  la  Canonizaaione ,  come  diffusamente  ri» 
)9  ferisce  Leone  Allazio  (  Je  Consensu  l.  j« 
19  e.  li.)  dopo  del  qual  Cirillo  i  Romaoi 
„  Pontefici  non  hanno  mai  fatto  né  causa  ^ 
99  né  processi  9  molto  meno -hanno  pronun-* 
9,  ziato  sentenza  contro  i  di  lui  Successori 
9»  nel  Patriarcato  Costantinopolitano;  onde 
99  secondo  i  canoni  Ecclesiastici  è  libero  a 
99  ciascuno  supporli  Cattolici,  e  come  tali 
99  pubblicamiente  trattarli  9  non  ostante  qua^ 
99  lunque  notorietà  di  fatto,  che  vi  fosse  in 
99  contrario  •  Questa  è  V  economia  della  Chie^ 
99  sa  9  e  questa  è  la  pratica  della  S.  Sede 
99  Apostolica  intorno  a' Greci,  e  suoi  Pa^ 
99  triarcbi  *  e  con  queste  due  incorrotte  bi« 
99  lancie  ael  Tempio,  e  non  con  la  volga-* 
99  re  credenza,  si  deve  esaminare  la  condot- 
99  ta  dell'Arcivescovo  di  Filadelfia,  prima 
0  di  condannarla  come  rea,  o  di  assolverla 
9,  come  innocente  •  La  seconda  cosa  da  no« 
9,  tarsi  è  ,  come  il  rito,  che  prescrive  al 
99  prete  commemorare  il  solo  suo  vescovo, 
99  oppure  il  solo  suo  immediato  superiore; 

„  al 
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^  d  vescovo  il  solo  cuo  arcivescovo  o  me-^ 
,,  tropditano^  ed  a  quésti  il  solo  suo  pa«- 
^  triacc»,  è  antichissimo,  fion  inventato  da^ 
^  gli' sdamatici  ad  onta  del  Romano  Ponte* 
^  ficè ,  ma  istituito  molti  secoli  avanti  di 
^  Fozto  y  e  praticato  da'  primi  Padri  Orien- 
^  tali:  onde  di  sua  prima  antichissima  isti- 
^  tiisione  è  purissimo ,  ed  a  tutt*  altro  na« 
„  lo  9  che  a  protestare  scisma  o  eresia  •  La 
„  formola,  eoo  cui  si  commemora  il  Pa-^ 
n  triarèa,  è  prescritta  nella  Liturgia  di  S» 
f^  Giovanni  Crisostomo  in  questo  preciso 
„  tenore:  J»  primis  memento  Damine  Som 
I,  cratissimi  Meitropolìta  nostri  N^y  quem 
^  bonoratum^  salvttm^  hngavumy  veròum 
^  veritatis  tu<s  bene  tra&antem  tuisSanSlis 
yy  Eccteiiis  largire.  Qual  formola,  come 
„  ognuno  vede,  nelle  sue  parole  non  con^ 
„  tiene  ombra  di  pravità,  o  di  eresia  Fo- 
„  ziana.  In  quanto  poi  al  significato  dique* 
„  sto  rito,  egli  è  fatto  per  significare  qual 
„  differenza  passi  fra  la  persona,  che  com- 
„  memora ,  e  la  persona  commemorata ,  co- 
n  me  nota  molto  bene  Giacomo Goarn.  144 
„  Nominare  in  sacrificio  &'  precibus ,  Ù'  ad. 
„  communicationem  admittere  y  eumdem  omni* 
„  no  senswn  referunt.-  e  sì  fatta  comunicar 
„  zione  da*  Greci  si  esprime  con  la  parola 
„  F>nf*^»fw«»,  come  nota  nello  stesso  luogo 
,^lo  stesso  autore*  Quindi  è,  che  il  com* 
Tom,  III.    '  F  „  me- 
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,y  memorare  nella  Messa  il  Patriarca  di  Co* 
M  stanrinopoli ,  ed  il  comunicare  con  lui , 
„  essendo  Tistessa  cosa,  devono  correre  V 
„  isTessa  fortuna,  e  soggiacere  all'istessacri- 
yy  tica.  Se  il  comunicare  con  esso  è  prote* 
I,  sta  di  scisma,  sarà  parimenti  protesta  di 
„  scisma  il  -commemorarlo  pubblicamente 
„  nella  Messa.  Se  la  comunione  col  Patriar* 
jy  ca  può  assolversi  da  ogni  colpa,  e  mac* 
„  chia  di  fede,  può  anche  assolversi,  e  la* 
„  sciarsi  in  pace  la  tanto  dibattuta  comme* 
„  moraziotie«  E  poiché  il  comunicare  coi 
„  Patriarca  presente  di  Costatinopoli  è  cosa 
„  lecita,  e  permessa  da* sacri  Canoni,  come 
»  poco  dopo  diremo,  viene  a  restare  que* 
„  sto  rito,  se  si  considera  al  diritto  lume 
„  delle  regole  ecclesiastiche,  'e  della  buona 
„  Teologia ,  in  tutte  le  sue  parti  cattolico , 
„  ed  innocente:  cattolico  nella  sua  origi- 
„  ne,  cattolico  nelle  sue  parole,  e  cattoli- 
„  co  nel  suo  significato.  Ciò  presupposto, 
„  son  di  parere ,  che  T  Arcivescovo  di  Fila- 
„  delfii  possa  pubblicamente  commemorare 
„  il  Patriarca  di  Costantinopoli  senta  pro- 
„  testa  di  scisma,  e  senza  pubblico  peccato 
„  di  fede .  E  molte  sono  le  ragioni ,  che  a 
„  ciò  mi  muovono  •  Ecco  la  prima  •  Ogni 
„  fedele  può  lecitamente  e  senza  protesta 
„  di  errore  comunicare  cogli  eretici,  quan» 
„  do  non  sono  denunziati,  giusta  la  Estra* 

n  va- 
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^f  vagante  ^d  Evitanda^  tirata  dal  conci- 
,»  lio  di  Costanza  9  e  confermata  da  Leone  X. 
n  nel  concilio  di  Laterano .  " 

Notisi,  cfae  r autore  di  questa  scrittura  xm. 
non  accenna  qui ,  ma  suppone ,  le  circostanze  Annotarlo^ 
positive  9  e  le  negative  »  da  noi  diffusamen*  ^o^^*if^ 
te  spiegate  nella  nostra  Dissertazione  Pole-  tcrìttnra 
micò-Critica ,  e  richieste  da*  teologi ,  perchè  ^JJJo^'^' 
la  comunicazione  cogli  eretici ,  quantunque 
non  denunziati^  sia  lecita  •  Notisi  pur  anco^ 
che  questo  medesimo  autore  ratifica  ciò« 
che  nella  suddetta  Dissertazione  si  è  da  noi 
detto,  cioè,  che  l'Estravagante  %4d  Evhan'^ 
da  fu  confermata  da  Leone  X.  nel  concilio 
di  Laterano ,  ed  inoltre  ampliata  colle  aggiun- 
tevi parole  probibitio^  C^  suspensio^  e  con 
sì  fatta  ampliazione  fu  pubblicata  da  esso 
Leone,  e  quindi  accettata  dalla  chiesa  uni- 
versale.  Eccone  infatti  T ampliazione ^  e  la 
conferma ,  giusta  il  testo  della  Bolla  di  Leo* 
ne  X.  che  comincia  :  Primitiva  illa  &€.  Ses.  XL 
dove  così  dal  Pontefice  in  pien  concilio  si 
decreta:  Statuimus  insuper ^  quod  ad  vitati* 
dum  scandala^  &  multa  pericula^  subve* 
niendumque  conscientiis  timoratis ,  quod  ne» 
mo  deinctps  a  communicatione  alicujus  in 
Sacramenttrum  administraùone  ^  vel  recem 
pitone  j  aut  aliis  quibuscumque  divinis  vel 
extra  ^  pratextu  cujuscumque  sententia  ^  aut 
censura  Ecclesiastiae ,  seu  suspensioms ,  aut 

F     2  ,  prò- 
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probibitianis ,  éb  bomine ,  vH  à  jure  Gene'^' 
rati  promulgata^  teneatur  absthere ^  vel 
aliquem  vitate ,  vel  interdUium  EccleslastU 
cwn  observare^  nisi  semtintiaj  prabibìtio  ^ 
suspensioy  vel  censura  bujusmodi  fuerit  vel 
cantra  personam ,  cotlegium  ,  universitatem 
Ecclesiasticam  ,  aut  Ipcum ,  certwn  ^  aut  eer* 
tam  a  Judlce  pubticata  ,  ^  denunciata 
specialiter  Óf  expresse  ^  (  Tom*  XIX.  CoU 
leB.  Clone iL  Labbè  &*  Cossart.  Edit.  Vtn.^ 
1732*  )•  Fin  qui  Leone  X^  in  tutto  e  per 
tutto  si  uniforma  colla  Costituzione  •M 
Evitanda  di  Martino  V.  anzi  in  qualche 
modo  r  amplia ,  e  dilata  ;  e  questo  suo  De« 
creto  rinovante  ed  ampliante  quello  di  Co- 
stanza ,  fu  accettato  in  questa  parte  da  tutta 
la  Chiesa.  Ma  perchè  Leone  vi  appose  la 
restrittiva  circa  gli  scomunicati  notor ; ,  dicen» 
do  :  *>f4ét  si  notorie  in  excommunicationis  sen* 
tentiam  constiterit  incidisss ,  quod  nulla  pos* 
sit  tergiversatione  celari  y  aut  aliquo  /uris 
suffragio  excMsari  |  eum  a  communione  iUius 
abstinere  volumus  juxta  Canonicas  SanBio* 
nes j  però  questa  parte,  che  restringeva  ib 
Canone  di  Costanza ,  non  fu  accettata  dalia- 
Chiesa  universale,  ed  ella  mantenne  sempre 
vigore  la  Costituzione  ^d  Ewtanday  non 
ostante  quésta  dispositiva  contraria  circa  gli 
scomunicati    notor},    fatta    nel    concilio  V. 

di  Laterano^  Abbiam  voluto  notare  questo ^ 

...  in 
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HI  ffzzìz   di  ub   dotto   Osservatore    nostro 
amico ,  il  ^ale  non  si  è  saputo  persuadere  ^ 
come  mai  h  Decretale    di  Leone  X.  possa 
dirsi  confermativa  della  Decretale  di  Marti* 
noV.  essendo  quella  Ciptrarìa  a  questa  rap- 
porto alia  inibizione  di  conannicare  cogli  sco* 
municati  notorj  quantunque  non  .denunziati  ; 
onde  >  anziché  esser  confermata ,  e  rinovata  da 
Leone ,  è  stata  piuttosto ,  come  pensa  T  Os« 
servatore^   abrogata  ed  invalidata.   E  se  la 
Decretale  di  Martino  V»  è  stata  abrogata , 
ed  invalidata  da  Leone  X<  come  mai^  (  sog* 
giugne  lo  stesso  Osservatore  nostro  amico  ) 
potè  dirsi  da   noi  nella  Dissertazione   Pole- 
mico-Critica  pag.  j>.  Essere  stata  ampliata  ^ 
e  pubblicata    da    esso  Leone ,    e  quindi  ac^ 
cettata  dalla  Chiesa  Universale  ?    Or  que- 
sto nodo  facilissimamente  si  scioglie ,    qua* 
lora   dicasi ,  che  la  Costituzione  :  Primitiva 
fila  C^c.  di  Leone  X*  è    veramente  confer- 
mativa,   anzi  pure   ampliativa   della   Costi' 
tuzione    •^d  Evitanda    di    Martino    V.    in 
quella   parte   però ,    in    cui  Leone    riporta , 
amplia  /  e  conferma  le  parole  di  esso  Mar- 
tino, conforme  veggonsi  riportate ,  ampliate, 
e  confermate  bel  testo  sopraccitato  ;  ed  è  re- 
strittiva ,  ed  anche  contraria ,  se  così  si  vuole  , 
alla  Costituzione  suddetta  di  Martino,  però 
in  quella  sola  parte,  in  cui  Leone  decreta^ 
che  si  abbiano  t  vitare  gli   scomunicati  no- 
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torj  quantunque  non  denunziati .  La  Chiesi 
universale,  cbe  già  avea  accettata  la  Costi* 
tuzione  di  Martino  V.  1*  accettò  di  nuovo , 
coir  uniformarsi  alla  Costituzione  di  Leo- 
ne X.  nella  parte ,  «he  al  Canone  di  Co« 
stanza  era  favorevole ,  cui  seguitò  a  mante* 
nere  in  pien  vigore,  non  ostante  la  contrae 
ria  dichiarazione  fatta  da  esso  Leone  nel 
concilio  V.  Lateranense  circa  gli  scorauni* 
cali  notorj,  e  questo  articolo  non  fu  dalla 
universal  Chiesa  accettato,  conforme  abbiam 
fatto  vedere  nella  citata  nostra  Dissertazio- 
ne coir  autorità  di  Benedetto  XIV.  pag.i%. 
Ma  ritorniamo  all'Autore  della  scrittura  in 
favore  dell'  Arcivescovo  di  Filadelfia .  Adun- 
que dopo  d'  aver  riportata  T  Estravagante 
%4d  Evitanda^  come  si  è  veduto  piii  sopra, 
così  prosiegue  a  ragionare: 
x.^v.  j^  Ora  non  essendo  il  presente  Patriarchi 
sa  dduT"  n  di  Costantinopoli  Gabriele  di  Tessalonica 
scritturi.  ^^  nominatamente  denunziato,  potrà  senza 
,,  dubbio  l'Arcivescovo  di  Filadelfia  comu- 
„  nicare  con  lui  in  quìbuscumque  divinisy  ' 
„  ^  extra  j  ed  in  conseguenza  commemo- 
„  rarlo  nella  Messa  ;  giacché ,  come  abbiamo 
„  detto  :  Nominare  in  sacrificio ,  &  in  com^ 
„  mufuicaùonem  admittere^  eumdem  wrmino 
„  sensum  referunt •  Anzi  con  argomento, 
„  che  chiamano  a  forti^ri  j,  dedotto  dal  me- 
M  desimo  sacro  Canone  di  Costanza ,  potreb- 

„  be 
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be  r  Arcivescovo  di  Filadelfia  cosi  con* 
chiudere  in  sua  difesa.  Posso  io  senza 
protesta  di  scisma»  e  senza  pubblico  pec- 
cato comunicare  col  Patriarca  di  Costanti* 
nopoii  m  sacramentofwn  administr^tiont 
^  r^iptiane^  ed  io  conseguenza  prende- 
re per  roano  di  lui  la  diviotssima  euca^ 
ristia  »  eh'  è  la  ^aiunione  piU  intima  e 
pie  espressa,  che  abbia  la  Chiesa:  dun- 
que  potr^  maggiormente  senza  protesta 
di  scisnu»  e  sema  pubblico  peccato  ùtve 
di  lui  pubblica  menzione  nella  Messa; 
giacché  (^ni  leggiera  tintura  di  Teologia 
può  bastare  a  conoscere,  essere  molto 
più  tollerabile  comunicare  cogli  eretici 
per  via  di  commemorazione ,,  cosa  molto 
estrinseca ,  ed  accidentale  ,  che  per  via 
de' sacramenti ,  che  sono  la  sostanza  ,  e 
come  le  viscere  di  nostra  santa  Religio- 
ne •  £  se  taluno  dicesse  ,  che  il  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  ,  benché  non 
sia  dalla  Chiesa  denunziato,  è  nondime* 
no  scismatico  notorio  con  evidenza  di 
fatto;  e  che  tanto  basta,  perchè  il  co- 
municare con  lui  sia  protesta  di  scisma  , 
„  supplendo  T  evidenza  al  diffetto  della  de- 
,,  ounzia  y  io  risponderò  coli'  autorità  de' 
„  Teologa  e  Canonisti ,  e  colle  parole  stes« 
„  se  del  dottissimo  P.  Suarez  (  De  Fide  ^ 
^  Disp.  21»   seS»  g.  )  Nw  a  te  idem  esse 

F  4       „  de» 
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^j  declaratum  per  sententìam ,  *6^  èsse  nòto^ 
,y  rium  per  faBum.*  Ù"  generaliter  hqùen* 
,y  do  verum  non  est ,  ubi  speciaihtr  lek  re^ 
„  quirh  sentenùam  declaratoriam  ^  stìppleri 
,,  sufficienter  per  pubhlieam  nothiam  faSi  è 
^  Il  jus  tatico,  che  proibiva  il  comuoic^t 
,,  cogli  eretici  notorj  aoche  non  denunziati  ^ 
^  è  già  corretto,  ed  abolito  dalla  citata 
,1  Estravagante  •M  Evitanda^  dopo  la  quale 
f^  prevalse  la  contraria  sentenza ,  che  vuole , 
^  potersi  senza  ombra  di  colpa  comunicare 
^  cogli  eretici  ootorii,  e  publici  quanto  si 
„  voglia,  in  quibmeumque  divinis^  dy  ex- 
y,  tra ,  se  non  sieno  per  nome  »  e  per  sen* 
5,  tenza  del  Giudice  denunziati  •  E  questa  è 
5,  già  r  opinione  autentica  della  Chiesa ,  con* 
9,  fermata  dalla  consuetudine,  e  resa  certa, 
„  e  comune  a' Teologi,  e  Canonisti,  ed  io 
5,  mi  contento  di  apportarne  due  soli,  che 
5,  possono  valere  per  molti ,  Suarez  fra* 
5,  Teolc^i,  e  Pirrhing  fra' Canonisti .  Ecco 
51  le  parole  del  primo:  Contraria  sententia 
„  vera  est ,  tìf  praBice  certa  ,  nimirum , 
„  quantìimvis  Htereticus  sit  notorius  ^  & 
„  publicus  ,  non  teneri  fideles  ad  evitane 
„  dwm  illum ,  donec  sit  per  sententiam  Ju'^ 
„  dicis  declaratusj  &*  denunciatus  •  Est 
„  eommunis sententia  (  Lcit.  ).  Ed  indipo- 
„  co  dopo  inferisce  .*  Non  esse  protiùitum 
9  nunc  recipere  sacramenta  ab  Haretico  quann 

„  tum^ 
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f)  tmnvis  noto ,  si  dénunciatus  non  sit.  •  •  i 
,y  0*  ratio  estf  fmia  non  est  magis  probi* 
I,  Aita  bète  commnnicatio  ^  quam  alia  (  Ib!d.  )  • 
,,  £  con  maggior  fondamento  potrebbe  da 
^  ciò  inferire  V  Arcivescovo  di  Filadelfia  ^ 
,,  umi  tf/xe  proibi^um  nunc  commemorare  in 
^,  J^mv  Patriarcbam  scbismaticmn^  quanfum* 
f^  vis  notwn^  quia  non  est  màgis  probibitn 
,)  bète  eamnntnicatio ,  quam  alia .  Così  parla 
n  e  sente  l'Esimio  Dottore ,  Teologo  assai 
,1  considerato  nella  Chiesa  di  Dio ,  ed  egli 
,1  apporta  molti  akri  Teologi  di  sommo. 
,,  grido ,  che  sentono  lo  stesso  •  Pirrhiog  poi  f. 
M  Autore  de'  piti  accreditati  fra'  Canonisti  » 
f,  così  si  esprime:  Jam  communis  usus^  Ó* 
yf  consuetudo ,  qua  est  optima  legum  inter* 
n  P^^^  ^  Constitutfonem  Concilii  Constantien* 
yy  sis  approbavit  ^  nempe  ut  H^treticij  alii* 
yj  que  excommunicati  non  vitentur ,  nisi  fue* 
,,  rint  nominatim  denunciati  .•  unde  Catbolici 
^  possunt  tuta  conscientia  communicare  cum 

jy  iisy  qui  sunt  notorie  excommunicati  y  ut  H^" 
n  retici  j  sed  non  nominatim  &  publice  denunm 

„  ciati  (  Lib.  5.  tit.  ^p.  seS.  4.  §•  I»  )  •  Qpcstc 
jj  risposte  sono  assai  chiare,  né  altro  fa  di 
31  mestieri  a  dimostrare ,  quanto  poco  vaglia 
,)  la  sopraddetta  opposizione  .  Ho  passata 
„  qui  per  cosa  vera ,  che  il  presente  Patriar- 
„  ca  di  Costantinopoli  sia  evidentemente 
n  scismatico  ^  per  non  entrare  in  una  contea. 
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^  sa,  che  nulla,  fa  al  bisogno.  NondimenQ 
^  per  soddufare  al  dettame  di  mia  cosciei\« 
),  za  »  dico  ^  di  non  aver  io  tal  evidenza , 
„  e  che  non  oao  di  affermare  dentro  il  mio 
^  cuore»  che  il  Patriarca  di  Costantinopoli 
y,  sia  sciimatieo;  molto  meno  di  pubblicar» 
^  lo  per  tale  »  o  con  la  voce ,  o  con  la  pen-^ 
^  na.  La  Chiesa  non  me  lo  dice,  il  di  lui 
,,  cuore  non  mi  è  palese,  i  fatti  sono  lon- 
„  tani ,  gr  indizi  OKuri ,  e  k  ommiss^oni  » 
„  che  si  famo  (  stante  il  presente  sistema 
„  del  Cristiano  Oriente  non.  libero ,  ma  ser- 
„  vo ,  e  la  preaente  economia  della  Chiesa , 
„  che  noa  esige  per  ora .  da  que'  Pastori  tut» 
„  to  quello  ,,  di  che  va  creditrice ,  ma  solo 
„  quanto  è  necessario  alla  salute  delle  loro 
„  anime  )  non  bastano  a  darlo  con  eviden* 
,»  za  per  uomo  di  mala  fede.  La  seconda 
„  difesa  dell'  Arcivescovo  di  Filadelfia  si 
„  fonda  parimenti  nella  dottrina  de*Teolo« 
„  gi,  quali  vogliono  coir  insigne  P.  Suarez 
„  toc.  eh.  che  gli  eretici  quantunqne  not> 
„  rii,  se  non  sono  denunziati,  non  perdo- 
„  no  la  loro  giurisdizione  a  riguardo  de' 
„  loro  sudditi ,  a'  quali  perciò  è  lecito  di 
„  rendere  a' Prelati  notoriamente  eretici  tut* 
„  ti  i  doveri  di  sudditi ,  ed  anche  il  con* 
„  fessarsi  con  essi  ;  e  Pietro  Arcudio-  (  De 
„  ConewtiU  A  ^  e.  5.  )  applica  questa  dot* 
i>  trina  a' Greci   cattolici,  difendendo  difTu* 
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„  samente  esser  ledfa  a  questi ,  rendere  ob# 
,,  bedienza  a' Prelati  notoriamente  scismati* 
^,  ci,  e  confessarsi  con  loro ^  a' quali  Predati ^ 
die' egli  9  nwnquam  fuit  adempia  poustas  ^ 
$td  tùlterantur  ab  Ecclesia  •  Dalla  qual 
„  dottrina  s' inferisce ,  che  T  Arcivescovo 
,,  di  Filadefia  potrebbe  senza  protesta  di 
,,  scisma  buttarsi  appiedi  del  Patriarca  di 
,,  Costantinopoli  per  confessarsi ,  e  protestar- 
,,  gli  con  tal  atto  subordinazione  di  suddito , 
^,  e  riconoscerlo  giudice  nel  pih  sagrosanto 
^y  Tribunale  del  Cristianesimo  :  e  come  poi 
^,  noo  gli  sarà  lecito  di  commemorarlo  nel* 
la  Messa ,  e  rendergli  con  ciò  quella  ra* 
gione,  che  tutti  gli  Arcivescovi,  o  Me«> 
„  tropolitani  devono  al  loro  Patriarca  a  ti* 
tolo  di  giustizia? 

Dicono  alcuni  y    che  la  commemorazio-     xv. 
„  ne  dei  Patriarca  è  protesta  di  scisma  ,  proi-  ^f  *^^jhc'si 
„  bita  de  jure   divino  y    e  che  per  ciò    non  faTAnoiii. 
„  può   esser    mai  lecito   il   commemorarlo ,.  "Pj^^^^'"^ 
,)  benché  sia  lecito  il  comunicare  con  esso. 
„  In  risposta  di  questa  opposizione  torno  a 
,)  ridire  ciò,    che  ho    detto    piìi    volte.    Il 
„  commemorare   il  Patriarca  di  Costantino* 
,9  poli   nella  Messa,   ed  il  comunicare    eoa 
„  lui,  vanno  con    pari  passo,  e   corrono  T 
^,  istessa  fortuna,  perchè  sono  affatto  Tistes*^ 
„  sa' cosa:  Nominare  in  Sacrificio  (torno  a 
„  ripetere   con  Guar  )  &*    in    commHnicatio^ 
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^,  nem  admitferey  eumdem  amninò  stnsmif, 
9,  referunt.  Perciò  non  essendo  protesta  di 
,1  scisma  il  comunicare  col  Patriarca,  anzi 
,9  essendo  essa  lecita  e  permessa  dalla  Cbie- 
n  sa,  non  so  capire,  perchè  debba  .essere 
fj  protesta  di  scisma  il  commemorarlo  nella 
„  Messa.  Inoltre  questo  rito,  o  commemo* 
razione  del  '  Patriarca ,  non  è  profesta  di 
scisma  di  sua  institutione ,  perchè  fu  in» 
stituito  molti  secoli  avanti  lo  scisma,  e 
9,  fu  praticato  da' Santi.  Non  è  protesta  di 
9»  scisma  nelle  sue  espresse  parole  ^  perchè 
99  non  negano  né  la  processione  dello  Spi- 
99  rito  Santo  ex  filìo  ,  né  il  Primato  del 
9,  Papa,  né  la  visione  de' beati,  né  il  Pur* 
99  gatorio,  né  altro  punto  definito  nel  con* 
„  cilio  di  Firenze.  Finalmente  non  è  pro« 
„  testa  di  scisma  nel  suo  significato,  per* 
„  che  altro  non  significa  fuorché  comunio* 
„  ne  col  Patriarca,  la  quale  é  lecita  per 
9,  confessione  de' medesimi  oppositori»  Re* 
99  sta  dunque  puro  per  ogni  parte ,  e  per 
99  ogni  verso  innocente.  Similmente . questo 
9,  rito  non  era  protestativo  di  scisma  ne 
,t  primi  secoli  della  Chiesa,  perchè  allora  il 
99  Patriarca  era  cattolico;  neppur  dunque 
„  adesso  é  prptestativo  di  scisma,  giacché 
„  il  Patriarca,  qualunque  sia  in  se  stesso, 
„  nondimeno  per  cattolico  si  deve  avere, 
9,  non  ostante   qualunque   notorietà  di  fat« 
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,)  tOi  che  in  contraria  vi  possa  essere,  con«r 
,,  forme  il  già  lierto  piii  sopra,  e  tanto  ba*. 
„  sti  per  ora.  Il  di  più,  che  potrei  dire  a 
„  questo  proposito,  cadrà  più  in  acconcio,, 
„  quando  risponderò^  alle-  opposizioni  di  Arn 
cudio.  Un  altra  obbjezione  si  può  fare 
„  all'Arcivescovo  dì  Filadelfia,  cioè,  che^ 
i Komanl Pontefici  fin  dal  tempo  d'Inno*- 
censo  III.  creano  Patriachi  titolari  Latini, 
yi  onde  pare,  che  dichiarino  per  ecetici  vi*. 
,1  tandi  gli  Orientali,  ed  i  Greci.  A  questo. 
„  già  rispose  Arcudio  lac.  eh.  con  le  se«. 
„  guenti  parole:- Hoc  non  costante  credo ^ 
,j  Pontificem  ha  hos  (  Batriarchas  nempe 
„.  Latìnos  )  eleghse^  &  creasse ,  ut  ilhs  no; 
„  minatim  Schismatiaos.  esse  non  declarave^ 
,,.  rìt  ^  sed  potius  toleraverltj  spe  sciite  et 
,„  concordia  aliquando  facìenda.  Ducor  au^ 
„  tem  in  hanc  sementiamo  ut»  ita  ejcisti^ 
„  mem^  tunk  quia  Èugenius  IVi  ante  unio^. 
„  nem  J-osephutn^  Patriarcham  C.  P.  tam-^. 
„  quam  legitimum  y  oc  verum  Patriarcham, 
9,  excepit  y  tum  quia  post  eoncardiam  tran* 
,>  saSam,j  non  deposito  latino  Patriarcba  ^ 
„  duos  deinceps  Patriarchas.  Cracos  c.reatos, 
jj  ConuantinopoJi ,  Ecclesia  Romana ,  quippe, 
^  siòi  coaJunGUs^o  legitimos  habuìt  :  post, 
yj  quos  Romani  Pontifices  contra  alios  Pa^ 
„  triarchas  Schismaticos  vel  Hétretigo^  ni^. 
5,  hìl  ediderunt ,.  nec  eos  disj,mBos  esfe  a6{^ 
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^  Ecclesìa  declararunt  ^  quin  poiius  eos  ad, 
„  ConciliumTridentìnmn invharimt ,  Postre^ 
,^  mo  hoc  ipsa  n$stra  aiate  Gregùrius  XtIL 
^  unionìs  caasa  facienda^  ad  eos  veìu$i  ad 
^  veros  Patriarcbas  Nuntios  cum  ìitUris 
,,  miserat  de  suscipiendo  Calendario.  Alle 
91  quali  invitte  ragioni  d'Arcudio  due  altri 
,,  assai  chiari  esempj  mi  piace  d*  aggiunge- 
3,  re;  uno  antichissimo  del  quarto  Secolo  della 
„  Cluesa;  T  altro  moderno ,  che  ancora  dura 
n  ne*  giorni  nostri  n  II  primo  è  >  che  la  Se-. 
n  de  Appostolica  non  volendo  confermare  1' 
^  elezione  di  S.  Meletio  al  Patriarcato  di 
y,  Antiochia  »  fatta  col  suf&agio  degli  Aria- 
,,  ni,  creò  Ella  Patriarca  di  quella  stessa. 
y^  sede  per  mezzo  di  Lucifero  di  Cagliari, 
„  suo  Legato  in  Oriente,  un  altro,  detto 
„  Paolino,  nò  perciò  S.  Melezio  fu  dichia- 
„  rato  ereticò,  né  gli  fìi  tolto  il  titolo,  e 
9>  la  giorìsditione  di  Patriarca ,  ma  nell'istes- 
^  so  tempo  esercitava  la  sua  podestà ,  crean- 
„  do  Vescovi ,  ed  ordinando  Sacerdoti  ^  rico* 
„  nosciuto  per  Patriarca  ^  e  rispettato  per 
„  Santo,  amicissimo  di  S.  Basilio,  maestro 
^  di  S.  Gio.  Crisostomo,  familiare  dei  SS. 
„  Giacomo  di  Nisibi ,  ed  Eusebio  di  Ver^ 
„  celli,  esule  per  la  fede,  ed  ora  adorato 
„  sugli  altari  da  S.  Chiesa  •  Il  secondo  esem- 
„  pio  è  del  Patriarca  di  Antiochia  de*Ma* 
M  ronitì ,  il  quale  è  cattolicissimo ,  ed  uni* 
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„  to  alla  Chiesa  Roinna>  vero  e  legittimo 
,,  Patriarca  »  benché  vi  sia  ^  V  Illustrìssima. 
„  Monsignor  de  Tur  non  Patriarca  Antiocheno 
,,  titolare  Latino.  Sicché  il  crear  Patriarchi 
,,  titolari  Latini  non  é  un  dichiarare  gli  Orien* 
tali  per  ererici,  e  separati  dal  corpo  mi* 
stico  di  Gesti  Cristo  ;  ma  piuttosto  é  una 
saggia  precauzione,  fatta  a  mantenere  i 
,,  diritti  della  Sede  Appostolica ,  per  esi« 
^  geme  poi  T  osservanza  a  miglior  tempo , 
,,  e  quando  a  Dio  piaceri^  •  E  qui  si  o^e« 
„  risce  air  Arcivescovo  di  Filadelfia  una  piii 
,)  forte )  e  vigorosa  difesa,  poiché  con  T 
yy  esempio  de'  suddetti  Romani  Pontefici ,  ri» 
„  feriti  in  questo  luogo  da  Arcudio ,  potrà 
„  dare  a  Dio  ed  agli  uomini  buona  ragio* 
,,  ne  di  sua  condotta .  Dirà  ,  eh'  egli  com* 
„  memora  i  Patriarchi ,  perché  ii  deve  trat« 
„  tare  da  cattolici.  Dirà,  che  li  deve  trat- 
„  tar  da  cattolici ,  perché  per  tali  gli  han* 
,,  no  trattati  li  Romani  Pontefici  nel  Vigo* 
„  gore  dello  scisma;  perché  Eugenio  IV. 
„  prima  dell' unione  ricevè  nel  Concilio  di 
„  Firenze  Gioseffo  Costantinopolitano  in  con« 
„  to  di  cattolico,  ed  in  grado  di  Patriarca; 
„  perchè  dopo  l'unione  Fiorentina  i  Roma- 
„  ni  Pontefici  non  han  fatto  motto  veruno 
„  contro  le  maniere  scismatiche  degli  altri 
yj  Patriarchi,  né  gli  han  dichiarati  per  di* 
yy  visi  dalla  comunione  della  Chiesa  ;  perché 
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^  gli  stessi  Ronuoi  Pontefici  gli  haano  tn^. 
^  vitati  a  teqer.luogo  di  Patriarchi  nel  con?. 
Il  cilio  di  Trèfito^.^rchè    finalmente  Gre* 
M  gorio  XIIL  mandò  loro^  come  a  veri,  e. 
9,  legittimi  Patriarchi ,  Legati  a  latere ,  invi- 
ai taodoU  ad  accettare  la  correzione  del  Ga- 
^  leqdaeio.  Certamente    non  si    può    dire,. 
^  che  abbia    posto   piede  in  falso ,   chi   ha. 
^  battuto  r  orme  infallibili  de*  Romani  Pon« 
^  teficit  né  può  javersi  pec  traviato   chi  hai 
^'guidato  i  suoi  passi  con  la  pratica   della 
^1  S.  Sede  Appostolica,  che  è  la  colonna  di 
9,  Cuoco ^,  scorta  sicura   del  popolo    di  Dio.. 
^  Quando  il  Vicario  di  Cristo,    deposta  la. 
n  tolleranza  stimerà  necessario  di   adoperare. 
^  i  fulmini  della  giustizia ,  e  dichiarerà  sco- 
^  municato    il  Patriarca  di  Costantinopoli  y. 
,,.  ^ora   si  esiga  dall'Arcivescovo,,  che   lo 
9,  cacci  di  Chiesa.  Due  altre  ragioni  molto 
^  fanno  alla  difesa  di  codesto  Prelato.  Pri? 
^  mieramente  T  essere  pubblicamente  comme* 
^  morato  nella  Messa   dalli  Arcivescovi    o. 
^  Metropolitani ,  è  un  diritto  concesso  dal- 
^  la  Chiesa,  e  stabilito   con  rito   autentica 
^  a'  Patriarchi  Orientali ,  e  loro  riconfermato. 
,9  dal   concilio  di .  Firenze  in  quelle  parole  i 
„  Salvis  tampn  juribus  Patriarcbarums  on^ 
^  de  non  può  essere  loro  tolto ,  se  non  dal- 
M  la  medesima  Chiesa.  E  perchè  la  Chiesa 
n  pe'fuoi  giusti,  e  santi  fini.,  non.  ha.  mai 
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^  vduto  togliepc  questo  diritto  al  Patriarca 
9,  di  Costa ntÌix)poli ,  né  direttamente  proi» 
jy  bendo  la  di  Jut  commemorazione,  né  in- 
,,  direttamente  denunziando  la  di  lui  per* 
„  sona,  o  dichiarando  per  via  di  censure  il 
„  di  lui  nome  indegno  di  aver  luogo  nel 
„  Santuario ,  non  pare  »  che  debba ,  o  possa 
9»  nqiaiglielo  V  Arcivescovo  di  Filadelfia  ;  né 
y,  vedo,  come  possa  egli  essere  condannato 
„  per  pubblico  prevaricator  della  Fede,  per* 
„  che  rende  al  Patriarca  un  dovere ,  che  gli 
„  ha  concesso,  e  non  mai  tolto  la  Chiesa. 
„  Inoltre  deve  considerarsi ,  che  lo  strappa* 
„  re  il  nome  del  Patriarca  da' sacri  ufììcj, 
„  secondo  le  consuetudini  della  Chiesa  Orien* 
„  tale,  vale  lo  stesso,  che  chiudergli  in 
„  faccia  la  porta  della  Chiesa ,  e  dichiararlo 
„  per  iscomunicato ,  ed  espunto  affatto  Je 
„  Liòro  viventium .  Ora  non  pare ,  che  ,  si 
„  debba  venire  a  questi  estremi,  mentre  si 
,1  tirerebbero  dietro  una  infinita  sequela  di 
,1  gravissimi  danni:  né  pare,  che  TArcive* 
9,  scovo  di  Filadelfia  possa  con  sì  aspre ,  ed 
„  ingiuriose  maniere  maltrattare  un  Patriar- 
„  ca,  prima  che  gli  sia  detto  dalla  Chiesa: 
„  Sh  ttbi  tamquam  ethnicus  Ù^  pubiicanus . 
„  Il  Patriarca  di  Costantinopoli  é  scismati- 
„  co  manifesto  ;  siilo  quanto  si  voglia  •  Usa 
„  nella  sua  Chiesa  maniere  ingiuriose  a  Dio, 
„  alla  Fede ,  ed  al  Vicàrio  di  Cristo  ;  si  dia 
Tm.  III.  G  „  per 
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„  per  vero  ancor  questo  «  Se  contuttociò 
^  la  Chiesa  tace  e  tollera;  se  di  s^  £atta 
H  esorbitaoaa  non  vuol  ella  £ir  causai  o 
9>  processo  t  per  non  esser  obbligata  di  ve- 
91  Dire  a  seoteMai  ed  a  condanisaf  puòan^ 
Il  cora  tacere  l'Arcivescovo  di  Filadelfia i 
Il  né  a  lui  spetta  di  prevenire  i  fulmini  i 
n  riserbati  al  supreiBO  Tribunale  del  Cri* 
Il  stìanesimo  •  Egli  deve  aver  gli  oc<;bi  a  Ro-^ 
Il  mai  e  nou  a  Costantinopoli ,  e  come 
n  ruota  inferiore  iK>n  ha  da  essere  il  prixno 
Il  a  muoversi  I  ma  deve  aspettar  le  mosse 
»«  dalla  S.  Sede  Apostolica»  eh* è  il  primo 
13  mobile  della  Ecclesiastica  Gerarchia  •  Tan» 
„  to  piii,  che  non  può  egli  avanaar  questo 
n  passo  I  senza  dare  in  un  precipizio ,  e  sen* 
Il  za  mettere  in  pericolo  la  sua  vita»  in 
»,  desolazione  la  sua  Chiesa  »  lo  Stato  io 
,1  imbarazzo  »  ed  il  Sommo  Pontefice  in  mag- 
li gior  odio  appresso  tutta  la  Greoia  •  Quan» 
n  do  la  commemorazione  del  Patriarca  non 
»i  potesse  scusarsi  da  protesta  di  scisma ,  al- 
^  loca  si  dovrebbe  abolire  ,  benché  perisse  il 
M  Mondo  ;  allora  caderebhe  a  proposito  il 
n  detto:  Non  si$nt  facìenda  mala^  ut  ève* 
I,  niant  bona  •  Ma  poiché  non  ha  »  né  pu6 
Il  aver  sì  rea  indole  questo  rito ,  che  si  fer- 
Il  ma  ne]  puro  essere  di  comunione  tollera- 
Il  bilci  e  tollerata  da' Sacri  Canoni,  non  v' 
Il  è  ragione  di  risvegliare  r^uove  risse ,  e  di 
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^  accender  maggior  fuoco ,  né  di  andare  in- 
^,  contro  con  ìrttpeto  di  zelo  inconsiderato 
),  a  qu e' gravissimi  inconvenienti  ^  che  la  Chie- 
^  sa  con  s)  destra  economia  ^  e  tolleranza 
„  celta  di  sfuggire* 

„  Uo  altra  difficoltà  incontrano  alcuni  xvi. 
„  nella  còmménàorazione  del  Patriarca ,  e  la  |,j^j^on  °?' 
9)  tnggpno  da  quelle  |>arole  della  consiie*  e  loro  ru. 
„  ta  fomìola:  Quem  concede  SanBis  tuh  ^^^^^* 
y,  Ecclesiis  salijum\  Fuori  della  vera  Chie<« 
y,  sa ,  dicon  costoro ,  non  può  darsi  vera  san» 
y,  tità  ;  essdudo  adunque  tutte  le  Chiei^e  Gre» 
,y  che  fuori  della  vera  Chiesa  ^  niuna  può 
,,  esser  santa;  ed  in  conseguenza  non  si 
),  possono  dire  le  sopraccennate  parole  é  Di 
jy  questa  opposizione  altamente  si  ofFendo- 
y,  no  tutti  li  Greci ,  e  nemmeno  i  più  savj 
,,  e  pili  cattolici  fra  di  essi  possono  tolle- 
,9  rarla  con  pazienza  ;  ed  al  sentirsi  dire  , 
yy  che  tutte  le  Chieie  Greche  sono  scisma- 
„  tichc ,  e  fuori  dell'Ovile  di  Gesù  Cristo, 
),  non  possono  Istare  sulle  mosse ,  e  prorom* 
y,  pono  non  senìa  ragione  in  assai  risentite 
yt  querele,  attribuendo  si  fatto  assunto,  chi 
,y  a  poca  pratica^  chi  ad  avversione^  ed 
„  astio  contro  de' Greci,  chi  ad  impeto  di 
^^  telo  inconsiderato ,  e  chi  finalmente  a  ca- 
„  ludnia,  secondo  la  diversità  de^genj,  più 
,,  o  men  temperati  nello  scrivere,  e  nel 
n  parlare  •  Comunque  siasi ,  è  falso  con  evi* 
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densa  I  che  tutte  le  Chiese  Gredie  sxcna 
fuori  della  vera  Chiesa.  A  foitnare  una. 
vera  Chiesa  bastano  tre  fedeli ,  eccome  a 
^  formare  un  Capitolo  bastano  tre  persone; 
„  perciò  i  Teologi  affermano,  che  la  Cbiei^^ 
,,  sa  di  Dio  militante  in  terra  cominciasse 
,,  allora,  quando,  col  nascere  di  Caino,  q 
9,  al  più  di  Abele  (  se  Adamo  ed  ]^va  si 
,,  avessero  a  contare  per  un  solo  )  si  comp\ 
„  il  numero  di  tre  uomini  in  questo  Monr 
^  do  (  Suare^  De  Fid.  Disp.  p.  SeB.  2.  )  ^ 
,,  Cosi  ancora ,  benché  perisse  tutto  il  gene- 
,,  re  umano  nell* universale  diluvio,  si  con» 
„  servò  nondimeno  perfettamente  la  Chiesa 
),  di  Dio  in  quelle  poche  persone ,  che  cam- 
„  parono  nell'Arca.  Perciò  quando  sotto  il 
„  vastissimo  Patriarcato  di  Costantinopoli 
„  non  si  trovassero  che  due  soli  ternarj  di 
„  òreci  cattolici ,  uno  in  una  città ,  e  V 
„  altro  in  un  altra,  ciò  solo  basterebbe  a 
„  fare  due  Congregazioni  di  buoni  fedeli , 
2,  ed  in  conseguenza  due  Chiese  di  profesr 
„  sione  santa  ,  alle  quali  potrebbero  ben 
„  quadrare  queste  parole  :  Qutmco,ncede  San^ 
„  Bis  tuis  EccUsiis  salvum.  Il  dir  poi, 
„  che  in  tutta  la  Greca  Nazione  ,  al  Patriarr 
„  cato  di  Costantinopoli  soggetta ,  non  d 
,,  trovino  due  ternar)  di  cattolici ,  è  un  torr 
„  to  esorbitante ,  che  si  farebbe  alla  verità , 
M  alla  ragione,  9I  colleg^io  Qrcco  di  Roma^j. 

„  ed 
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^  ed   a*  tanti   Missionarj    Apostolici  ,     che 

),  manda  >  e  mantiene  in  Grecia  la  S.Sede. 

^y  Leone  Aliazio^  che  piii  d'ogni  altro  cono- 

jy  sceva   lo  stato  della  Grecia,   dice    così: 

),  Mihi  satis  sh  illud  demonstrasse  ex  boc 

quoque  capite  ,  in  Gtacia  passim  s*  &  ubi* 

que^  0*  fere  in  omnibus  regionibus ,  fide 

,,  faQi  certa  j    Catbolicos  esse  Latinis    riti* 

,,  bus  addiBissimos^   &  Ecclesia  Romana^ 

y^  atque  illius  Capitis  reverentissimos   (  De 

^  Censensiom  /•  ji  e.  io.  )  •  So  io,  e  san« 

„  no  molti,   esservi   Greci    unitissimi    alla 

„  Chiesa  Romana,  ed  in  numero  considera* 

„  bile  nell'Epiro  ^  neirAcaja,  nel  Pelopone* 

„  SO)  nella  Macedonia,  nelle  Smirne  ^  nell^ 

„  Isole    Scio,    Cefalonia,    Zante    ec.    paesi 

„  tutti  soggetti  al  Patriarcato  di  Costantino- 

„  poli  ^    e    nella    stessa    Costantinopoli  •    £ 

„  quando  tutto  mancasse  ^    non  mancano   di 

„  que' Greci  rozzi  ed  incolti,  abitatori  deU 

„  le  selve,    e  delle  campagne  «    li  quali  ri- 

„  trovandosi    nel   grembo    di  S*  Chiesa  ,   a 

„  Cagione  del    battesimo ,  per  cui  vi  entra- 

„  rono ,  e  della  fede ,   che  hanno  de'  mister) 

„  per  necessità  di  mezzo  necessarj    a  saper- 

„  si  ,  vi  si  mantengono  tuttavia  col    favore 

„  di  Dio,  e  della  loro  invincibile    ignoran- 

„  za,  per  cui  scampano  dallo  scisma.  Que* 

„  sta  sola    razza  d'uomini  basterebbe    a  te- 

„  ner  viva,  ed  in  piedi  la  Chiesa  Greca,  e 

G     3  „  ri- 
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,,  ritrovandosene  io  gran  numera  per  le  ciu 
,,  t^  I  e  provinole  del  Patriarcato  di  Co- 
,,  stanti nopoli ,  come  affermano  L..eone  AU 
,,  lazto,  Pietro  Arcudio,  e  tutti  i  pratici 
,)  della  Grecia,  formano  per  ogni  dove  nu* 
,,  merosissime  Chiese ,  capaci  di  santità ,  e 
,,  di  salvezza,  con  Tiiso  del  vero  Sacrifizio , 
^,  e  de'  veri  Sacramenti  della  nuova  Legge , 
^,  e  con  veri  Vescovi  %  ^  Sacerdoti  :  onde 
),  con  aver  V  occhio ,  e  V  intens^ione  alle  varie 
„  Congregazioni  di  sì  fatti  Greci  fedeli ,  potrà 
„  dirsi  senza  fallo ,  e  senza  pericolo  ;.  j^em  con-. 
,,  cede  SanBis  taif  EccU^iis  salvum  •  £  dove 
„  poi  si  lasciano  i.  fanciulli  Greci,  che  en- 
9,  trati  nella  vera  Chiesa  di  Qesii  Cristo 
^,  per  la  porta  del  battesimo,  validissimo 
„  anche  nel  rito  Greco ,  ivi  si  mantengono 
„  santi  ed  illibati ,  almeno,  sino  all'  uso  della 
,,  ragione?  Non  formano  forse  questi  inno- 
„  centi  e  battezzati  fanciulli  vere  Chiese 
„  con  v^ra  fede ,  e  santità  in  ogni  suo  luo- 
,,  go  della  Costantinopolitana  giurisdizione, 
„  in  riguardo  alle  quali  possa  ancor  dirsi 
„  con  verità,  e  giu$ti;(ia  :  Quem  concede 
„  SanBis  tuis  Ecclesiis  falvum  ?  Ma ,  sog- 
„  giungono  gli  oppositori  ,  non  si  può  dar 
„  nome  di  santa  alla  Chiesa  Greca,  eh* è 
„  una  professione  di  scisma  *  siccome  non 
,,  si  potrà  mai  dar  nome  di  santa  al« 
,i  la    Chiesa  di    Ginevra  ,   eh*  è    una    pro<> 


LiB&o    Sesto,     loj 

^  fessione  di  eresia.  Rispondotio  i  periti 
,,  della  Chiesa  Orientale)  essere  ud  iogen* 
,,  fio  del  vdigo  il  credere,  che  la  Chiesa 
,,  Greca  sia  una  professiooe  di  scisma,  co* 
„  me  poco  appresso  diremo ,  Fiogiacno  non* 
,,  dimeno,  che  per  la  Chiesa  Greca  $*inten« 
„  da  uaa  professione  di  ^^iMijryff# ,  siccome 
„  per  la  Chiesa  di  Ginevra  sogliamo  inten* 
*i^  dere  una  professione  di  Calvinismo ,  e  di 
„  mille  mosmiose  eresie  ;  e  che  {^rciò  sia 
„  un  sacrilegio  chiamar  santa  la  Chiesa  Gre* 
„  ca ,  siccome  sacrilegio  sarebbe  il  chiamar 
„  santa  la  Chiesa  di  Ginevra.  Quindi  cer% 
jy  tamente  non  siegue,  che  sia  un*  eresia  il 
„  dire,  o  supporre,  che  nella  Grecia  tutta 
n  soggetta  al  Patriarcato  di  Costantii^opoli 
,,  vi  siino  Chiese  sante;  siccome  non  è  uu 
„  eresia  il  dire,  che  vi  siino  Chiese  sante 
„  in  quelle  provincie,  dove  si  è  dilatato  il 
„  Calvinisn^o,  giacché  per  divina  misericor«> 
„  dia  sì  nelfuno,  come  nell'altro  paese  vi 
„  sono  Nazionali  io  gran  numero  dMnte* 
„  rissima  fede ,  con  veri  Sacerdoti ,  e  Sacri» 
„  fìzio ,  e  Sagramenti ,  quali  senza  dubbio 
^  formano  Congregazioni  di  veri  fedeli ,  di 
,,  pura  e  santa  professione,  e  perciò  vere 
,,  Chiese.  Onde,,  siccome  niun  cattolico  di 
„  genio  quantunque  si  sia  dilicato,  e  scru- 
„  poloso ,  ^  recherà  mai  a  coscienza  il  pre- 
„  gar  Dio  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  per 
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5,  le  sante  Chiese ^  che  sono  in  Inghilterra) 
,,  in  AUemagnt  ec.  così  non  può  veruno  re- 
9,  carsi  a  scrupolo  il  pregar  Dio  perle  san« 
„  te  Chiese ,  che  sono  nella  Grecia  »  con  di* 
9»  r^:  Qjfc^  concede  SanBis  tuis  Ecchsiis 
,,  salvums  essendo  cosa  evidente»  che  chi 
91  pr^g^  '^^  questa  guisa,  non  chiana  santa 
,,  la  Chiesa  Greca  scismatica,  nia  solo  sup- 
ly  poncy  che  vi  sono  Chiese  sante  nella  va- 
ff  stissima  Regione  della  Grecia ,  il  che  par 
jj  cosa  indubitabile  ed  evidente.  Dissi,-  che 
ff  li  periti  della  Chiesa  Orientale  hanno  per 
„  un  inganno  del  volgo  il  credere,  che  la 
„  Chiesa  Greca  professi  scisma  ,  o  ere* 
„  sia  i  perchè ,  dicono  essi ,  benché  la  mag- 
„  gior  parte  de* Greci,  ancor  Vescovi ,  e  Pa- 
n  triarchi,  sieno  scismatici,  e  pertinaci  ne- 
,9  gli  errori  di  Fozio ,  e  di  Michele  Cernia* 
„  rio ,  nondimeno  tutti  li  falsi ,  ed  eretici 
,}  dogmi  si  sono  sempre  fermati ,  e  si  fer- 
„  mano  a  corrompere  la  fede  e  T  anima  de' 
n  soli  particolari ,  e  per  miiericordia  di  Dio 
„  e  sua  maravigliosa  provvidenza  non  sono 
t,  mai  Un'ora  giunti  a  corrompere  ciò,  che 
99  propriamente  vuol  dire  Chiesa  Greca ,  che 
„  non  ha  mai  mutata  professione  ,  ma  si 
„  mantiene  tal,  quale  era  prima  di  Fozio, 
„  pura  e  santa  in  tutte  quelle  azioni ,  che 
„  si  fanno  a  nome  suo,  e  per  sua  pubblica, 
99  e  giuridica  disposizione:  pura  nel  Sacriti* 


„   ZIO, 


LiBtto  Sesto,     icj 

^  dò ,  pura  ne*  Sagnmeiiti ,  purissima  ne  .• 
,1  precetti,  purissima  nelle  solenni  professio- 
ff  ni  di  fede,  nelle  quali  non  si  è  intruso 
^  mai  veruno  di  quegli  errori,  che  a*Gre- 
,,  ci  si  attribuiscono:  Nulla  apud  eos  ^ra- 
^  fessio  Jldei  est  (  dice  Leone  AUazio  lóc.  ehm 
fy  L  j:  e.  IO»  )  quam  vel  emittat  Patriar^ 
^  eia ,  vel  Metrepolita ,  vel  Efiscopus  ^ 
i)  vel  Sacerdesj  vel  Cenfessarius  ^  in  qua 
^  err^resj  de  qmbus  ipsiCraei  aeèusantur^ 
M  imterserautuf  ^  sed  quidquid  est  in  bis 
p  pfpfessianiàus  ^  qui  Ut  et  etiam  Catbolieus^ 
M  prefiteri  posset .  L' isfesso  afferma  in  piti 
ty  enfatica  maniera  il  Sig.  Abj  Papadopoli  f 
fj  versatissimo  in  questa  materia:  Percurre 
fy  omnia  (  sono  sue  parole  in  Ptétnot.  res^ 
yy  pens.  6»  Seff.  2.  )  quaeumque  in  Gneeia 
yy  Coneili{9  celebrata  sunt  f  etiam  post  tristo 
fy  dissidium  •  Si  verbum  oceurret ,  quo  Gra^ 
yy  eia  neget  Romanum  Pontificem  Caput  esse  , 
„  pcenét  nomine  quidlibet  solvam  •  Evolve 
„  Patriarebarum  Synodlca ,  C^  qutdem  Pbo^ 
yy  tianorum .  Si  quod  erit  inficiatum  Sueces^- 
,»  soribus  Petri  principatum  ÈcclesiéOy  de* 
,)  dam  me  cieurem  cuicumque  supplieio  • 
yy  Onde  Tuno  e  l'altro  danno  per  cosa  cer- 
9)  ta,  non  essere  mai  stata  scismatica  la 
yy  Chiesa  Greca,  benché  siino  stati,  e  siino 
,,  ancora  scismatici  per  la  piìi  parte  i  Gre- 
„  ci.   Ed  il  primo   per  disingannare    il  co« 

„  mune 
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i,  mune  mal  impressionato  contro  la  Cbie« 
^  sa  Orientale ,  si  mise  di  proposito  a  pro*^ 
„  vare  questo  punto  con  quel  suo  eruditis» 
„  Simo ,  e  ben  grosso  volume ,  intitolalo  ; 
91  De  perpetua  ca»sension§  Occidentalis  tt 
^  OrientaìU  Ecclesia.  Perciò  farebbe  gran 
^  tòrto  alla  Cl\iesa  Greca  chi  la  mettcisse 
M  in  riga  colla  Ginevrina  ^  eh' e  una  aper- 
^  tissinia  profeaiione  di  errori,  che  ha  per 
9t  legge  U  superstizione,  vende  favole  per 
„  Sacrifizio,  e  bestemmie  per  Sagram.cotit 
M  e  fa  pómpa  con  mille  pubbliche  proteste 
y^  di  quel  veleno,  di  che  ha  inzuppate  le 
n  viscere.  Quando  al  contrario,  come  ab-^ 
„  biam  detto,  in  niun  rito,  in  niun  cano-^ 
^  ne,  in  niun  atto  autentico  della  Chiesa 
„  Orientai^  comparisce  vestigio  di  Fozianis- 
„  mo ,  benché  sovente  questo  si  trovi  e 
„  sulla  lingua,  e  sulla  penna,  e  fiq  dentro 
n  l'ossa  d  una  gran  parte  de* Greci;  qual 
„  parte  si  puàt  dire  egualmente  ribelle  al- 
„  la  Chiesa  Greca,  e  Latina.  E  siccome 
„  questa  non  lasqa  di  essere  santa  nella  pro- 
„  fessione  de^ costumi,  anche  quando  una 
„  buona  parte  de*  Latini  „  eziandio  costituiti 
„  nel  jnìi  alto  grado  di  ecclesiastiche  digni* 
„  tà  ,  fossero  malvagi ,  e  scellerati  ;  così 
„  quella  non  lascia  di  essere  santa  nella 
„  professione  della  fede,  che  insegna  pura, 
,,  e   senza   errore   veruno,   quantunque   vi 

„  sia 
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i,  sia  buona. parte  de* Greci  prevaricatori,  o 
I,  scismatici .  Questo  è  quello  »  che  preten« 
^  dooo ,  e  si  studiano  di  provare  gli  Auto* 
jj  ri  Greci  cattoUci ,  versatissimi  in  queste 
,,  msiterje.  Io  non  voglio  entrar  malie vado<t 
5,  re  della  opinione  di  essi*  mi  fermo  so^ 
„  lam^e  nel  dire^  che  non  si  può  dare 
„  per  a£Ei(no  perduta  la  Grecia^  e  tutta 
n  naufraga  nello  scisma ,  sen2;.a  che  possano 
^  lupporsi  campate  nell^  Arca  tante  persone  x 
M  quante  bastino  a  formare  alcune  Chiese^ 
1^  delle  quali  poi  dire  si  possano  senza  ere-i 
ff  sia  quelle  parole;  Quem  concede  SanSis 
),  tuis  Ecclesiis  salvum  •  Il  supporre  li  Grcn 
,,  ci  sì  mal  ridotti  i  e  dare  alla  rinfusa  per 
n  Fos^iane  tutte  le  Chiese  Greche,  è  un 
„  ingiuria ,  di  cui  T  A  b.  Papadopoli  a  noi 
,,  me  di  tutta  la  Nazione  si  querela  con 
>f  questa  esclamazione  ;  ^^e  sinisteritas  ^ 
„  dicam  clarius  y  qua  impud^ntia  ^eli  peni', 
n  tus  importuni  ,  nofyiUssimaìn  Natìonem ,  d^ 
3,  re  Christiana  optime  meritam  gentem  » 
),  minime  meritis  contumeliis  pros^qui^  in^ 
jj  gestisque  per  f^s  nefasque  scommatibus 
»9  imprqbare  (  /.  cit.  )  -^  £  veramente  non  può 
„  non  risvegliare  risentimento  negli  animi 
,,  de'  Greci  »  anche  piii  cattolici ,  e  modera^t 
,,  ti ,  una  puntura  sì  aspra . 

„  Veniamo  finalmente  alle    obbjezioni   di    ^][J'*. 
„  Arcudio  »  Egli  è  di  parere ,  non  essere  le-  ^i  promM^ 

„  cito 
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ro"o%tio!  ^  »"'>"«  "lei  Patriarta.  e  dopo  avere  spie^ 
siimemo.  „  gata  la  sua  sentenza^  fa  questa  opposi* 
,,  zione  :  Dkes  Gracos  non  esse  naminaiim 
^y  excommunicatos  »  neque  diciafatos  HétretU 
iì  C0X  /  proinde  possumus  communicare  cum  il* 
i,  lis  i  tum  etiam  orare  si  placet  .*  e  rispon- 
j^  de  :  Hac  ex  parte  buie  opinioni  assentior 
^  (De  C ancor.  L  ^.  e.  39* )•  Io  prima  di 
I,  passar  oltre  mi  Voglio  qui  fermare  per  un 
fy  solo  momento  a  rifletterei  come  questo 
9^  scrittore  nelle  precedenti  parole  supix>ne , 
Il  che  il  commemorare  il  Patriarca ,  per  sua 
^1  instituzione  »  e  per  suo  rito  altro  seco 
„  non  porta ,  che  comunione ,  e  preghiera  , 
I,  e  che  per  questa  parte  non  trova  egli  a 
yi  condannare  la  nostra  opinione  2  Hac  ex 
y,  parte  buie  opinioni  assentior .  Qual  rifles- 
^  sione  molto  giova  a  confermare  quanto 
,,  fin' ora  abbiamo  detto,  ed  insieme  a  co« 
,,  noscere ,  con  quanto  poca  coerenza  guidi 
^  Arcudio  in  tal  materia  i  suoi  passi .  Di- 
yi  ce  egli  dunque  9  che  la  commemorazione 
„  del  Patriarca,  benché  sia  lecita  per  Tac- 
,,  cennata  ragione,  nondimeno,  perchè  vi 
„  sono  alcuni  Greci,  che  si  vantano  di  di* 
„  scernere  gli  scismatici  da'  cattolici  ,  dal 
„  fare  o  nò  la  suddetta  commcmorazio* 
„  ne,  perciò  il  farla  diviene  protesta,  o  con- 
,)  trassegno   di  scisma*    ed   in  conseguenza 

„  proi^ 
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^  proibita  dt  jure  divino  •  Questo ,  che  in 
^  sostanza  è  ii  massimo ,  e  forse  unico  fon-* 
^  damento  (j'Arcudio,  ha  due  assai  consi-i 
^,  derabili  eccezioni.  Egli  è  affatto  insus- 
^  sistenfe;  e  non  fa  al  nostro  proposito, 
,,  Primtcraaiente  la  regola,  che  danno  i 
,3  Teologi  a  discevnere  se  una  azione  sia 
,1  potestativa  d'infedeltà,  o  di  eresia,  è  T 
„  indagare  con  diligenza,  qual  significato 
„  ella  abbia,  o  dalia  natura,  o  dalla  legge, 
„  o  dall'uni  versai  consuetudine,  ricevuta  ed 
9,  approvata  dall'uniforme  consenso  de'popo-r 
,^  li  ;  e  che  quando ,  né  per  natura ,  né  per 
19  1^88^  >  ^^  P^^  consuetudine  universale  ha 
„  ella  reo  significato,  deve  darsi  per  inno- 
„  cente,  non  ostante  il  sinistro  argomento, 
,,  che  indi  possa  prendersi  da  taluno .  (  Per 
pik  chiara ,  e  precisa  daìermiaa^ione  del 
canone  Teologie^  qui  accennato^  consulti  il 
saggio  Lettore  il  P,  Suare^  de  Fide  , 
Disp.  14.  SeSl.  4.  CJ^  5.  ) .  „  Ora  (  pro- 
„  siegue  r  Autore  di  questa  scrittura  )  noa 
>,  avendo  la  commemorazione  del  Patriarci^ 
39  significato  di  scisma,  né  per  natura,  né 
99  per  legge,  né  per  invecchiata  consuetudi*- 
„  ne,  come  dalle  cose  dette  più  addietro. 
„  si  é  potuto  rilevare ,  deve  darsi  per  in- 
„  nocente ,  non  ostante ,  che  alcuni  Greci ,  Q 
9)  PCK*  ignoranza,  o  per  capriccio  la  pren- 
„  dano  per  contrassegno  di  scisma  :  non  po<5 

„  ten- 
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V,  tendo  hiai  T  ignoranza  »  o  il  capriccio  d. 
,,  alcuni  ìrcndeÉ'e  supersriziosa  ^  e  actiosatica 
0  Un'azione^  di  sua  natura  pia,  e  di  sua 
,»  insrituzione  incolpabile.  Qpcsta  cornine^ 
,»  morazionc)  comedisd  con  Giacomo  Giiar  ^ 
^  e  come  conobbe  Tistesso  Arcudio,  altro 
n  seco  per  natura  ^  e  per  legge  non  porta  ^ 
^  che  comunione  e  preghiera  ;  e  poiché  quei 
,1  ste  due  cole  óra  tono  lecite  i  e  dalla  Chie« 
,^  sa  permesse  ^  resta  ancor  lecita  ^  permessa 
n  ed  esente  da  vizio  la  dibattuta  commen 
^  monizione  i  Che  te  poi  alcbni  Greci  vo* 
n  gliono  prendertela  per  contrastegnó  di 
i9  scisma^  questo  è  Uno  Scandalo  tutto  pas« 
,9  sivo  ed  accidentale^  e  dipendente  dalla 
„  loro  malignità  ^  di  cui  non  deve  farsene 
„  conto .  Vi  sono  ancora  molti  Greci ,  che 
ji  dicono  di  discernere  il  cattolico  dallo 
j)  scismatico^  dair esprimere  i  o  tacere  nel 
jj  Siittbolo  la  parola  FtlloqueJ  né  per  que« 
„  sto  il  tacetla  diviene  cosa  proibita  de  ju* 
,9  re' divino  j  anzi  per  Bolla  Pontificia  è 
„  peritiesso  ciò  a  tutti  li  Greci  nelle  loro 
,,  parti  ^  purché  ctedaiìo  quanto  la  Chieda , 
ii  ed  il  Concilio  di  Firenze  han  defìhito 
ij  intorno  alla  processione  dello  Spititò  San- 
)^  to  •  Vi  sono  ancora  Greci  in  molto  mag- 
),  giòr  numero,  che  prendono  presentemen* 
„  te  per  segno  d'essere,  o  non  essere  scis- 
,,  matico,   dall'essere    ordinato  uno,    o  dal 

„  Prc- 
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Il  Prelato  Greco  di  Koina,  o  da  quello  di 
„  Venezia  ;  n^  perciò  T  ordinarsi  da  codesti 
^  Prelati  diviene  protesta  di  scisma,  e  co* 
^  sa  proibita  de  juri  divine  ^  Secondaria* 
^  mente  i  Dottori  ^  e  la  pratica  d*  ogni  gior<! 
^  no  c'insegnano ,  essere  lecito  a*  Cristiani 
,,  alzare  ne* bisogni  bandiere  d'Infedeli  io 
M  mare^  ed  in  terra  Vestirsi  alle,  volte  alla 
^  loro  foggia  ^  benché  tal  bandiera  ^  e  tal 
M  foggia  di  Vestire  si  prenda  comunemente 
)^  dagl*  Infedeli  per  contrassegno  di  essere 
M  del  loro  partito  coloro^  che  ne  usano é 
^  Fu  anche  lecito  a  Naamano  per  cotices'» 
^  sione  di  Eliseo  entrare  col  suo  Re  infe* 
^,  dele  nel  Tempio  degl*  Idoli  »  etiamsi  fot'' 
)i  tasse  adstantes  decipi  poìsent  ^  existiman» 
,,  tes  Naanian  siniui  cum  Rege  Idolum  coi 
j,  lmsse[Su4rei^De Fide i  Dispé  t^.SeB.j^ 
^  19.  8.  )  •  £  la  ragione  ^  che  ne  ddnno  i 
^  Teologi  y  k  i  perchè  ,  né  la  bandiera ,  né 
^  le  vesti,  né  l'ingresso  semplice  nelTem- 
r^  pio  degl'  Idoli  i  di  lor  natura ,  o  di  lor 
M  primario  istituto  son  contrateegno  d'infc- 
,t  deità  •  (  f^eggasi  cì^ ,  che  a  queste  prò* 
posito  scrive  Benedetto  XIK  L.  I^.  e.  xo^ 
Pe  Syned.  l^ia^c.  alh  cui  dottrina  nei  in* 
teramente  ci  riponiamo  )  ^^  Bisendo  adun- 
yy  que  (  continua  il  nostro  Anoliinaio }  la  com- 
y,  memorai^ione  del  Patriarca  di  wa  natura 
M  purissima  5   innocente  di  sua  prima   insri« 

„  tu- 
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^  tuzione,  e  nel*  suo  essere  di  comunione ^ 
„  e  di  preghiera,  lecita,  e  permessi  dalla 
„  Chiesa  anche  dopo  lo  scisma,  non  può 
„  in  verun  conto  divenire  protesta  di  erro* 
„  re  per  Tii^anno  di  pochi  Greci.  L*Arci« 
„  vescovo  di  Filadelfia  in  ciò  uthur  Jurc 
„  suo ,  si  serve  di  questo  Rito  come  pio 
^,  nelle  sue  parole,  comr  puro  nella  sua 
„  origine ,  e  come  ora  permesso  nel  suo  si- 
„  gnifìcato  di  comunione  e  di  preghiera. 
„  Egli  deva  avere  maggior  riguardo  alia 
„  consuetudine  della  sua  Chiesa,  ed  alle 
„  anime ,  che  costano  Sangue  e  vita  al  Fi- 
„  gliuol  di  Dio ,  che  al  mal  consigliato  giù- 
„  dizio  di  alcuni  Greci,  che  prendessero 
,1  questa  commemorazione  per  contrassegno 
,)  di  scisma,  se  pure  vi  sono  de* Greci  di 
„  sì  capriccioso  umore.  Ma  tutto  il  detto 
„  fin' ora  in  risposta  all'Arcudio,  fa  piiiad 
„  abbondanza,  che  al  bisogno.  Questo  suo 
„  argomento  ,  come  abbiam  dimostrato ,  nel* 
,9  le  bilancie  della  Teologia,  e  della  ragio- 
„  ne  pesa,  o  nulla,  o  molto  poco.  Nondi* 
„  meno  di  qualunque  peso  egli  sia ,  non  ri** 
I,  leva  punto  al  nostro  proposito;  perchè  la 
„  commemorazione  del  Patriarca,  che  fa  V 
„  Arcivescovo  di  Filadelfia,  non  può  esser 
,9  presa ,  né  da'  Greci ,  né  da  verun  uomo 
„  prudente  per  contrassegno  di  scisma.  La 
„  ragione    di   ciò  è   molto    chiara ,    perchè 

„  quc- 
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questo    Prelato'  à   professa   svelatameote 
cattolico,   e  ooo   vi    è  bisogno   di  con* 
„  trassegni  a  conoscere  un  uomo ,  che  cam- 
^  mina  eoo  la   faccia^  scoperta.  Egli    nella 
,,  città  9  ove  fa  commemorazione   del   Pa*; 
,,  triarca ,  ha   £itto  in    mano    del   Nunzio 
^  Apostolico   seientibus   mmibus  la   profcs- 
,,  sione  di  purissima  fede.  Egli  in  faccia  al 
„  sóle  ha  protestato  e  protesta  con   parole , 
,,.«  con  Wti  per  via  di  lettere,  ed  in  ogni 
9,  altra  piii  solenne  maniera ,    obbedienza    e 
„  subordinazione  al  Romano  Pontefice ,    ri- 
„  conoscendolo,    e   predicandolo  per  Capo, 
„  Giudice,  e  Maestro  infallibile  della  Chie- 
„  sa  Universale- Egli    ascolta  le    voci,    ed 
„  ubbidisce   accenni    del   medesimo   Vicario 
„  di  Cristo  ,  •  •  Sicché  avendo  esposto  al- 
„  la  pubblica  luce ,  e ,  come  si  dice ,  in  fac- 
„  eia  al  sole,   la  sua  fede,    non    resta    più 
„  luogo  di  prendere  a  contrassegno  di   scis- 
„  ma  la   commemorazione ,    eh'  egli  fa    del 
„  Patriarca    di  Costantinopoli,    poiché    una 
^>  sì   chiara,    e   luminosa    confessione   della 
„  Cattolica  verità  è  più  che  bastante   a  di- 
„  legnare  ogni   ombra ,   ed  ogni   equivoco , 
„  che  potesse  prendere  da  questo    Rito,    di 
I,  sua  natura   innocente,   lo   scandalo    tutto 
„  passivo  di  alcuni   pochi,    seppure   vi  fos- 
„  sero;  onde,  per  qualunque  verso   si  con- 
9,  Sideri,    questa   opposizione    d'Arcudio    é 
Tom^  IH.  H  9)  po* 
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19  poco  (Mfobifailc»  mente  veri»  t  lutti  £uo« 
I»  ri  del  noeno  caio.  L'altri  oppoduone 
i>  del  mcdetiino  Arcudb  ooo^  pftne  pili 
f»  della  prima.  I  Greci  arìamattri,  dice  e^li» 
n  perchè  hamio  i  Papi  io  conto  di  ereticif 
il  laaciano  di  commemorarii;  dmique,  arco- 
^  der  loro  la  pariglia»  si  deve  lasciare  da' 
»»  cattolici  la  commemoratone  de'Patriar« 
n  chi  loc.  ci$%  Rispondo  dò,  die  ho  detto 
li  altre  volte,  vai  dire,  che  TArdvescovo 
f,  di  Filadelfia  deve  aver  T occhio,  non  al« 
n  le  storte  operaxioni  drali  sdsmatid,  ma 
„  alla  tolleranza  ddla  Chiesa,  e  de' Papi, 
M  perchè  questi  e  nonqudli,  sono  la  rego* 
„  lìM^va  d'ogni  fedcl  Cristiano.  La  S.  Se* 
„  de  vuol  confondere  la  contumada ,  e  T  ar« 
„  ròganza  de*Gred  cattivi,  non  col  rigore 
„  della  giustizia,  ma  co' dettami  della  cari* 
»>  tk,  la  ^uale  emnia  suffertj  omnia  sméts»^ 
„  net  /  e  non  ha  stimato  ancora  a  proposi- 
t,  to  di  punire  le  scismatiche  maniere  de' 
„  ìMuticolari  con  un  ^istigo ,  che  tomereb- 
n  he  a  gravissimo  daano  del  comune.  Per- 
„  dò,  non  ostante  che  li  Patriarchi  lascino 
M  di  eomttiemorare  il  Papa^  Ella  nondime- 
„  no,  per  non  estinguere  affatto  quella  scin- 
„  tìUa  di  speranza,  che  resta  di  riunire  le 
„  due  Chiese,  e  per  non  dar  nu>tivo  all' 
„  Oriente  di  piii  allontanarsi  dall' Ocdden* 
M  te,   in   sostanza  ad    ruitanda   animar um 


^  pfricuta^  ti  tollAa  e  li  sopportai  e  non 
^  H  dichiara  scottunicati  •  Onde  possono  i 
y,  fedeli  «veigli  tuttavia  per  cattolici,  t 
^  può  1^  Arcivescovo  di  Filadelfia  comutù» 
)>  care  con  eissii  e  fare  in  cons^uenza  del 
iy  Patrìtfca  Costantinopolitano  la  consueta 
),  pubUica  mentione.  Dice  finalmente  VAt* 
^  cndio  k  eh.  che  quando  ci  volesse  far 
^  mensioDc  del  Patriarca  ,  dovrebbe  ciò 
)i  fimi  tu  tutt' altra  n^era^  pregando  piut» 
^  tvMo  Dio^  che  Io  liberi  da  ogni  errore 
^  di  mente I  e  ciò  in  segreto,  e  non  in 
„  pubblico.  Faccino  pure  i  Greci  in  segre- 
^  to  ciò  >  che  meglio  giudicheranno  in  Do* 
Il  mìno^  e  quando  hanno  certa  notizia,  che 
^  il  Patriarca  va  traviato  dal  diritto  sentie^ 
fi  rò  della  fedci  o  de' costumi  ^  è  atto  di 
Il  carità  cristiana  il  pregar  Dio  segretamen* 
n  te  nella  Messa  i  che  io  liberi  da  ogni  er« 
Il  rore  d' intelletto ,  e  pertinacia  di  volon- 
n  tà;  ma  non  pertanto  dovranno  bandirlo 
n  ad  alta  voce  dall^ Altare  per  traviato»  ed 
n  errante  ^  primacchè  per  tale  sia  dalla  Chie« 
M  sa  denunziato  I  ed  insieme ,  per  quel  che 
n  sj^ta  al  pubblico  i  deve  T  Arcivescovo 
Il  di  Filadelfia  rendere  al  Patriarca  quella 
91  ragione,  <^  a  lui  compete,  e  passarlo  & 
ti  conto  di  cattolico,  fino  a  tanto  che  la 
n  S#  Sede  non  avrà  giuridicamente  determi- 
n  nato  il  contrario  •  •  •  Dal   detto    fin' ora 
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p  si  può  intendcl'e,  quanto  vani  sia  la  ri« 

„  flessione  di  A|xudio  /•  eh.  che  stimerei^ 

„  bc  bene,  'che    gli  Eminentissimi   FrotcN. 

^  tori   del    collegio  Greco   di    Ronsa  ^  noa 

^y  facessero  prendere  grado  di  sacerdote  agli 

,y  Alunni  ^   per  non  esporli  a    grande  peri» 

„  colo:  Si  memorstam    menthném   FMtriat'K 

,,  cbét ,    ut  par  cs$  ,    neghxerint ,  EgU  pri«% 

jj,  mieramente  in  questo  luogo  mostra  d  es* 

,,  sersi  dimenticaci  di  quel,   che  ayea  det* 

,,  to  sul  bel  principio  del  medesimo   capò, 

),  cioè,  che  il  prete,  anche   fra   scismatici 9 

„  non  fa  menzione    del  Patriarca ,   ma  del 

9,  solo  suo  Vescovo  :  Presbyter  supplicat  pra 

]|,  suo    Episcopo  y    Episcopus  prp    %Archr€pì^ 

),  scopo  &c.  Onde  per  questo  verso  potreb- 

,,  be  liberamente  l'Alunno  Greco  esercitare 

„  ne' suoi  paesi  l'officio  di   sacerdote,  sica- 

3^,  ro,  che  non  sarà  obbligato  a    commemo^ 

„  rare    il    Patriarca ,    fino  a  tanto    che  non 

„  sarà ,    o  Arcivescovo ,   o  Metropolitano  • 

„  Se  poi  A rcudio  volesse  dire,  esser  l'istes* 

„  sa    difficoltà    nella    commemorazione    del 

,,  Vescovo  ^  che  in  quella  del  Patriarca ,  con- 

jy  cedendo  egli  agli  Alunni  Greci ,  e  ad  ogni 

,;{  altro  Greco  cattolico    il  poter  prendere  i 

„  sagramenti ,  ed  anche  il  poter  confessarsi , 

„  e  comunicare  in  tutto  co'  P-relati   scisma? 

„  tici ,  non  so  vedere  onde  poi  trovi  tanta 

p  difficoltà   nel  commemorarli.  Perciò   vct 

««  dia- 
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Yi  adiamo  )  come  si  suol  dire^  a  posteriori  ; 
fj  che  né  gli  Eibinentissimi  Protettori ,  né 
^  i  Sòihmi  PoQtefici  hanno  fatta  mutazio; 
^  ne  akoiia  ibtofno  alla  ordinazione  degli 
5)  Aluoiii:  del  collegio  Greco  a  riflesto  di 
j,  questa  insinnakione  d'Arcudio;  segno  asr 
^  m  chiaro ,  che  non  rhan  ritrovata  d^ 
^  molto  peso.  E  qui  tali  par  kieceissarto  di 
^  aecènhare  le  graviissime  ^  e  danhosissimè 
f,  coosegUétae  i  che  nascerebbero ,  ^  si  proi^ 
»)  bisse  la  commèmònzione  del  Patriarca^ 
1^  e  degli  altri  Pastori  Greci  scismatici .  £c^ 
i^  co  la  prima.  Si  accenderebbe  un  nuovo; 
fi  e  miiggior  fuoco  ncU' Oriente  ^  e  cresce* 
^  rebbe  a  dismisura  Tódio^  e  T  avversione 
^  de' Greci  contro  i  Latini,  ed  uscirebbero 
^  dalia  bocca  i  e  dalla  pienna  degli  Scisma- 
^  tici  mille  bestemmie  contro  il  Vicario  di 
yy  Cristo;  poiché  tal  ph)ibizione. sarebbe  unci 
^  de'pih  strepitosi  fulmini,  e  forse  il  piìi 
),  aspro  di  quanti  mai  sono  usciti  contro 
^  de  Greci  dopo  lo  scisma  di  Fòziò  i  e  eoa 
I,  ciò  si  estinguerebbe  affatto  quella  piccò- 
9Y  la  speranza,  che  resta  di  riunire  le  due 
n  Chiese .  La  Chiesa  Latina  ha  sempre  usa- 
„  tò  sommo  riguardò  a  non  inasprire  mag^ 
„  giormente;  la  Greta  Nazione-  e  sic  il  Con* 
ì,  cilio  di  Trento  volle  moderate  il  Cano- 
5i  ne  contro  i  divorzj,  e.  concepirlo  in  tal 
M  manierai  che  non  ferisse  a  dirittura  i  Gre« 
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^  ci ,  per  non  dare  niio?jo  afimento  alla  io- 
„  ro  avversione  contro  i  Latini  (Patavic^ 
^  Cane.  Trid.  /•  xi,  ^«  4»  n.  27.  )  con 
9,  molta  maggior  rìserba  {Nir,  che  ora  si 
},  debba  procedere  nel  punto  della  cornine* 
»  morazione  »  di  che  è  molto  piii  sensibile 
^  e  gelosa  la  Nazione  If.  Il  proibire  la 
,,  commemorazione  del  Patriarca  nelle  Ghie- 
,,  se  a  lui  soggette,  e  cpmandare,  che  in 
,»  sua  vece  si  commemori  il  Papa ,  è  apprcs* 
99  so  li  Greci  lo  stesso ,  che  sottrarre  leme^ 
,9  desime  Chiese  dall' obbedienza  .>  e  giuris* 
,>  dizione  del  Patriarca,  e  sottoporle  imme- 
„  diatamente  alla  giurisdizione  del  Patriar- 
„  ca  Occidentale.  Ora  quali  effetti  sarebbe 
^,  per  cagionare  in  Grecia  questo  gran  pas« 
„  so  9  lo  rimetto  alta  considerazione  di  chi 
99  s'intende  del  genio  di  quelle  genti  •  IIL  Si 
,,  confcrìnerebbero  gli  Orientali  in  quel- 
^j  la  loro,  falsa  sì  e  sciocca,  ma  pur  trop- 
„  pò  comune  ed  invecchiata  opinione,  che 
„  i  Papi  hanno  la  mira  di  spogliare  aifat- 
„  to,  e  ridurre  a  nulla  tutti  i  Vescovi  e 
„  Patriarchi ,  e  di  arrogare  a  se  T  immedia- 
fi  ta  giurisdizione  di  tutto  il  Cristianesimo  ; 
„  e  che  il  Primato  della  Chiesa  non  siaal« 
„  tro,  che  una  tirannia  inventata  dalla  am* 
9,  bizione  Papistica.  Questo  è  un  errore,  è 
„  una  bestemmia,  ma  è  il  maggior  ostaco* 
),  lo,  che  si  frappone  alla  unione  delle  due 
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^  Chiese;  e  percid  T inferno  adopera  tutte 
„  le  sue  frodi  a  tenere  s^i  OrienuU  sempre 
„  pih  fissi  9  ed  inchiodati  in  sì  diabolica  e 
^  dannosa  fantasia.  IV.  Si  renderebbe  affat<» 
,,  to  inutile  il  coll^io  Greco  di  Roma  , 
M  né  vi  sarebbe  speranza  di  avere  fra'scis- 
^  matici  Sacerdoti ,  o  Vescovi  cattolici  y  che 
„  potesiero  esercitare  i  loro  gradi ,  e  con 
^  dò  fiursi  r  adito  d' insinuare  la  Cattolica 
1^  verità;  onde  resterebbe  tutta  quella  infe^ 
^  lice  Cnstianità  »  e  povera  gente  dell'  Orien* 
^  le  abbandonata  senza  speranza  di  ajuto  e  di 
^1  soccorso  per  V  eterna  loco  salvezza  ^  V.  Si 
M  metterebbe  un  grandissimo  impedimen* 
,,  to  alla  riduzione  de' Preti  e  Pastori  Gre* 
y,  ci)  a' quali,  se  non  potessero  commemo-» 
^  rare  il  Patriarca,  o  altro  loro  immediato 
^  Superiore  scismatico  ,  sarebbe  la  stessa 
^  cosa  l'entrare  nel  Cattolicismo >  e  Tusci- 
„  re  dal  Vescovato,  dalla  patria,  e  spesso 
„  ancora  di  vita;  ed  essendo  cpsa  di  gran 
y^  rilievo  avere  nell'  Oriente  Sacerdoti  e  Ve- 
„  scovi  uniti  alia  Sé  Sede,  non  pare,  che 
„  si  debba  venire,  se  non  per  estrema  ne* 
^  cessità,  a  quella  risoluzione,  che  tronche* 
^  rebbe  affatto  a' Pastori  cattolici  la  spe- 
^  ranza  e  la  maniera  di  sussistere  fra'  scis* 
^  matici.  Questi  sono,  ed  altri  assai  gì' 
^  inconvenienti,  che  seguirebbero  dal  proi- 
n  birsi  la   commemorazione    del    Patriarca  » 

H    4  „  qua- 
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yy  .quali  ;SÌ  ^^spongooo  alla  conudemiont  de 
y»  sav; ,  non  perchè  8  tal:  riflesso  la  •  detta 
M  commemorazione  s*  abbia  a  permettere  ad 
5»  occhi  chiusi  >  ma  perchè  c<ùne  cosa  di  gran 
1^  .conseguenza  si  esamini  ad  occhi  aperti  ìt 
I,  Questo  è  quel,  che  a  me  pire  iotoino 
^  alla  conmiemorazione  dVJ  Patriarca. 
icviit.        5,  Intorno   poi  alta  commemv'^razionc  del 

ddr^ÀÌTc^*  *>  P^P*  •  ?^^^  ^^^  «  P^>»»  omme^cre  sen- 
nitno  suii'  ti  za  peccato  dair  Arcivescovo  di  Filadelfia  , 
™L^*«  e  credo,  che  non  potrà. sentir  altrimenti 
rartiiPapjL^  chiunque  è  pratico  di*  questo  Rito  «  L  isteSf 
^  so  Arcudio  ^  che  nega  essere  lecito  far 
^y  pubblica  menzione  del  Patriarca  ^  concede 
5,  nondimeno  /.  che  essere  lecito  il  tacere 
ij  quella  del  Papaé  II  Rito  della  Chiesa 
ij  Orientale  Cattolica  non  porta  seco  per 
5,  obbligo ,  né  per  universal  consuetudine  » 
5y  che  si  facci  menzione  del  Papa  in  ogni 
I,  Chiesa ,  e  da  ogni  Celebrante ,  ma  sola» 
,,. mente  ne' Dittici  Patriarcali ,  cioè  a  dire, 
5,  nelle  commemorazioni  solite  a  farsi  nelle 
ff  quattro  Patriarchi  di  Oriente,  e  al  più 
n  in  quelle  Chiese,  che  pretendono  essere 
„  uv-nxipiKtÉi ,  o  indipendenti,  come  sareb- 
„  bero  quella  di  Cipro  ed  altre,  e  come 
9,*  alcuni  pensano  essere  stati  anticamente  li 
,9  tre  Esarcati  Orientali ,  cioè  Tracio ,  Ponti- 
„  co,  ed  Asiano,  avanti  che  fossero  occu- 
si.pati   dal  Patriarca  di  Costantinopoli.    In 

„  quc- 
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^  qiicste  Chiese  da'soli  Capi  di  esse;  spét 
yy  cialmente.  da'  Patriarchi  j  era  solito  farsi 
^  commemorazione  del  Papa  :  nellV  maitre 
^  Chieie  non  è  stato  mai  tal  costume,  d 
,,  almeno  tale  obbligo*  Di  tatta  dò  famx» 
)5  testimoDiaoza  V  istesso  Pietro  «Arcudio  f 
iy  Còme  abbiamo  veduto  f  e  Giaoomo  Go^r ^^ 
„  li  ^$i  i  Patriarchi. adunque^  e  Hoù  akri 
9j  foleano^antiGamente)  cioè  prima  dello  scia* 
s)  na^^  fax  menzione  del  Papa,  ondé.siegue# 
,1  che  l'ointnette^e  tal  coibmemorazione  si  può 
),  befi  imputare  a*  Patriarchi  a  novità  Foziana  ^ 
M  ed  a.  protestazione  di  scisma  ^  dia  :non  agli 
^  altri  Prelati  inferiori  •  £  siccome .  i  Prelati 
,y  Latini  nella  Messa  cantata  non  devono  fare 
,,  in  alta  voce  conimemorazione  del  Papa  ,peir« 
che  la  Rubrica  Latina  non  piorta  questo  ^ 
così  l'Arci  v.^  di  Filadelfia  lascia  di  farla ,  per<^ 
„  che  la  Rubrica  Greca  non  lo  prescrive ,  vk 
,*  i*  ha  mai  prescritto  prima  di  Fozio .  Tutto 
„  ciò  si  conferma  con  T  autorità  del  Messala 
„  de'  Ruteni  cattolici ,  sinodicamente  corretto 
M  ed  approvato ,  il  quale  prescrive  a*  Cclebran- 
))  ti ,  che  faccino  menzione ,  o  del  Papa ,  o 
})  del  Metropolitano  i  cioè  a  dire ,  se  chi  ce-^ 
,,  lebra  è  Metropolitano ,  che  non  ha  altro  im- 
,,  mediato  Superiore  9  debba  commemorare  il 
„  Papa  ;  se  chi  celebra  è  semplice  Sacerdo- 
„  ttj,  o  Vescovo  immediatamente  soggetto 
n  al   Metropolitano ,    di   questo   debba   far 

,•  men« 
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deirAno-   to  al  CASO   degli  Armeni  y   ed  alla  comtàe^ 
^'"dèii?*  hjrionc^  che  si   &  ndle  loro  Liturpe   de' 
'       *  '        patriaithi.  Il  rito  in  fatti  delle 

anale-. 

Id 

Chietà 

triarchi.     Orientale  per.  testimoilianza*d'Ah:itdio.   L% 
Decretale    «/^    Evitanda    milita    per    essi. 
quanto  pe' Greci.  La . forinola  della  comme*. 
morazione  èsanissinia  in  se  Aessa  9  edòltracp 
ciò  non  contiene  nelle  èiie  parole  veruna. di 
quelle  difficoltà^  che  incontra  quella  de' Gre*. 
ti  j   còme    dal   rispettivo  confronto  si    può 
ognuno   chiarire  ;    Spetta  .  al    solò    patriarca 
commemorare  il  Papa,  ed  egli  solo  pecche* 
rà  non  commemorandolo,  st  le  ragioni  sue 
non    fossero    tali    da  scusar   presso  Dio   di 
colpa  grave  cotal  sua  omitiissione;    Non   si 
tratta  nella,  causa  da  nói  intrapresa  ^  se  i  ce- 
lebranti Armeni    possano  commemorare   pel 
sacrifizio  il  loro  patriarca,  o  altro  immedia- 
to superiore  ;  ma  solo ,   se  i  secolari  catto- 
Hd,  attese  le  dure  loro  circostanze,    possa- 
no assistere  senza  peccato  a  tal  parte  di  Li- 
turgia, in  cui. vengono  fatte  da  altri,  e  non 
dà  loro  codeste  commemorazioni  j  cosa  ,   eh 
è  ben  differente,  come  ognuno  vede  ,^  e  me- 
no questionabile,  se  possa  farsi  lecitamente. 
Da  ultimo. né  questa  assistenza   può  da  ve-* 
ruho  di  sana  rncot^  prendersi  per. una  azio« 

ne 


.  l^ 


IM  protestativa  delio  sdsma ,  né  la  cattolicità 

({egli  Armeni  suddetti  è  notoria  meoo^  di 

quello  eì^  quella  dell' aitivescovo   di    FikU 

delfia ,  né  l|  Jofo  patriarca,  mercè  Ja  toUei« 

ranza  delia  Chiesa ,  ha  minore  diritto  ad  es» 

sere   coipmemorato  ,    di    quello  abbialo.  i| 

patriarca  de'  Greci  *  ed  ia  fine  ie  OMseguense  ^ 

che  provtrrebbono  agli  infelici  Armeni  cattoli^* 

d  lUia   proibizione   dell'  accesso  alle  chiese- 

Jtaxioaalii   e  dell'assistenza  a   qualche  parte 

de'  divini  uffizj  in  esse  chiese  ^  sarebbonò  in» 

(Comparabilmente  >  e  più  dannose  ,  ^e  pib  gr»>> 

vi ,  e  piii  estese ,  di  quello  non  erano  quel^^  . 

le,   che  lo  zelo    del   soprallodato  Anonimo 

pondera ,  e  mostra  inevitabili  nel  caso ,  che 

al  Filadelfiense  fosse  stata  interdetta  la  com* 

memorazione  del  suo  patriarca .  (2uanto  poi 

s^  aspetta   ad  altri   nomi ,    che   s' incontrano 

nell'armena  Liturgia,  e  che  sono  stati  crei 

duti  fin^  ora  nomi  di  empi  eretici ,  e  di  sci* 

solatici  i   pih  imperversati ,   noi   speriamo , 

che  la  giustificazione  fattane  in  altri  luoghi 

di  questa  nostra  Opera  sembrerà  tale  ad  ogni 

^otta,   e  discreta  persona,   da  dileguare  af* 

fato  ùffìi   difficoltà   e    sospetto-rapporto   a 

questa  articolo  •    Ripigliamo  pertanto,   che 

ornai   è  tempo,   il    conseguente   fiip  della 

Liturgia.  • 

Finite  le  commemorazioni ,  dice  il  diaconi     xx. 

no  ad  alta  voce:   Miseun  nostri  ^^^^^^ ^^^'l^^ 

Deus 
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Lifflrglà  D^msHoster  setàméhm»  tnagnowè  misericordlmi^ 
^^^11^' /Mw.'  dkémmt  cmm^sJ'  ed  ilCororìipoode» 
comnoio*  dìcndo  tre  volte  :  DmnifH  mUertre  fStCé 
^  '  Frattanto  il  celebrante  dice  segretaitaentt  una 
divota  oratione  »  cui  finita  ^  e  detto  che  da-^ 
U  dal  diacono  i  Benedic  Damine  ^  ripiglia  ad 
alta  voce  ciao  celebrante  t  Et  da  nibis  ^  sm^ 
dentièus  aptrire  oi  nosirum^  te  im^ecare-^ 
Pater  taf lestis  ^  eaaerey  &  dicere  :  Pater 
tfiìer  9  qm  es  in  cettis  &Ct  Tutto  il  popolo 
a  braccia  stese  ^  e  ad  alta  voce  dice  il  Pa^ 
ter  nester  ^  ed  al  fine  il  celebrante  sog» 
giugne  :  Demne  Dmninortm  ^  Ùens  Deomm  f 
Ren  Sétcnlornm ,  Creator  mnninm  creaturarmn 
Pater  D»  Nk  J.  C.  ne  nei  inducas  in  ten^ 
taiianem  ^  nec  in  cendemnatienem ,  sed  libera 
nes  a  malo  »  £  dappoiché  il  diacono  ha  det* 
to  :  Benedic  Domine  •*  prosiegue  il  celebran- 
te ad  alta  voce  :  H^nìam  tuum  est  regnum  ^ 
O*  virtus^  &*  gloria  in  saealaé  Tutto  il 
popolo  risponde  «^fif»  Il  celebrante  tosta* 
mente  dice  ad  alta  vocei  Pan^atm  omni^ 
Ims  benedicendo  il  popolo  é  II  Coro  rispon- 
de: Et  eum  spiri tn  tuo.  Il  diacono  ripiglia  : 
Denm  adoremus,  lì  Coro  soggiugne  :  Coram 
te  Domine.  Il  celebrante  allora  dice  a  Capo 
chino  verso  la  santa  oblatione^  ed  in  secre« 
to  questa  orazione  9  stando  chino  anche  il  po- 
polo :  SanBe  Spiritns  ^  fai  esfons  vita^  ema» 
natio  misericordia^  misererò  bnjns  pofuli^ 

qui 
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qui  imetinatms  adéfot  coram  Datatt  tua^ 
serva  illos  inc^lMmes  ,  <^  imprime  in  animaius 
e&rum  figurmm  corpwis  m/stiei  ^  ut  sertiri 
valeant  Jhereditatem  fuiurorum  iauorum  • 
E  dettosi  dal  diacono  i  Beuedic  Damine^ 
cootiiuia  il  celebrante  ad  alta  voce:  PerDe^ 
miuum  N.  J.  Cbristum ,  cum  que  te  Spiri* 
tum  SsuBum  »  €^  Patrem  onmifeteutem  dec9$ 
giuria  f  priucipatusj  (S^  ionar  nuuc  ^  sem^ 
per  &€•  Ciò  detto  piglia  il  santo  pane 
nelle  mani,  e  mentre  il  diacono  sdama  ad 
aka  voce  Prosciume ^  cioè  Stiamo   attenti^ 

10  alza  »  e  lo  mostra  al  popolo  9  dicendo  t 
In  SauSitatem  SanSorum  •  Il  popolo  all' 
atto  della  santa  elevazione  con  ardor  di  vU 
va  fede  sclama:  Sotus  SanBus^  Solus  Do* 
mlnus  Jesus  Christut  in  gloria  Dei  Patris  • 
vdfmeif .  Il  celebrante  dice  :  BenediBus  Pater 
SanBus ,   Deus  verus .    Il  popolo  :  mémen  . 

11  celebrante:  BenediBus  Spiritus  SanBus 
Deus  verus .  Il  popolo  :  •éinen  •  Il  celebrane 
te  segna  in  modo  di  croce  col  pane  il  ca- 
lice, dicendo:  BenediBio  fSt  gloria  Patri ^ 
&  Filio^  &*  Spiritui  SanBo  nunc  fSr  sem^ 
per  &»€.  Ripiglia  il  Coro ,  e  canta  soavemen- 
te: n^meu.  Pater  SanBus  y  Filius  SanBus  j 
Spiritus  SanBus  ♦  BenediBio  ^  gloria  Pa- 
tri ^  fSr  Filioj  &  Spiritui  SanBo  nunc  ty 
semptr  &c.  Mentre  il  Coro  canta,  ti  cele* 
brante  immerge  il  santo  Corpo   nel  calice 

del 
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del  Sangue,  e  dice   in   secreto  questa   OMk 
zione  :    Respice    Domine  Deus   master  Jesm 
Còriste  de  Qoeloi  de  sanSitate  tua^   de  xe«. 
de  gloria  Regni  tui.  Veni  ad  mundandos  , 
f^  salvandos  nùs ,  qui  cum  Patre  sedes ,  Ó* 
tic  sacriJScaris  •  Dignare  nobìs  dare  ex  im*- 
maculato  Carpare  tuo ,  &'  expretioso  Sangui^ 
me  f  d^  per  wksnus  nastras  tati  papulo .  Det-« 
to  ciò  adora ,  e  bacia  1*  altare ,  e  pigliando  il 
santo  Corpo  tutto  T  intigno  nel  Sangue  pre- 
xtoso ,  e  dice  :  Domine  Deus  naster ,  qui  va^ 
fasti  nas  in  nomine  Unigeniti  Filli  tui  Chris* 
tianos,  dt  cmeessisti  nobis  Baptismum  spi^ 
titualis  lavacri  in  remtssianem  peccatorum^ 
<^    dignos    nos  fecisti    communicare    sanHo 
Carpari  (Sf  Sanguini  Unigeniti  tui  ^  Ù'nunc 
rogamus  te ^  Domine^  fac  nos  dignos  susct'* 
pere  Sacramentum    hoc   in    remissionem  pec* 
catarum^   dS^  cum  gratiarum    aSione  glorifi* 
care  te  cum  Filio  «  &  Spiritu  SanBo  nunc 
&  semper   &c.  Quindi    alzando   umilmente 
dalla  sacra  mensa  il  sacrato  Corpo ,  e  Sangue 
.del  Signore,  coli' Ostia  soprapposta   sul   ca- 
lice, die    per  la  sua   grossezza  resiste    all' 
immollamento,  si  volge   al  popolo,    e   be- 
nedicendolo  dice  a   voce  alta  :    Ex   sanBo , 
ex  sanBo^  Ct  pretioso  Carpare^  &  Sangui* 
me  D.  N.  J.  C.   gustemus    cum    sanBitate , 
yqui   descendens  de  coelis    distribuitur    inter 
noSyHic  es,tyit0-%  sp^Sy  res^rreStiOf  propi^ 

tian 
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'tìatìo ,  &*  remistió  peccatorum .  Psalmum 
diche  Dea  nostro  y  psalmum  diche  c^le^ 
sti  hmc  Regi  nostro  immortati  9  qui  se* 
dot  {n  surribus  Cberubim  .  Tutti  adora- 
no cogli  atti  della  più  diTOtà  j  e  profon- 
da  umiliazione  l' augustissimo  Sacramento, 
sciamando  frattanto  il  diacono  ad  alta  voce  : 
Psalmum  dicite  Deo  nostro .  Cantores  dui* 
cisona  voce  modulamini  spìrìtualìa  cantica^ 
Htme  enim  decent  psalmi  &*  beneditHones\ 
alieluja  ^  &  cantica  spiritualia.  Ministri 
eum  cantu  psalmum  dicite ,  d^  Dòminum  in 
coeìis  benedicite.  Il  Coro  tostamente  corris* 
ponde  agl'inviti  del  diacono,  cantando  pa« 
teticamente ,  e  dicendo  :  Chrìstus  immola'- 
tus  distribuitur  Inter  nos  y  alleluja  .  Cor* 
pus  suum  dat  nobis  in  cibum  ,  &  Sanguinem 
suum  nobis  rorat ;  alleluja.  %4ccedite  ad 
Dominum ,  Ù*  illuminamini  y  alleluja  .  Gu* 
state  j  &  videte  quoniam  suavis  est  Domi* 
nus j  alleluja.  Benediche  Dominum  in  eoe* 
lisj  allleuja.  Benedicite  eum  in  excelsis  ^ 
alleluja .  Benedicite  eum  omnes  •/fngeli  ejus  y 
alleluja.  Benedicite  eum  omnes  Vìrtutes 
ejus  s  alleluja.  Il  Coro  ha  de*  versetti  di- 
votissimi,  appropriati  ad  ogni  feria,  oltre  i 
poc'anzi  detti,  che  canta  soavemente  nell' 
atto  di  adorara  il  vivo  Corpo,  e  Sangie 
del  Signore.  Mentre  tai  cose  si  cantano  ;  il 
celebrante  piglia  la  sacrosanta  Ostia  in  oanDi 
Tom.  III.  I  c^on 


•  con  somma  rivereoza  la  hada^  dicendo  i 
S^uam  àeneJiSiMem ,  vel  quam  gratiarum 
oBitmem proferre  valemussupra  bìmcfànem^ 
&  bunc  saiicem  ?  Sed ,  Jesu  ^  te  soliim  iene^ 
dicimus  una  cttm  Patre  tuo ,  &  SanSissiiHO 
Spirhu  uuuc  &*  sepnper  &c.  Poscia  soggiu* 
gne  :  Confiteor  ^  &*  credo ,  quod  tu  es  Cbrìstus 
Filius  Dei  j  qui  sustulisti  peccata  mundi  • 
Quindi  spezza  l'Ostia  sopra  il  calice  del 
Sangue  in  due  parti  »  e  staccandone  una  par* 
tice]la  da  quella  porzione  <  che  gli  rimane 
nella  mano  sinistra  9  la  mette  nel  calice  in 
forma  di  croce  »  dicendo  :  Plenitudo  Spiritui 
SanSi.  Prende  poscia  il  santo  Corpo  colla 
destra ,  lo  bacia  con  gran  compunzione ,  e 
pieno  di  sacro  terrore  recita  questa  preghie- 
ra: Pater  SanBe  ^  qui  communem  nobis  de^ 
disti  cum  Filio  tuo  Unigenito  nomenclatio' 
nem ,  C^  illuminasti  per  Baptismum  spiritual 
lis  lavacri  ^  fac  noi  dignos  susceptione  bujus 
SanBi  Sacramenti  in  remissionem  peccato* 
rum  nostrorum .  Imprime  in  nobis  gratiam 
Spiritus  S.  ut  in  SanBìs  •/ipostolis  ^  qui  gu» 
staverunt ,  &*  fa3i  sunt purificatores  totius 
mundio  Cotequa  igitur  ^  Pater  benefice  ^  banc 
eommunìonem  gustationi  vespertina  Discipu» 
lorumj  tollens  tenebras  peccatorttn^  meorum» 
iVe  rkspicias  indignitatem  meam^  &  ne  im* 
pedias  gratiam  Spiritus  S.  sed  secundum  im» 
fnensmt  pbilantropiam  tuam  concede^  ut  stt 

mi* 
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ìl»ibi  in  propiùatknem  peccatorum ,  C^  aà* 
solutiontm  deliSfùrumy  ut  promhit  &  dixh 
V.  N.  Jesus  Cbristus  :  Qui  manducat  meum 
Corpus^  &  bibit  meufn  Saoguinpixi)  vivel 
in  «temum.  Fac  itaque^  ut  sii  nobis  in 
fropitiationem  ^  ut  qui  ex  ào  comedtrint  ^ 
^  àiòerint  ^  prómant  ienediBionem  »  &  gto^ 
riam  dicant  P^ri  ^  tSt  Filio  ^  &  Spiri tui 
SanQp  nune  &  stmper  &e.  Dice  poi  ^  fan 
wnniòns .  Risponde  il  Corot  Et  cum  spi* 
tifn  tu0.  Ripiglia  il  celebrante  in  secreto  ^ 
iSratias  tiki  ago  Cbristt  Ren^  qui  me  in* 
dignum  dignum  fecisti  cammunicare  sanSù 
€orpori  tuo  &*  Sanguini  tue^  &  nunc  Do* 
mine  te  rogo  j  ne  sit  mibi  hoc  in  condemna^ 
$idnem^  sed  in  prophiationem  tD*  remissio^ 
nem  peccatorum  ^  salutem  anima ,  &*  corpo* 
ris  y  pérfeSionem  omnium  operum  virtutis^ 
ita  ut  per  hoc  mundetur  balitus  anima  mea  ^ 
C^  corpus  meumj  t^  fiant  tcmplum  &*  ha^^ 
éitacuìum  Ss.Trinitatisy  &  dignus  sim  cum 
Sandis  tnis  glorificare  te  cum  Patre ,  &  San* 
&o  Spiritu  nunc^  &  semper  d^c. 

Detta  questa  preghiera  ed  un  altra  consi*  gsj^^^\ 

•  I  -t     •       '     S     ^-  •    ^  •  Comunione 

tniie)  attribuita  a  S.  Giovanni  Crisostomo ,  dei  cele. 
li  comunica  dicendo:  Fide  credo  in  Ss.  Tri^  br»me,de. 

0|l     JtSSl' 

nitattm  Patrem  &  Filium  &  Spiritum  San*  stenti ,  e 
Sum  •  Consumando  la  parte  della  sacrosanta  r^/^J^J^' 
Ostia 9  che  ha  in  mano^  dice:  Cum  fidegu^  mento,  e 
sto  sanBum   &*    vivificans    Corpus    tuum  ,  J?^  ^*][^*^ 

I     %  Deus 
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sefitimenti  Deus   meus  Jesu    Christe ,    in   remìssiontm 

B^I  sunl  P^^^^^^^^  ^^orum.  Prende  poscia  il  calice  ^ 
SUA  pregia-  e  bevendone  una  parte  dice  :  Cum  fide  hiba 
bihu,        sanHìficantem  Sanguinem  tuum^  Deus  meus 
Jesu   Coriste  j    in    remissionem  peccatorum.. 
Segna  poi  di    croce  la  propria  bocca  dicen« 
do:    Corpus  tuum  stt  mihi  in    vitam  ^  Ó^ 
Sanguis  sanBus  tuus  in  propitiationem  &  re- 
missionem  pecca ferum.  Divide  poscia  in  par* 
ticelle  minute  la  parte  dell*  Ostia ,  che  resta 
nel    calice,    e  rivolto  al  popolo   col   calice 
in  mano   dice  a  voce  alta:    Cum  timore  Ó^ 
fide  appropinquate^    &  cum  sanSitate  com'^ 
municate .  Allora  tutto  il  popolo  colle  mani 
alzate,  e  con  voce  alta  risponde:  Deus  no* 
ster^    &  Domsnus    noster    apparuìt   nohis  .'* 
BenediSus   qui    venit    in   nomine    Domìni  • 
Si  communicano  quelli ,  che  sono  degni  y  ed 
il  celebrante    di  sua    mano  prendendo   dello 
particole    dal   calice  ,    intrise    nel   prezioso 
sangue ,  le  porge  a'  laici ,  ponendole  sulla  lor 
lingua .  A*  diaconi  le  posa  sulla  palma  della 
mano  giusta  il  rito  de' primi  secoli  cristiani  ; 
e  se  vi    sono  de' sacerdoti   da    comunicarsi, 
eglino  di    propria  mano   prendono  la  santa 
particola    dal    calice ,    e  similmente  bevono 
qualche    sorso  del    Sangue.    Intanto   che   si 
comunicano  quelli,  che  sono  degni,  il  Go« 
ro  canta    un  divotissimo  Cantico,    che   co- 
mincia :    Mater  fidei  &c.    e  che  con  molto 

ac« 


htconda  precisione  accenna ,  e  magnifica  i 
^rin^pali  effetti  del  divinissimo  Sacramento  • 
A  questo  Cantico,  ne' dì  solenni  del  Santo 
Matale ,  v  di  Pasqua ,  si  aggiungono  alcunip 
versetti  allusivi  a  tali  mister] ,  che  sono 
molto  proprj  a  risvegliarne  la  divota  memo- 
ria, ed  accrescere  il  fervore  di  quelli,  phe 
partecipano  del  santo  altare.  Dopo  la  co« 
munione  il  celebrante  segna  con  croce  il  po« 
polo,  dicendo  a  voce  alta:  Salva  Domine 
papulumtuum^  &  benedie  ^  bareditati  ttut^ 
Rege  Ùf  extolle  illos  nunc  &*  usque  in  atef^ 
num  •  Ripiglia  il  Coro  :  Repleti  sumus  , 
Domine  bonis  tuis  gustando  Corpus  tuum 
&  Sanguinem:  Gloria  in  excelsis  tibl  ci* 
tanti  nos .  Mentre  dal  Coro  si  cantano  con 
pausa  le  suddette  lodi ,  il  celebrante  dice  da 
se:  Grattai  agimus  tibiy  Pater  omnipotens^ 
qui  preparasti  nobis  portum  San^am  Eccle* 
siamj  templum  sanSitatis  ^  ubi  glorijicatur 
SanBa  Trinitas  /  alleluja .  Gratias  agimus 
tibi ,  Chrtste  Rex  ,  qui  largitus  es  nobis  vi'* 
tam  per  vivijicans  Corpus  tuum  &  Sangui* 
fiem  tuum  sanBum  y  alleluja .  Gratias  agi* 
mus  tibi ,  Spiritus  vere ,  qui  renovasti  San* 
Barn  Ecclesiam  y  custodi  illam  immaculatam 
in  fide  Trinitatis  nunc  &  semper  &c.  al* 
leluja.  Dopo  ciò,  il  diacono  sclama  ad  alta 
voce:  Et  etiam  Dominum  pacis  rogemus  j 
&  etiam ,  postquam  cum  fide  recepimus  di* 
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vinum  y   sanBum  y  ccehste ,  %immortale  ,    (9^ 
hnmacutatum  Sacramentum  y  Domina  grattar 
agamus.   A  tali  monizioni  soggiugnt  tosta-^ 
mente  il  Coro  :  Gratias  agimus  ttbì  y,  Domi^ 
ncy  qui  cibasti  not  ex  ìmmortaH  mensa  tuay, 
distribuendo  Corpus  df  Sanguinem  tuum  pror 
salute  mundi  y  &  vita  animarum  nostrarum  « 
Frattanto   il  celebrante  fa  in   secreto  questa 
preghiera  :   Gratias    agimus    tibi  y    Christ^ 
Deus  noster ,,  qui  bujusmodi  gustationem  bo'^ 
nitatis  tribuisti  nobis   in  sanQkatem  vita  ^ 
Per  illam  custodi  ms  sanBos  &*  immacula» 
toSy  habitans  inter  nos  per  divinam  prote» 
Sionem    tuam  •   Dirige   nos    in   beneplacito 
voluntatis  tua  sanila  &  benefica  ^  qua  mu* 
ni  ti  contra  omnes  diabolicos  incursus  y  digni 
simus  tuam  solam  audire  vocem  y  &  te  so* 
lumy  verumy  &  strenuum  Pastorem  sequiy 
C^  a  te  recipere  praparatum  locum  in  regno 
caelorum  y  Deus  noster  ,  C5^  Domine  Salvator 
Jesu  Còriste  y  qui  es  bànediHus  cum  Patre  y 
&  SanBo  Spirttu ,  nunc  &  semper  &c.  Poi 
dice:    Pax  vobis y  e  rispostogli   dal  Coro: 
Et  cum  spiritu  tuo ,  prosiegue  a  dire  in  se- 
creto :    Inscrutabilem  y    incomprebensibilem 
trinam    Ipseitatem  y    indivisibUem     unitami 
Trini  tatem  dee  et  gloria  y    &  honor  nunc  (^ 
semper  &c.  Indi  dettosi    dal  diacono.*    5f- 
nedic  Domine y   il  celebrante,    adorando  ba- 
eia  r  altare ,  e  postosi  al  mezzo  di  esso  alta« 

re 
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le  dice  a  voce  alta  queste  orazione,  i^i 
benedÌGÌs  benedicentes  te ^  Domine^  &  san» 
Sificas  sperantes  in  te  ,  salva  pojmlum 
tuum  j  &  àenedic  bétredifati  tua  /  serva  plt* 
nitudinem  Ecclesia  tua  ;  munda  illoSj  qui 
diligtmt  decorem  d&mus  tmej  €^  ne  nosde* 
seras  sperantes  in  te  •  •  Pacem  largire  toti 
nmndo  ^  Ecchsiis  y  Sacerdotibus  ^  Regibus  nom 
stris  ^  &*  illorum  exercitibuSj  &*  ornni  pe^ 
puloj  quìa  amne  datum  optimum^  O*  emne 
dcnum  perfeSune  desursum  est  a  te  descen* 
dens^  qui  es  Pater  luminum  j  &*  te  decet  glo^ 
ria ,  prìncipatus  <&*  bonpr ,  nunc  &  semper  C>V. 
Il  Coro  tre  volte  replica  cantando  :  Sit  no^ 
men  Domini  benedi£fum ,  ex  hoc  nunc  ^  usque 
in  saculum.  Dopo  ciò  il  celebrante  dice  ad 
alta  voce:  Plenitudo  legis  &  propbetarum 
tu  es  j  Cbriste  Salvator  notte r ,  qui  adim» 
fletti  omnem  Patris  dispensationem  ^  reple 
etiam  nos  Spiritu  SanHo  tuo.  Risponde  il 
popolo  :  n>fmen .  Il  diacono  tostamente  esorta 
il  popolo  a  stare  attento  3  e  dice  Ortbi. 
Allora  il  celebrante  soggiugne:  Pax  omnibus 
e  col  libro  de'  santi  evangelii  benedice  la 
moltitadine ;  ed  il  Coro  risponde;  Et  cum 
spiritu  tuo .  Il  diacono  ripiglia  ;  %/fudiamus 
cum  timore  j  ed  il  sacerdote  intuona  il  prin* 
cipio  dell'  ultimo  vangelo ,  cbe  sempre  i  di 
S.  Giovanni ,  comunemente  del  primo  »  ed  in 
terte  solennità  dell'ultimo  capitolo,  e  scen- 
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^j^  viw  ^ftJini  dell'  altare ,   e  postosi  atti 
J*Ì^^;m^ «era  Tribuna,  il  legge  egli  stcì- 
Ìk  «d  •''^*   ^^ee    rivolto    al    pqpolo.    Ter- 
injntt*  <^  sì^'^c  1^  recita ,  i  cherici    comin« 
^ff^  a  cantare  il  salnrio  gj-  Benedicam  Do» 
iiif«»Ni    ^*»  ai»iii    tempore ,    /if    omm'  tempore 
f00S  ejusin  ore  meo  &€.  e  frattanto  il  ce« 
Jcbrante    porge    il  libro   de' santi    vangeli    a 
^iare ,  ed  il  diacono  distribuisce  nel  tempo 
itcsso  al  popolo  particelle  di  pane  azimo  be« 
jiedetto  )   ed  il   popolo  contribuisce    qualche 
limosina  •  Finito  il  suddetto  salmo  ,    e  det- 
to   il   Gloria   Patri  (2^c.    il    celebrante    be« 
oedice     il    popolo     a    voce    alta    dicendo  : 
BenefiiSi    sitis   ^    a  grafia   Spiritus  San» 
3$  •    Ita    in   pace  ,    C^    Dominus    sit    cum 
omnibus.  Risponde  il  popolo:  Jlmen  .  Allo- 
ra il  celebrante  volgendosi  ali* Oriente,  ado« 
ra  tre  volte  T  altare  ,  dicendo  :  Domine  Deus 
Còriste  miserere  mei  s  indi  recatosi  co*  suoi 
diaconi    e  ministri    io    sacristia,    si    spoglia 
delle  vesti  sacre ,  ,e  ritornato  di  nuovo  avan- 
ti r  altare,  lo  adora  tre  volte,   fa  il  priva- 
to suo  ringraziamento,  e  parte  in  pace.  Co- 
sì finisce   tutto   il    ministero    della  Liturgia 
Armena ,    di    cui  abbiamo  voluto  darne  un 
estratto  fedelissimo,  giusta  il  suo  testo  ori- 
ginale.  L'antichità,  dice  il  dottissimo  Le- 
Brun ,   le  insigni  orazioni ,  che  vj  sono ,   e 
k  maniera  viva,  con  cui  esprime  il  sacrifi- 
zio 
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ZIO  di  GesU  Cristo  sopra  l'altare,  la  rendono 
commendatissima  *  come  altresì  la  pietà  ^ 
A)n  cui  gli  Armeni  la  celebrano ,  lor  guadai 
gna.  tutti  gli  encomj  .  'Chi  brafhasse  noti» 
zie  piii  ampie  intorno  a  questa  particolare 
Liturgia  9  agli  elogi  ad  essa  dati  da  molti  dotti 
uomini,  alle  sue  impressioni,  ed  alle  varie 
correzioni  ^  e  cambiamenti ,  a  cui  nelle  ri« 
stampe  d^  Occidente  andò  in  diversi  tempi 
soggetta  y  potrà  consultare  il  soprallodato  Li' 
turgista  Le-Brun  nella  piìi  volte  da  noi  cita^ 
ta  sua  Dissertazione  X.  In  questo  volutninoso 
e  dotto  sUo  scrìtto  egli  commenda  assai  lo 
spirito  di  viva  fede^  e  di  pia  unzione,  che 
anima  ogni  parte  di  questa  Liturgia.  Nulla 
egli  in  essa  disapprova ,  fuorché  V  intrusione 
di  alcuni  non^i ,  che  egli  suppone  di  ereti« 
ci,  e  il  non  mischiarvi  T acqua  nel  calice é 
Riferiscle  le  lodi,  che  le  sono  state  date 
meritamente  da  parecchi  dotti  ed  eruditi 
uomini,  e  vi  aggiugne  le  sue.  Narra,  che 
li  Religiosi  Armeni  della  Congregazione  de^ 
Frati  uniti ^  nell'essere  incorporati  coU'Or^ 
dine  di  S.  Domenico  nell^anno  i^óói  pre* 
sero  con  la  Regola  il  Messale  ancora  ed 
il  Breviario  Domenicano ,  senza  fare  piii 
che  tradurli  nella  lingtia  loro  ;  dimodoché 
i  Franchi  armeni  della  provincia  di  Naxi- 
van ,  benché  celebrino  la  Messa  in  lingua  Ar- 
mena secondo  il  Messale  Romano  all'uso  de* 
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PP.  Domenkani  y  non  hanno  però  mai  mosir 
querela  contro  l'antica  Liturgia  della  na- 
zione 9  né  preteso  gianmiai ,  che  mutasi  Li* 
tnrgia  chi  non  entrava  tra  loro  (  art.  4. 
n.  !•)*  Narra I  che  quando  in  Roma  fiista* 
bilito  un  Collegio  »  o  sia  Ospizio  y  per  gli 
Armeni,  fu  creduto  proprio  il  fare  impri- 
mere per  loro  una  Liturgia  in  Armeno  y  ed 
in  Latino  con  molto  cambiamento ,  che  li 
Revisori  Romani  presero,  com'ei  dice,  li* 
berta  di  fare.  Fu  questa  stampata  in  quar- 
to nel  1^42.  Gli  Armeni  stessi,  che  sono 
riuniti ,  se  ne  sono  lamentati ,  e  non  se  ne 
servono  (  I6U.  n.  2.  )  .  Narra ,  che  un  al- 
tra edizione  Armeno-Latina  in  foglio  fu  fat- 
ta in  Roma  nel  1^77-  in  cui  vi  sono  mi- 
nori mutazioni,  che  in  quella  del  i6^z^  ve 
ne  sono  però  di  considerazione,  e  questo  è 
sufficiente,  secondochè  egli  si  esprime,  per^ 
che  da  tali  edizioni  non  sia  data  la  vera  ed 
antica  Litui^ia-Armena  (  Uid.  ».  4.  ) .  Nar- 
ra ancora,  che  nella  riunione  degli  Armeni 
di  Polonia,  che  fu  fatta  nel  1666. ^r  ope- 
ra de*  PP.  Galano  ,  e  Pidou  Cherici  Rego- 
lari Teatini ,  V  Armena  Liturgia  tradotta  in 
Latino  per   uso  di  que' fedeli   soggiacque  a 

Jualche  cambiamento ,  fattovi  da  esso  P.  Pi- 
ou,  che  attesi  i  sommi  suoi    meriti  Inno- 
cenzo  XL   nominò    vescovo    di   Babilonia 
nel  1(587*  e  che   poscia  morì   in  gran  con- 
cetto 
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tttto  di  pietà  nel  Convento  de'  PP.  Car« 
melitani  Scalzi  della  stessa  città  a  20.  No- 
vembre 171 7-  ed  arguisce  )  che  codesta  sua 
versione ,  rinvenuta  tra  le  carte  del  M.  PU 
ques  Dottore  di  Sorbona  senta  data,  fosse 
dal  P.  Pidou  composta  in  Europa  verso  1* 
anno  i^8o.  dopo  1*  edizione  fiitta  in  Roma 
nel  1^77*  {lòid.  art.  $.).  Narra  finalmen* 
tCy  che  la  prima  impressione  della  vera  Li- 
turgia Armena  fu  fatta  in  Venezia  con  per- 
fetto carattere  nel  16S6.  (  làid.  art.  4.  n.  4.  ) 
e  siccome  andavano  mancando  gli  esemplari 
de* Libri  Ecclesiastici^  gli  Armeni,  avuto  il 
privilegio  di  tenere  stamperia  in  Costanti- 
nopoli, fecero  imprimere  nel  1702.  il  Li- 
bro delle  Orazioni  pubbliche  assieme  col  Li«^ 
bro  del  Diacono,  e  di  ciò  che  nella  Messa 
canta  il  Coro,  e  finalmente  ristamparono  la 
Liturgia  nel  170^^  •  Questa  è  quella  Litur- 
gia ,  eh'  esamina  passo  per  passo ,  e  con  som* 
ma  accuratezza  il  dotto  P.  Le*Brun  nella 
sopraccennata  sua  Dissertazione ,  e  ci  atte- 
sta, che  nel  1720.  il  Duca  d' Orleans  Reg- 
gente incaricò  il  Marchese  Bonnac  Amba- 
sciatore di  Francia  alla  Porta,  d'averne  un 
esemplare  dal  patriarca  degli  Armeni  di  quel 
tempo  residente  in  Costantinopoli,  con  1  as- 
sicurazione ,  che  quella  fosse  la  vera  Litur« 
già  ad  uso  delle  chiese  Armene  soggette  al 
gran  patriarca  d'Eczmiazin.  Così  fu   fatto  » 

ed 
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,)  B^  Joannis  populi  dicantur  ^  ipsius  /^àl» 
>9  li  fidelis  cum  capiu  Chris  f  unio   ttprét^ 
^,  s$ntatur  (Ses.  22.  c^  7.)^  Voi  adunque  > 
i^  Fratelli  »   col  vostro  uso  di  non    mettere 
99  stilla  d' acqua  nel  santo  calice  ^  uso  »   die 
n  oggimai   è    tutto    vostro   esclusivamente  ^ 
n  non  avendo  in  ciò  ninna  cristiana  9    e  fé* 
99  del  nazione 9  che  v'imiti 9  voi,  dìico,  ia 
91  conseguenza  di  codesto  vostro  uso  vi  op« 
99  ponete  alfuniversal  uso  di  tutte  le  chic* 
99  se  ;    e  siccome  è  impossibile  9   che  tutte 
99  le  chiese  s'ii^anninO)  così  Voi  soli,  con 
99  sommo  dolore  vel  dico  9  siete  gringanna« 
99  ti»  Eccovi  io  fatti  per  la   piii   antica   di 
99  tutte  le   chiese ,   cV  è  quella   di  Gerusa^ 
)9  lemme  9  la  piii  antica  di    tutte  le  Litur« 
99  gie,   eh' è  quella  attribuita   a  S*  Jacopo* 
99  Secondo    questa  Liturgia   era   certissimo, 
99  che  il  vino,  che  Gesii  Cristo  consacrò, 
)9  era    mescolato    coli' acqua  9    leggendovisi 
99  queste    parole:   Similmente   dofe   eh* egli 
99  ekbe  cenato^   prendende  il  calice ^   e  mi* 
H  sehiandevi  il  vino    con  l^  acqua  j    riguar* 
,9  dando  il  cielo  y  e  mostrandolo  a  voi  Dio 
„  Padre y  ringraziandovi^  santificandolo^  e 
9,  èene dicendolo  y    e  riempiendolo  di    Spirito 
„  Santo  ^  lo  diede  a  noi  suoi   discepoli  con 
99  dire.*    Bevetene  tutti ^    questo   è  il   mio 
„  Siongue    del    nuovo  testamento    ec.  Ecco- 
ci VI  la  grande  Apologia   di  S.  Giustino  t 

„  pre. 
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li  presentata  agi*  imperatori  di  Roma  V  an^* 
^  no  di  Cristo  i^f.  o  140*  In  essa  dichia* 
^  ra  il  ^anto  fuso  de*  cristiani  del  suotem* 
^  pò  circa  il  calice  in  onesti  termini  :  Qn^m 
iì  g^^9  ^^^  presiede  tra  fratelli^  avendo  rim 
^  eeyuto  il  pane  ed  il  calice  ^  in  cui  è  vi* 
^  no  mescolato  con  acqua  ^   €Ìe  gli   si  por* 

n  8^  9  ^ff^^  ^^  Padre  comune  di  tutti  in 
^  nome  del  Figliuolo  ^  e  dello  Spirito  San* 
^  to  ecm  Che  se  dalla  chiesa  di  Gerusalem« 
^  me^  ed  altre  della  Palestina  ^  passar  vo* 
),  gliate  alla  chiesa  d'Antiochia^  dove  i  fe« 
M  deli  furono  detti  per  la  prima  volta  Crim 
,)  stiani ,  voi  ci  vedrete  espressa  questa  me« 
^  desima  verità  nelle  Liturgie  e  della  chie« 
„  sa  Antiochena  )  e  di  tutte  le  altre  della 
^  Siria,  mentre  in  esse  Liturgie  chiaramen« 
j,  te  si  legge  :  Nel  preparare  i  doni ,  //  sa* 
^  cerdote  versando  il  vino  nel  calice  dice.* 
yì  Qlf^^to  vino  è  il  tipo  del  Sangue  uscita 
,)  dal  costato  di  Gesk  Cristo  vostro  Figliuo^ 
,)  lo  nostro  Signore .  £  mescolando  poc  acqua 
^  nel  vino  dice  e  Che  la  mescola  come  tipo 
yy  dell*  acqua  y  che  uscì  dal  costato  .di  Ge^ 
^  sk  Cristo*  Le  due  Liturgie  attribuite  a 
99  S.  MarcO)  ed  a  S.  Cirillo  Alessandrino, 
jy  ambedue  comuni  alla  chiesa  d'Alessandria» 
yj  esprimono  questa  stessa  verità  del  dover* 
,9  si  mescolare  l'acqua  col  vino,  e  suiiil* 
M  mente  esprimonla  tutte  le  dodici  Liturgie 
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9)  scritte  in  Greco,  Cofto,  ed  Arabo,  che 
,,  successivamente  usarono  e  gli  Egizj,  e 
„  gli  Etiopi ,  (lap[>oichè  ricevettero  la  fede  ^ 
„  e  la  Liturgia  della  chiesa  d'Alessandria  ^ 
9)  come  si  può  vedere  presso  Wansleb,  Lu« 
„  dolf,  ed  il'Le-Brun  {  Dissert.  IX.).  La 
9,  chiesa  di  Smirne  amministr^ita  da  S.  Po* 
,,  licarpo  si  è  mantenuta  sempre  costante 
,,  rispetto  a  questo  punto ,  e  cel  dichiara 
9,  S.  Ireneo^  che  dal^Asia,  dov'era  stato 
3,  discepolo  del  dianzi  detto  S.  Policarpo, 
9,  passò  a  Lione,  dove  fu  ordinato  vesco« 
9,  vo,  e  mori  martire  per  la  fede.  Egli  S. 
i,  Ireneo  chiaro  si  esprime,  che  il  calice 
I,  consecrato  da  Gesù  Cristo  era  mescolato, 
I,  e  per  conseguenza  con  acqua ,  appunto 
„  come  lo  consacra  la  cattolica  Chiesa  :  t/Zc^ 
Il  cipiens  paneht ,  suum  Corpus  esse  confite^ 
„  batur  ;  &  temperamentum  calicis ,  suum 
I,  S angui nem  confi rmavh  ,  (  /.  4.  e,  33. 
>i  ^i  53-  contra  Hareses)  e  più  chiaro  lo 
»  replica  in  altro  luogo:  Quando  ergo ^  & 
},  mixtus  calixj  Ù*  fa£Ius  pants  perctpit 
I,  verbum  Dei ,  &*  fit  Eucbaristta  Sangui^ 
3,  nts  &  Corporis  Cbristi  Cì^c.  (  /.  5.  e.  2.  )  . 
9,  Nella  Liturgia  delle  Costituzioni  Appo- 
ni stoliche,  la  quale  secondo  i  Dotti  è  la 
„  più  antica  di  tutte  quelle,  che  sono  sta- 
„  te  scritte,  si  legge  come  in  quella  di  S. 
f,  Jacopo  :  Che  Gesk  Cristo'  prese    il  calice 

.•  con 


LiB«.o    Sesto^    145 

^  ro»  acqua  e  vitto ,  h  santificò  ec.  La  stcs- 
„  sa  cosa  attestano  le  celebri  Liturgie  attri- 
,,  buite  a  S.  Basilio,  a  S.  Giovanni  Cri»» 
^  sostomo,  e  ad  altri  insigni  Santi ,  e  Dot» 
9,  cori  Greci,  come  si  può  vedere  presso  il 
9,  Goar,  ed  il  Le-Brun.  Dall'Oriente  vol- 
„  getevi  all'Occidente,  e  troverete  le  chie- 
M  se  d'Africa  costantissime  in  questa  tradi- 
„  zione  •  Noi  non  possiamo ,  dicea  S.  Ci- 
n  priano  a  que'  fedeli  del  suo  tempo ,  noi 
n  dispensare  non  ci  possiamo  in  verun  con- 
,1  to  di  seguire  questa  tradizione,  che  do* 
„  pò  l'esempio  datone  dal  Redentore,  su* 
„  bito  si  è  stabilita  nella  sua  Chiesa:  I» 
„  calice  offerendo  Dominica  traditio  server 
„  tur^  neque  alìudfiat  a  nobisj  quam  quod 
„  prò  nobis  prior  Dominus  fecerit ,  ut  ca^ 
„  lix^  qui  in  commemoratione  ejus  offertur  j 
,9  mixtus  vino  offeratur  (  Epist.  6^.  edit. 
„  Oxonien.  )  •  Il  sacrifizio ,  che  offeriamo  , 
,t  non  può  essere  a  Dìo  di  gradimento,  se 
„  non  ci  conformiamo  all'esempio,  ed  al 
„  comando  di  Gesii  Cristo,  mescolando  1' 
n  acqua  nel  calice:  Nisi  eadem^  qua  Domi' 
„  nus  fecit  j  nos  quoque  faci^mus^  &  cali' 
„  cem  Domini  pari  ratione  miscentes  a  di' 
„  vino  magisterio  non  recedamus  (  Ibid.  ) . 
,1  Non  si  può  consecrare  solo  vino  o  acqua 
„  sola:  In  santificando  calice  Domini  offe- 
91  ri  SOI0  éfqua  non  potest ,  quomodo  n^c 
Tom.  ni  K  «  '^^'- 
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,,  vinum  soìum  •  .  •  Calix  Domini  non  est 
,,  aqua  sola  ^  aut  vinnm  sotum^  nisiutrum^ 
,9  que  sibì,  misceatur  (litd.  )  •  Conviene 
y,  adunque 9  che  si  ravveggano  quegli,  che 
„  o  per  malizia,  o  per  ignoranza  hanno 
„  errato  in  questo  punto,  e  fa  mestieri  » 
„  che  neir offerire  il  calice  custodiscano  la 
„  tradizione  del  Signore:  In  Dominico  calti» 
ff  ce  miscendo  &*  offerendo  custodire  (  opor'* 
„  tet  )  traditionis  Dominile  •veritatem  (  Ibid  )  • 
„  Quindi  appoggiato  a  tradizione  così  fer« 
y^  ma  il  IIL  concilio  di  Cartagine  proibì 
„  espressamente  ài  offerire  altre  cose  nel 
),  sacrifizio,  che  quelle  trasmesse  da  Gesii 
„  Cristo,  cioè  pane  e  vino  adacquato:  17/ 
„  in  Sacramentts  Corporis  €&•  Sanguinis  Do-- 
„  mini  nihil  amplius  offeratur ,  quam  quod 
„  ipse  Dominai  tradidit ,  hoc  est ,  panis  & 
„  vinum  aqua  mrxtum  (  Can.  24.  )  •  Garan* 
«,  ti  di  questa  tradizione ,  mai  sempre  cu* 
„  stodita  con  invariabile  costanza,  si  fanno 
„  le  altre  chiese  Latine.  In  fatti  vi  è  per 
„  r Italia  la  Liturgìa  Romana,  TAmbro* 
„  siana,  e  T antico  Autore  del  Trattato  de* 
M  Sacramenti ,  attibuito  a  S.  Ambrogio , 
M  del  quale  il  capo  i.  del  libro  5.  ha  per 
„  titolo  :  Qì^a  ratione  in  calice  aqua  admi* 
jy  sceatur  vino^  &  de  mysterio  illius .  Vi 
„  è  per  la  Gallia  l'antica  Liturgia  Gallica- 
„  na  9  ed  una  spiegazione  di  lei  fatta  da  S. 

„  Gcr- 
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^  Germano  vescovo  di  Parigi  verso  la  me- 
^,  tà  del  sesto  secolo ,  dove  si  legge  :  %/rqua 
^  miscetur^  vet  quia  decet  popuhm  esse 
^  unitum  Dpmino  ^  vel  quia  de  latere  Ciri^ 
^,  sti  Sanguis  manavit  tTaqUaj  ed  oltrac* 
^)  ciò  vi  è  il  concilio  di  Orleans ,  che  de* 
^  termina  t  Nullus  in  oblatiane  sacri  caiì* 
fj  ciSf  nisì  quod  ex  fruBu  vinea^  &  hoc 
'yy  aqua  mixtum ,  offerte pnesumat  •  (  Con.  4.  ) 
y,  c  quello  di.Auxerre  del  578.  che  pari** 
^.  menti  determina:  Non  licet  in  altari  in 
ti.  Sacrificio  Divino  mellitum ,  ^uod  mulsum 
M  ^pp^llant  y  ncc  uUum  aliud  poculum  ex* 
)i  tra  vinum  cum  aqua  mixtum  offerre 
^  (Can.  53*  )•  Per  le  chiese  della  Spagna 
99  vi  è  la  collezione  di  Martino  Braccaren* 
I,  se,  ed  il  IV.  concilio  pur  Braccarense, 
,,  dove  è  notato ,  che  non  si  dee  offerire , 
,^  che  pane  e  vino  misto  d'acqua:  Panis 
^  d^  vinum  tantum  cum  aqua  permixtum 
^  in  sacrificio  offerantur  (  Can^  2.  )  •  Lo 
),  stesso  stabilisce  la  Liturgia  antica,  oMo- 
»,  zaraba,  e  &  Isidoro  di  Siviglia,  che  ne 
3,  fu  il  direttor  principale  nel!'  anno  di  Cri- 
>,  sto  500.  Le  chiese  d'  Alemagna  non 
„  hanno  mai  diversamente  usato  circa  que- 
„  9X0  punto ,  come  pure  quelle  d' Inghiltec- 
^  ra,  dove  S^  Agostino  loro  Appostolo  ver- 
„  so  la  fine  del  VI.  secolo  regolò  il  Mes- 
n  sale.  Bene  adunque  ed  a  ragione  i  Padri 

K     2  „  del 
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Il  del   concilio  TruUano   vietarono    a    vai 
p  Armeni  Fratelli  nel  canone  31.  f  uio  tra 

*  ^1  voi  invalgo  di  non  mesdiiare  V  acqua  nel 
19  calice 9  perchè I  cpine  v'ho  fatto  chiaro ^ 
i)  le  Liturgie  di  tutte  le  Chiese  Cristiane, 
Il  e  gii  autori  de' primi  sei  secoli  vi  si  opn 
,9  pongono  •  Io  sarei  infinito ,  se  volessi  re^ 
19  carvi  autorità  posteriori  fino  a'  nostri  tem* 
n  pi.  Basta,  che  sappiate ,  che  tutti  i  Sann 
9}  ti  Padri  e  Greci  e  Latini ,  e  tutti  queU 
19  li  9  che  si  segnalarono  nella  cognizione 
^9  delle  Liturgie   del  mondo  Cristiano  9   co^ 

*  f9  me  il  P.  Menardo,  il  Cardinal  Bona  9  il 
99  V.  Cardinal  Tomasi  9  il  P.  MabìIIon  9  il 
3>9  P*  Martene  9  il  P.  Goar ,  il  P.  Le-Brun  9 
99  ed  altri  molti,  sì 9  tutti  vi  sono  contra- 
19  r;  •  Ma  ciò ,  che  piii  monta  9  contraria  vi 
99  è  colla  sua  prassi  la  S.  Chiesa  Romana  9 
99  Madre 9  e  Maestra  di  tutte  le  Chiese;  sì 
19  quella  Chiesa,  o  Fratelli 9  che  voi  tanto 
99  dite  di  rispettare;  quella 9  da  cui  vantate 

V  originalmente  derivato  il  vostro  patriar- 
99  cato  ;  quella  9  a  cui  fu  tanto  ubbidiente  9 
99  ed  unito  S.  Gregorio  Illuminatore;  qucl- 
99  la,  da  cui  vi  protestate  di  non  esservi 
99  mai  disuniti;  quella  in  fine  9  che  i  vostri 

V  maggiori  9  e  voi  stessi  tanto  studiosamen- 
99  te  imitate  9  e  nel  pane  azimo,  che  conse? 
99  crate,  e  nella  forma  della  santa  Ostia  9  e 
p  negli  uteitiiili  degli  altari  9   e  nella   colla? 
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"%  zione  de' sacri  ordini^  e  nella  tonsuri 
^,  chericale  t  e  nel  àalutar  segno  della  croice , 
,V  che  colla  mano  destra  k  palma  distesa  co* 
,)  tidianaménte  vi  fate  da  .sinistra  a  destra, 
,)  ed  in  altre  tose  assai.  £  [Perchè  Dilettis* 
,,  simi  non  imitarla  anche  in  questa  toccan* 
^j  te  r acqua  Del  calice?  Perchè  non  rimuo- 
yy  vere  una  volta  per  sempre  quella  pietra 
^i  di  scandalo  i  che  a  tutte  le  società  cri- 
^  stiane  vi  rende  sì  sospetti  di  secreta,  ade- 
^y  sioqe  alla  falsa  Setta  de'  Monofisisti  ?  Gii 
0  vel  sapete»  che  per  questo  voi  siete  sta- 
^^  ti  accusati  in  ogni  tempo  da  cento  e  cen* 
),  tó  scrittori ,  e  si  è  detto  da  mille  pen« 
^,  ne  5  che  in  segno  del  professato  Monofì- 
,,  sismo  voi  ,  e  adoperate  nel  sacrifizio  il 
^y  pane  azimo,  e  non  mescete  T  acqua  col 
,,  vino.  Io  sòi  che  rispetto  al  pane  azimò 
,,  vi  ha  pienamente  giustificati  il  Santo  Pa- 
,,  pa  Gregorio  VII.  conforme  l'avete  potu* 
),  to  rilevare  da  questa  liiedesima  mia  sto* 
,,  ria^  e  nulla  per  questa  parte  avete  piii 
^,  a  temete;  e  so  altresì,  che  voi  assai  ro« 
^  bustamente  vi  difendete  dall'altra  taccia, 
^,  e  protestate  sinceramente ,  che  se  non  ado- 
,,  perate  l'acqua  nel  sacrifizio,  voi  noi  fa« 
„  te  gi:\  per  protestare  con  ciò  d' essere  £u- 
„  tichiani.  Di  verità,  se  tali  voi  foste,  né 
„  anatematizzereste  con  tanta  notorietà  e 
9,  pubblicità  giammai  Eutiche ,  conforme  fa- 

K     3  ,>  te; 
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„  te  ;    nb  a  Dioscoro  neghereste   ogni   att» 

,,  di   culto    religioso,   come    costadtemente 

,1  gliel    n^ate;    né    punto   ripugnereste   di 

yy  mescere  T acqua  col  vino  nel  calice,  poi-* 

„  che  la  meschiano  senza  difficoltà,    e  sen<* 

„  za  giammai  ommetterla,   tutti  i  Monofi- 

„  siti ,  ed  i  Giacobiti ,  che  adorano  Diosco- 

„  ro  come  Santo,   e  lo  commemorano    nei 

„  sacrifizio  ,    siccome    è  chiaro    dalle    loro 

„  Liturgie    riportate  dopo   il  Wansleb  dal 

„  dotto  P.  Le-Brun  (  Dissert.  VII.  ) .  Per- 

„  che    dunque    non   essendo    voi   in   verun 

„  conto,  né  volendo  essere  Monofisiti,  non 

„  mescete  l'acqua  nel   calice,    né  v'unifor- 

„  mate  colla  Chiesa  Romana ,  che  pur  dite 

„  di  tanto  rispettare,  e  venerare,  e  con  cui 

,1  già  convenite,    oltre  tanti    altri    punti  di 

9)  rito,    anche  in  quello   toccante    l'azimo? 

„  Ah  sì    V*  intendo    o   Fratelli  !    Voi    dite , 

,)  che,  isolando  perfettamente  le  vostre    in- 

,t  tenzioni  da  ì)gni  anticattolica   protestazio- 

„  ne  di  qualsivoglia  errore ,  vi  mantenete  in 

))  questo  vostro  uso  esclusivo  deir  acqua  nel 

„  sacrifizio   unicamente  perché  siete  persua- 

„  si ,  che  sia  desso  un  punto   di   tradizione 

,»  in  w)i  derivata  da  S.  Gregorio  Illumina* 

),  tore ,  ed  una  particolarità  antica    del  vo- 

,)  st^o  rito,  niente  lesiva  del  dogma,  come 

)»  lesiva  del    dogma  non  è    l'esclusione   del 

),  fermento  dal  pane  del  sacrifizio;  e  però. 
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i,  siccome  giusta  i  rispettivi  riti,  altri  va- 
,,  lidamente  e  lecitamente  consacrano  nell' 
„  azimo ,  ed  aJtri  nel  fermentato ,  così  givi- 
',»  dicate ,  che  possa  del  pari  validamente ,  e 
„  lecitamente  consacrarsi  secondo  i  rispetti» 
„  vi  riti  tanto  nel  vino  puro ,  quanto  nell' 
„  adacquato  «  Ma  avvertite,  o  Fratelli,  che 
queste  vostre  ragioni  quanto  sono  vale- 
voli a  purgarvi  dal  reato  protestativo  del 
5,  Monofìsismo  e  di  altre  sette,  di  cui  sie- 
^  te  stati  accusati,  o  creduti  complici  in 
-^j  conseguenza  di  questo  vostro  uso,  altret- 
,,  tanto  sono  insufficienti  a  liberarvi  dalla 
„  taccia  di  essere  trasgressori  aperti  d'una 
9>  l^ggc  perpetua,  ed  universale  della  Chie* 
„  sa.  In  fatti,  che  il  debito  di  mescer  V 
acqua'  nel  santo  calice  sia  fondato  in  una 
legge  perpetua,  ed  universale  della  Chic'* 
„  sa ,  persuasa  che  così  abbia  operato  il  di- 
„  vin  Redentore,  già  dal  fin' ora  dettovi  il 
„  vedeste.  Adunque  ogni  particohr  tradii 
„  zione ,  per  quanto  provenuta  dicasi  da' 
„  Santi,  convien  che  ceda,  allorché  contra- 
„  ria  sia  allo  spirito,  ed  agl'insegnamenti 
„  della  Chiesa;  perchè  solo  alla  sua  Chiesa 
„  ed  al  suo  Vicario  ha  Gesù  Cristo  dato 
,,  il  privilegio  della  infallibilità,  e  non  già 
„  a  verun  Santo  in  particolare,  perquantun- 
„  que  illustre  e  chiaro  per  la  personale  sua 
„  santità  •    Adunque ,   quando    anche    fosse 

K     4  »  xvi- 
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,,  evidente^  che  la  vostra  tradizione 
„  nìssc  immediatafnente  da  S.  Gregorio  I|r 
„  luminatore  (  lo  che  aon  è  per  altro  evi^ 
jy  dentissimo ,  mentre  >  tome  sapete ,  nulla  ogr 
„  gimai  ne  rimane  di  scritto  del  Santo  ) 
5,  voi  9  ciò  non  ostante ,  a  codesta  tradixioa 
,,  vostra  preferir  dovreste  con  sommessa  do* 
„  ctlità  il  comando  della  Chiesa^  E  perchè? 
^j  Perchè  i  Santi  ^  siccome  uomini ,  hanno 
^  potuto  in  qualche  cosa  innocentedientc 
iy  {aliare;  e  la  Chiesa,  siccome  diretta dal^ 
,,  lo  Spirito  Santo  ^  non  può  in  niuna  giambi 
j,  mai.  Perchè  i  Santi  per  un  particolare 
5,  impulso  di  Dio  hanno  talvolta  fatto  delle 
,1  azioni,  che  senza  codesto  impulso  sareb- 
yi  bono  state  peccaminose,  come  fu  il  gittarsi 
„  da  Se  stessa ,  che  fece  S.  Appollonia ,  nel 
„  rogo  acceso;  lo  che  imitare  a  noi  sareb- 
„  be  peccato.  Perchè  nel  fatto  di  S.  Gre» 
5,  gorio  Illuminatore  y  (  quando  pure  suppor 
,,  vogliasi  suo  fatto  )  potè  intervenire  una 
„  di  quelle  speciali  economie ,  di  cui  la  sto- 
,,  ria  ecclesiastica  in  parecchie  materie  ci 
,,  somministra  qualche  non  raro  esempio; 
„  economie  però,  che  cambiate  le  circostao« 
„  ze  de'  tempi ,  de'  luoghi ,  delle  persone  , 
„  cambiano  tostamente  natura,  talché  ciò,  che 
„  dapprima  per  qualche  straordinaria  combi- 
„  nazione  potè  essere  lecito ,  e  come  tale  fu 
„  praticato  da' Santi,  in  seguito  diviene  il* 
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^  lecito  »  e  non  praticabik .  Perchè  se  V  lU 
^  laminatore  saldissimo  preientemenie  vi* 
^  vcsse  t  egli  certo  sarebbe  là  primo  ad  uni« 
^  formarsi  al  ^ecetto  della  Chiesa  rapporta 
5,  al  vino  adacquato  9  poiché  la  Chiesa  è 
^j  li  maestra,  de' Santi  ^  non  sono  i  San« 
a  a  i  maestéi  della  Chiesa;  e  se  maestri 
^  por  sono  nella  Chiesa  »  in  tanto  il  so« 
,^  00,'  in  ^ntò  la  loto  dottrina  è  confor- 
^  me  alla  dottrina  della  Chiesa.  Perchè  fi* 
^  nalmente  ffiì  ortodossi  Padri  Armeni  de« 
,9  ^  ultimi  tre  plenarj  sinodi  nazionali  di 
^  Tarso  i  di  Sis  ^  e  di  Adana  »  fia'  quali  bril« 
^  Io  siccome  itella  di  prima  grandezza 
9,  S.  Nierse  Lampronense,  decretarono  »  che 
i)  si  mescesse  T  acqua  col  vino  nel  Sacrifi-* 
9,  zio,  e  non  per  questo  credettero  di  of« 
,9  fendere  né  punto  né  poco ,  0  la  Santità ,  o 
^,  ia  dignità  y  o  V  autorità  ^  o  la  sapienza 
^  di  S.  Gregorio  loro  e  vostro  padre  co- 
))  mune .  Il  loro  esempio  adunque  sia  la 
),  vostra  imitazione ,  e  non  comportate  Fra- 
),  telli  amati,  che  la  vostra  ritrosìa  faccia 
99  credere,^  che  voi  abbiate  una  trista  opi* 
,)  nione  di  codesti  venerabili  Padri,  che  so* 
„  no  pur  padri  vostri .  Non  comportate^ 
yy  che  si  dica ,  che  il  loro  merito  appo  voi 
„  poco  o  nulla  vale;  e  che  col  fatto  mo- 
.„  strate  di  essere  persuasi,  che  essi  conob- 
t>  bero    meno    di     voi   la   mente    di    S> 

»  Grc^ 
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icrgnaiata.     Ne     già     p 
3)    '^«i^i    \à     p.iriM     aciotra   dei    tcrii 
5,  che     rispetto    a    questa    materi 
jj  Chiesa    nel  pacifico  possesso    d 
)i  loro  riti  le  cristiane  nazioni;  < 
9)  to  validamente,  e  lecitamente 
fi  nel    fermentato  gli  Orientali, 
M  Occidentali   neirazimo.    Ma   n< 
)i  rapporto  all'  acqua ,  che  voi  tralas 
M  fonder  nel   calice ,    perchè   la   ( 
M  sempre  riguardata  questa  ommis 
,1  occhio  di  decisa  intolleranza  ;   e 
9,  sia  valida  la  consecrazione  del  vi 
„  mercechè  T  acqua  non  ò  necessar 
I,  cessità  di  sacramento^  ella  è  non 
>,  illecita  codesta  consecrazione  del 
„  a<lacquato ,    perocché  V  acqua  è 
51  di  necessità  di  precetto.   A  voi 
,9  s' aspetta  Capi  venerabili  dell*  Ari 
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^  introduca,  e  stabilisca,  e  perpetai  anche 
,-,  fra  voi  Tuso  comune  in  tutto  il  Cristia- 
„  nesimo  di  mescere  1*  acqua  ool  vino  nel 
„  calice  della  immacolata  oblazione  •  Per 
,,  mostrarvi  figli  veri  della  Chiesa  di  Gesii 
„  Cristo,  e  del  vostro  gran  Padre  S.  Grc-^ 
,',  gorìo  Illuminatore  voi  far  dovreste  qua* 
„  lunque  passo  per  quantunque  malagevole 
ff  ed  arduo ,  non«  che  questo ,  che  in  se  atea» 
„  so  è  sì  agevole,  e  soave*  E  poiché  la 
^  vostra  Liturgia  è  tanto  meritamente  en« 
9J  comiata  da  tutti  i  Dotti,  che  ne  hanno 
„  cognizione ,  i  quali  pur  anco  sommamen* 
„  te  commendano  sì  1  esemplarissima  divo* 
„  zione  e  riverenza,  con  cui  in  essa  voi 
„  vi  diportate,  sì  la  viva  fede,  onde  ne 
„  accompagnate  ogni  atto ,  studiatevi ,  ch^ 
„  ella  sia  in  tutte  le  sue  parti  santa ,  e  gra* 
,9  dita  a  Dio  compiutamente  ;  talché  Taugu- 
„  sto  sacrifizio  v'impetri  dalla  divina  pietà 
9,  quelle  grazie,  che  voi  tanto  desiderate, 
9,  e  che  però  non  otterreste  giammai,  qua- 
h  lora  persistendo  in  una  abituai  indisposi- 
,9  zione  non  poteste  offerir  a  Dio  senza 
,9  peccato  nemmeno  queir  Ostia  medesima , 
9,  che  é  propiziazione  d' ogni  peccato  '' . 

rincora  ho    parlato    cogli   Armeni   nella  ^^?F"'' 

1,1°  •        t     ^     Se  il  Papa 

supposizione,   che  la  da  me  tanto  inculcata  per  gravi > 
riforma  sia  di  facil  esecuzione  fra  loro .  Ma  «<*  «rgentì 

.  ,  1*  •  V      motivi  pos- 

pognam  caso ,  che  atteso  lo  stato  di  servitù ,  sa  dispen. 

in 


*o  cuucazione  troppo  impressionata  ; 
punto  in  tutti  ;    o  il  corso    di  tanti 
per  cui  si  è  inveterato  T  uso  di  nor 
acqua  nel  calice  j  o  il  fanatismo  dell 
ta   plebe,   attaccatissima   a  tutto   ci 
crede  esser  di  rito  provenuto  da  S. 
rio  Illuminatore,  e  prontissima  a  tu 
re  ad  ogni   lieve  impulso;  o  il   rag 
timore  degli  zelanti  di  essere  presi  in 
to  dal  Governo ,  e  riguardati  e  punii 
perturbatori  della  pace  e  tranquillità 
in  tal  caso  potrebbe  la  S.  Sede  dispec 
clero  Armeno   dal  precetto  obbligante 
e  qualunque  sacerdote  di  mescolare  n< 
to  calice  r  acqua  col  vino  ?  La  soluzi( 
questo  dubbio  dipende    dalla  soluzioni 
altro  dubbio ,   cioè ,   se  questo  precet 
di  Gius  divino,  oppure  umano.  Odasi 
risponde  ad  entra.-nbi  codesti  Hi>Kk:  i» 


^m  ak«K'  " 
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f/furelian.    qua  vocant   sacratissìmuih   man% 
datum ,  ftt  Sahvatùris  iustitutiontin  /  Cwc^ 
Cartbag.   &  Trull.    qua    vocant    divìnam 
Còristi  trifditionem .  Et  adjungi  potest  caiu 
jtEhna^  quìa  nifi  Cbristus  praccfissety  non 
€sset  ausa  Ecclesìa  miscere  aliquid  materia 
Sacramenti  y  quod  ad  perfeBionem  Sacramene 
ti  npn  speBat.    In  nullo    onim  Sacramento 
koe  fecisse    legìmus .    Nibilominus    contraria 
sententia  y   scilicet   hoc  praceptum   esse  bu^ 
manumy  est  communis  DoSorum  in  ^.  d.  ii* 
Scot.    q.  ^«  in  finoy   Durand.   q.    5.  Soto 
d.  g.  q.  \.  art.  6.  paulo  ante  solut.   argur 
mentorumy    Ledesma    q.   15,    art.  y.    Gabr. 
LeB.  35«    in  can.  Guilek  supnfy    &  favet 
muhum  Tridentin.  dicensy    bqc  'esse  ab  Ec* 
desia  praceptum.  Nam  Hcet  responderi  pos^ 
set  y    esse  simul   ab  Ecclèsia  Ó*   a  Cbristo 
praceptum  y  (^  Confiilium  dixisseyquod  certius 
est  y   von  tamen  negasse  aliud  y    aut  exclu^ 
sisse  .*  nibilominus  tamen  Uh  modus  loquen^. 
di  non   solet  usurpari    in  rebus ,    qua  sunt 
jure  divino  pracepta .  adjungi  etiam  potest 
Florentinumy  quod  non  reprebendit  %/frmenos 
omtttentes  mistionem  banc  y  eo  quod  agerent 
contra  divinum  praceptum ,  sed  quod  a  com^ 
munì  Ecclesia  consuetudire  dissentirent .  Un^ 
de  tota  ratto  bujus  praeepti  videtur  in  bac 
consuetudine  poni .  Denique  *^txander  Papa , 
&  Cottc^    Tribun  e.  ijpi,    solum    dicunt    boc 

esse 


necessitas  solum    or'ttur    ex    ìnstitut 
pru'ccpto  Còristi  ;   unde  in  omnibus  i 
teviis  Sacramentorum  quidquid  ex  in 
ne  &  pracepto  Còristi  necessarium  » 
ttiam    dt    necessitate  Sacramenti,    i 
posterior    sententia  4equenda  videtm\ 
qua  consequenter  sequitur  hoc  practp. 
se   per    Écclesiam    dispensabile  •     In 
dit    Ledesma    suprd  ^     urgente  .nect 
posse    etiam    sine    dispensatione     bés^ 
stio    omitti  y     qucd    mihi    non    proh< 
quia   res    est  gravior  inulto ,    quam 
crare   cum   vestiàus    sacris^    ut    supr* 
pe  in  similibus  dixi*   Quod  autem  Su 
Pontifex  dispensare  possiti   simplicitef 
èaiilius   est  y   praBice  vero  existimo  , 
posse  occurrere  occasionem  ^   causam 
naiilem  ^  ut  tatis  dispensatio  licito  con 
tur^  quia  bac  mistio  est  *^^  r^-^"' 
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nel  sacrifizio,  è  precetto  di  Gius  umano ^ 
adunque  dispensabile  di  sua  natura  dalla  Chie* 
sa  ;  adunque  dispensabile  anche  in  pratica  dal 
Papa  ledtamente  ,  quando  occorra  motivo  ^ 
ed  oceasioD  ragionevole;  adunque  occorre  e 
motivo  ed  occasion  ragionevole  alia  dispensa 
lecita  I  quantunque  volte  non  possa  mescersi 
r  acqua  nel  calice,  senza  incontrar  gravi  dif« 
£cultà,  ed  inconvenienti  turbativi  del  buon 
ordine,  ed  unione  de* cuori.  Corollarj  sono 
questi  dell'  addotta  dottrina .  Ora ,  comecché  ^ 
per  non  mancare  in  nulla  al  dovere  di  buon 
cattolico,  abbia  io  poc'anzi  caldamente esor* 
tato  gli  Armeni  pretesi  scismatici ,  a  voler« 
si  docilmente  adattare  a  questo  precetto  deU 
la  Chiesa  ;  pure  so  di  certa  scienza ,  che  allo 
zelo  de'  patriarchi ,  e  de'  vescovi  ancorché 
bene  animati  (  secluse  le  vie  delia  straordi« 
nana  provvidenza  )  opporranno  una  insupe*- 
rabil  barriera  i  pregiudiz)  del  volgo,  e  la 
persuasion  generale  ,  che  consecrare  nel  vino 
puro  sia  una  particolarità  propria  delfanti* 
co  rito  della  chiesa  Armena.  L'induzione 
di  tanti  secoli,  stati  sempre  insufficienti  a 
rettificar  le  idee  popolari  su  questo  articolo , 
è  una  pruova  troppo  evidente  delle  gravi 
difficoltà ,  che  hanno  sempre  lottato ,  e  che 
lottano  pur  presentemente  contro  lo  stabili* 
mento  pacifico  della  da  n;ie  tanto  desiderata 
e  predicata  riforma.  Una  mossa,  che  presa 

fos« 
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zio  Armeno  dal  precetto  di  adoperar  1 
vino  del  sacritìzio  <  Gli  iiccennati  me 
rendono  non  solo  difiìcultosa ,  ma 
pur  anco  la  sua  osservanza  ,  non  pt 
render   lecita    in  pratica   una  tale 
I  fondamenti  I   su  cui  ella  s'appog 
non   sarebboDO    giusti   e    ragionevo 
moltitudine    di    sacerdoti ,    quanto 
del  precetto ,  altrettanto  restii  ad  ac 
io    vista  delle  funeste  conseguenze. 
potrebboQO  di  leggieri  venire  addosso . 
riterebbe  qualche  provvidenza  ?   Coi 
dispensa  autorevole  non  si  minorerei 
sai  la  massa  de'  peccati  presenti  ?  noi 
derebbe  la  strada   alla  futura   prevai 
di  tanti  ?   L' esame  di  coteste   quist 
r  appoggiamo  alla  sapienza  della  S. 
confidiamo,  che  la  materna  sua  cari 
minerà  ciò,  che  crprf^r^  »*«^'  -•- — 
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seco  merito ,  e  della  premura ,  die  si  debbe 
avere  per  conservarla  pura  e  pretta  nella  sua 
originale  interezza . 

Diciamo  adesso  alcuna  cosa  circa  le  usan*    ^^^^ 

ze    nazionali  r  Tra    queste   diamo  il  primo  DeUcuMan 

luogo  al  particolare  Calendario  Armeno ,  di  "^*'*'» 


cut  per  averne  abbondevolmente  parlato  nella  ti  udittru 
nostra  Dissertazione  Polcmico-Critica  §.  XXI.  ^J^^X 
tralasceremo  qui  di  farne  piti  distinte  parole ,  nati  nei 
per  non  ripetere  il  sia  detto .  Solo  avvertiamo  CaUiwiirio 
I  Lettori,  che  possono  vedere ,  se  lorpiace,  edeium*. 
r  ultima  parte  della  piti  sopra  citata  Disser* '^'^^  ^}* 
fazione  X*  del  P.  Le-Brun ,  per  vie  meglio  u  limosine 
rendersi  intesi  di  tutta  V  economia  •  che  os-*  °*1.  '*"p^ 

...  •    •  ,  II*  delle    fun. 

servano*  gli  Armeni  intorno  la  celebrazione  siom  ec. 
delle  Feste.  Avvertiamo  ancora,  che  T  anno  «j^"*^i- 
degli  Armeni  non  procede  con  quell*  ordine 
di  Mesi ,  con  cui  procede  nel  Calendario  de' 
Latini I  ma  con  ordine  affatto  diverso.  In 
fatti  essi  cominciano  Tanno  adì  ii.  del  Me« 
se  d' Agosto ,  e  lo  terminano  adì  7.  di  Lu- 
glio «  Ecco  i  nomi  de* loro  Mesi,  e  la  cor* 
rispondenza  loro  a' Mesi  de' Latini.  Il  primo 
Mese  dell'  anno  si  chiama  Navasardì ,  e 
principia  adì  11.  Agosto.  Il  secondo  Mese 
è  detto  Horrh^  e  principia  adì  io.  Settem- 
bre <  Il  terzo  mese  vien  chiamato  Sabmì , 
#  principia  adì  io.  Ottobre.  Il  quarto  Me- 
se si  dice  Tbrè ,  e  principia  adì  p.  Novem- 
bre .  Il  quinto  Mese  ha  il  nome  di  Qagùots^ 
Tom,  IIL  L  e  prin- 


« 
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e  princìpio  adì  p*  Decembre  •  Il  testo  Me« 
9$  è  appellato  %>irats ,  e  principia  adì  8.  Gen« 
najo.  Il  settimo  Mese  ha  il  titolo  di  Me* 
Mfi  e  principia  adì  7.Febbrajo.  L'ottavo 
Mese  vicQ^  nomato  •>ireiì  ^  e  principia 
adì  p.  Marzo»  Il  nono  Mese  ha  il  vocabo* 
io  di  ^iàìy  t  principia  adì  8.  Aprile*  Il 
jccimo  Mese  porta  il  nome  di  Marerì ,  e 
principia  adì  8*  Maggio  it  L*  undecimo 
M^s^  è  sominato  Margit $^  e  principia 
JK^  7-  Giugno*  Il  Mese  duodecimo  vico 
4itto  Hiptutiu^  f  principia  adì  7.  Luglio* 
S  iiecomo  U  30*  giorni  del  Mese  d'Hirro* 
ti$s  non  arrivano  dal  dì  7*  Luglio  inclusi- 
vaMente  fino  al  dì  ii.  di  Agosto  esclusiva- 
mente 9  nel  qual  dì»  come  s'è  detto,  prin- 
cipia Tanno  nuovo  ed  il  primo  Mese  Na* 
v0U¥dì  s  così  vi  aggiungono  cinque  giorni, 
per  riempiere  li  6*  7*  8*  p*  e  io.  giorni 
restanti,  affin  di  giugnere  al  dì  ii«  Ago- 
sto, e  cotesti  cinque  giorni  si  chiamano 
%4'^elik ,  cioè  giorni  aggiunti  *  Usano  gli 
Armeni  di  metodicamente  distribuire  per 
ciaschedun  giorno  di  cotesti  Mesi  le  loro 
feste  e  generali,  e  municipali.  Oltre  questa 
usanta  vi  è  quella  pur  anco  di  dare  delle 
elemosine  nell*  attualità  de' divini  Officj,  che 
ai  raccolgono  comunemente  da  dodici  perso- 
ae  a  ciò  deputate ,  le  quali  fornite  di  altret- 
tanti bacini  ricevono  di  mano  io  mano  quel- 
le 
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)e  monete,  che  la  pietà  e  spontanea  libera* 
lira  de' contribuenti  vi  lascia.  Codeste  limò* 
si  né  sono  destinate  con  una  molto  metodica 
distribuzione,  parte  pel  mantenimento  di  dùt 
celebri  Santuarj  della  nazione ,  cioè  di  quello 
di  S.  jaco{)o  di  Gerusalemme,  e  di  quello 
di  S.  Giovanni  Battista,  eh' è  nella  raag^ 
giore  Armenia;,  parte  pel  l&ahtenimento  del« 
la  chiesa  locale ,  del  rispettivo  patriarca  » 
del  metropolittsino ,  del  vescovo,  e  del  sa* 
cerdote  celebrante*,  parte  pe' poveri,  peccar* 
cerdi,  pei:  ^1*  infermi  >  e  parte  per  sollievo 
di  quegli  àggravj^  che  tratto  tratto  cafdono 
sopra  la  nazione,  e  per  mantenersi  nel  pos« 
sesso  de^  privilegi  ^  che  le  sono  stati  accor- 
dati dalla  sublime  ÌPorta,  e  per  altre  occor* 
renze  dirette  al  ben  coanine .  E  per  non  di* 
lungarci  toverchiamente  >  lasciando  da  banda 
le  altre  Usanze  meno  connesse  coli' oggetto 
principale  di  questa  nostra  fatica^  ne  accen- 
neremo soltanto  quelle,  che  in  materia  de* 
sagramenti  sono  accompagnate  da  particolarità 
piii  osservabili,  e  che  ci  presentano  come 
in  quadro  la  fede ,  lo  spirito ,  e  la  condot- 
ta pratica,  e  tutta  propria  degli  Armeni 
circa  questi  importantissimi  mezzi  di  sa« 
Iute . 

CoinindaflEio  dall^  ultimo  di  tutti  i  sagra*    xxv. 
menti,  eh' è  il  matrimonio.  Intorno  a  qu^*  aef  nfaVri* 
sto  è  a  sapersi,  essere  costume  proprio  della  monio  de- 

L     a  na^ 
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gli  ^rme-  nazione ,  che  i  rispettivi  parenti  delle   pani 

p^rticqurì  ^^^^^  ì  ^^^^  mezzani  degli  sponsali  ;  cosicché 
loro  usanze  la  madre  ed  altre  persoàe  domestiche  della 
uario?**"  sposo,  vanno  a  vedere  |a  sposa»  e  trattano 
còlla  madre  della  futura  sposa ,  e  non  altri. 
Esaminate  che  sieno  le  qualità ,  i  costumi  » 
k  doti  e  morali,  -e  fisiche  della  figlia,  che 
si  vorrebbe,  si  propone  a^  parenti  il  parti- 
to, e  se  piace,  tosto  dannunziano  alla  fi* 
glia ,  la  quale  persuasa ,  che  i  propr;  suoi 
genitori  cerchino  il  miglior  suo  bene ,  senza 
^fficoltì  vi  consente;  e  così  pure  vi  con- 
^nte  il  giovine,  subitochè  da^sMoi  genitori 
gK  è  proposta  la  tale  a  moglie ,  sebbene  npn 
siansi  giammai  personalmente  nò  trattati , 
né  conosciuti ,  né  tampoco  veduti  •  Dato  co^ 
desto  consenso  reciproco,  s'investiga  tosta- 
mente da  coloro,  a.  cui  spetta,  se  v'abbia 
tra  loro  impedimento  veruno  di  matrimo- 
nio, e  i  vincoli  di  consanguinità  procedono 
giusta  gli  antichi  canoni  fino  al  settimo  gra- 
do,  e  fino  al  quarto  quelli  di  affinità,  e 
della  spiritual  cognazione.  Trovati  che  sie- 
no liberi,  né  dà  yerun  lato  impediti,  si 
manda  alla  sposa  da  p^rte  dello  sposo  T  ar- 
ra sponsale  con  diversi  altri  regali,  piìi  o 
meno  preziosi,  secondo  il  suo  stato,  piii  o 
meno  comodo,  e  si  suole  abbondar  comu- 
nemente in  gioje  e  in  danari;  merceché  la 
sposa  in  polito  di  sua  dote  porta  in  casa  de) 

it^a- 
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ÌMarito  y  oltre  il  suo  vestiario  di  diverse  qua* 
Ktà,  ed  il  suo  mondo  muliebre^  consistente 
lì)  gioje^  ori,  ed  argenti,  le sappelletili  an* 
Cora  della  camera  nuziale j  vai  dire,    letto, 
SùSÌLy  sedie,  tavolini^  candelieri ^  ed  altro j 
nel  che  ii  consuma  dalle  donne  facoltose,  e 
ricche  gran    quantità  di   effehtvo   contante  » 
Gli  spost  durante  il  tempo,  che  si  frappone 
alla  loro  coronazione,   o  sia  alla  formai  ce« 
iebrazione  del  matrimonio,    non  si  trattano 
né  punto,  toè  poco^  anzi  nemmanco  siveg^ 
gono,  ma  solo  è  permesso   a' rispettivi    pa^» 
irenti  di  trattargli,   ed  in   ciò   la    nazionale 
delicatezza  è  inesorabile.  Venuto    il   giorno 
convenuto  alla  celebrazione  del  matrimonio  ^ 
si  porta  alquanto  prima  alla  casa  della   spo- 
sa un  sacerdote  col  suo  diacono^    e  benedi*> 
ce  l'arra  sponsale^  e  le  vesti  nuziali,  e  vi 
dice    delle    divotissime    orazioni,    pregando 
Dio  Signore  a  voler  felicitare  gli  sposi  no- 
velli I  e  colmar  di  benedizioni    celesti  tutto 
il  corredo  dotale  della  sposa  ^  talché  gli  ador- 
namenti esterni  del  corpo  le  sieno    di   ecci* 
tamento  perenne    a  rendere   vieppiù    adorna 
r  anima  dinanzi  agli  angeli  delle  virtii   prò* 
prie  dello  stato  matrimoniale,  a  cui  è  pros- 
sima a  legarsi .  Viene  intanto  lo   sposo  con 
grande  pompa  e coftiitiva  di  parenti,  di  ami- 
ci, di  conoscenti^  vestito  de'piìi  ricchi  abi» 
ti ,  eh'  egli  si  abbia ,.  e  portante  al  fianco  la 

L     3  sci- 
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scimitarra;    ed  entrato  in   casa.  ddU  spota, 
trova  questa  nella  piU  decente  camera  della, 
paterna   abitazione,    attorniata    dalla    madre 
ed  altre   donne   strette  parenti ,    vestita  no- 
bilmente giusta   sua  possa,    e  coperta   tutta 
da  capo  a' piedi  d'uti  velo  rosso,  che  intor- 
no intorno  le  fa  padiglione.  Essa  al  compa*-^ 
rire  dello  sposo  glissi  fa  alquanti    passi  in- 
contro ,   e  V  onora  con  alcuni    riverenti  in- 
chini;  quindi  il  sacerdote,   che  vi  si  trova 
presente ,  detto,  il  Salmo  88.    Miscricotdias. 
Domini  in  atcmum   cantato.  &€.,   prende   la 
destra  mano 'della  sposa,    e  porgendola    ad 
esser  presa  dalla  mano  pur  destra  dello  spo- 
so dicef:  Tenente  Deo  manum  Eva ,  ac  por^ 
-rigente    dextene  %^d^,    dixit  :  Hoc    nunc    os. 
ex  osfihusmeisy  Ó*  caro  de  carne  mea  y  hac 
vocàbitur  virago  j    quoniam.  ex  viro    sumpta 
est  •    Propter    hoc    relinquet    homo    patrem 
suum  &*  matrem  suam^  &  adbarebit  uxori 
suéty  &  erunt  duo  in  carne  una.  Quod  er- 
go Deus  conjunxit ,  homo  non  separet  •  Po- 
scia appressando   la  testa    dell*  una  a  quella 
dell'altro  fino  al  mutuo  contatto,   e  ponen- 
do sopra  ambe  le  teste    una   piccola   croce, 
prega  così  :.  Domine  Deus  noster  aterne  ,  qui 
dispersosi  &  sejunSioSy  ignotosque  adunans 
conjunxisti  in  unionem  ,  &  conjugium ,  con* 
stituens  eos  nexu  testamenti    tui   indissolu^ 
biles  .•  qui  benedixisti  Isaacum  &  Rebeccan 
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-fifccrem  ejus ,  &  muhiplkasti  gim^atianem 
earum  ,  &  p9ìì9fSQres  $9S  fromissionum  tua- 
rum  fecisf!  .*  tu  ipse  ben^dk  bos  Servos 
tuos  ^  dirigens  eos  in  omnibus  banis  operim 
bus ,  per  gratiam  &  pbUantropiam  Domini 
nostri^  <&•  Salv0toris  Joiu  Cbristi^  quem 
decet  gloria^  pot estai  &  bonor  nunc  C^ 
semper  &c.  Detta  questa  eoa  diverse  altre 
molto  divote  preghiere,  lo  sposo  e  la  spo« 
sa  accompagnati  dalla  loro  comitiva  s'ÌDcam- 
fnioano  verso  la  chiesa,  dove  hannosi  a  spos- 
sare; e  pervenuti  vi  alla  porta,  o  sia  alT 
atrio,  tre  volte  genuflettono,  ed  intanto  si 
recita  il  Salmo  ixi r Latatus  sum  in  bisy 
qua  diBa  sunt  mihi  &'c.  Di  poi  fanno  la 
profession  della  fede  nelle  mani  del  sacer- 
dote, ed  anco  si  confessano,  per  celebrare 
il  loro  matrimonio  in  istato  di  grazia,  e 
per  poscia  comunicarsi  •  Quindi  s'intreccia^ 
no  due  ghirlande,  e  mentre  si  va  formando 
quella  destinata  per  lo  sposo,  si  recita  il 
Salmo  20.  Domine  in  virtute  tua  latabi^* 
tur  rex  O'Cn  e  nel  comporsi  quella  destina- 
ta per  la  sposa,  si  recita  il  Salmo  44.  Eru'* 
Havtt  cor  meum  verbum  bonum  &'c.  Reci- 
tati codesti  Salmi  prende  il  sacerdote  la  cro- 
ce in  mano,  e  voltosi  a' sposi,  loro  spiega 
diffusamente  tutti  i  doveri  del  santo  matri- 
monio ,  rammentando  ad  alta  voce ,  cb«  que- 
sto è  un  grande  Sacramento  nella  Chiesa  di 
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ajutarsi ,  educar  la  prole  nel  sante 
Dio  ,    e  nella  orrodossa  religione , 
e  domanda  loro ,  se  sono  pronti  ad 
re  a  tutti  i  pesi  ed  a  tutti  gli  ob 
nessi  al  matrimonio;    e  rkpondooi 
bi»  che  colla  divina  grafia  sono  pi 
lora  il  sacerdote  prendendo  di  nuoi 
no  destra    della    sposa,    e    porgenc 
sposo  dice  :  Juxta  divinum  tnandatu 
D$ui  de/ih  primoriòus  ego  N.  sacgn 
spansam  do  tibi  nunc  in    obedientU 
n$  esse  patronus  ?  Risponde  Io  spos 
do  la  mano  della  sposa  :  Voluntate 
lo  esse  patronus  4  Interroga  di  poi  h 
se  vuole  essere  seggetta  al  suo  mar 
ne  esse  buie  subdita  ?  Ed  ella  rispon< 
dita  sum  juxta   mandatum    Dei.    1 
tre  volte  si  fanno  queste   interrogasi 
sacerdote,  ed  alfr*.f »«•*♦-  ---'- 
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pace^    ^  pietate   digentes^  fnmìsia  iond 
futura  consequi  mereafkini^  per  gratiam  CirU 
stij    quetn  decet  gloria  potestas   &  iùupr 
munc  &  sentir  &c.  Iodi  tre  volte  replica: 
Deus  ih  medio  iorum^   t^  ipsi  non  common 
veòuntury   adjuvabit  eos  Deus   de  di  Incula 
in  diluculum  ;  Segueotemeiite  si  recita  il  SaU 
mo  117.    CoHfitefnint  Domino   quoniam   io^ 
nns  &c.  ed  al  versetto  :  ^perite  mibi  por» 
tas  justitiét  j  ingressus  in,  eas  confitebor  Do^ 
minoy  si  aprono  ìt  porte  della  chiesa,  e  vi 
entrano    con  tutta  la   comitiva,    dicendo  il 
Salmo  pp.  Jubilate  Deo  onmis  terra.  &c.  Il 
sacerdote  conduce  gli  sposi   appiè'  del   santo 
altare  j    e  si  dà  principio  alla  Messa  nuzia- 
le, eh' è  divotissimai  e  piena  di  molte  bel** 
le  orazioni,    allusive   tutte  al   matrimonio j 
e  vi  si  recitano  parecchie  leziobi   dell' un  e 
r altro  Testamento  ì  relative  a  questo  gran* 
de  Sacramento  j  ed  il  vangelo  di  S.  Matteo 
e.  ip.  Et  faSum  est  eum  consummasset  Je* 
sus  sermones  istosi    fino    &*   qui    dimissam 
duxerit ,  moechatun  Dopo  il  vangelo  jl  sa- 
cerdote benedice  le   corone  dianzi  dette,   é 
molto  prega,    perchè  così  benedetto    sia  da 
Dio  Signore  il  matrimonio   de' novelli  con^ 
jugi ,    come  benedetto  fu  quello    de'  patriar" 
chi,  e  de' giusti  dell'una   e    dell'altra  Leg- 
ge. Finite  codeste  preci  pone    in  capo    agli 
sposi  le  corone ,  di  nuovo  pregando  loro  tut- 
ti 
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fi  gli  spirituali  ^  e  corporali  beni  ^  e  gli  $is^ 
gna  colla  croce.  Neil* atto  di  coronare  lo 
sposo  si  recita  il  Salmo  8«  Domine  Dominus 
woster^  quam  admìtabiU  ut  namen  tuumim 
imivusa  terra  tà'c^  e  nel  Coronarsi  la  spo* 
sa  si  recita  il  Salmo  44  MruSavit  cor  nuium 
ver  bum  banum  &c.  In  seguito  si  leggono 
due  lezioni  ,  una  tratta  dal  X«ibro  de' Pro* 
verbj  e.  5*  V.  I5«  cbe  comincia:  F/7/,  bU 
èi  aquam  de  cistemoi  tua  &c^  e  finisce  fac 
ergo  quod  dk^  fili  mi^  d^  temetlfsum  libe^ 
fa  &c^  e. 6.  V.  g.  L'altra  è  tratta  dalla  pi* 
stola  i«  di  S«  Pietro  e.  }•  v.  i.  che  comin* 
da  :  Simillter  fit  muHcres  subdita  sint  &c. 
e  termina  ut  benedi&ionem  bareditate  poS' 
sideatis  v.  ^«  Di  poi  leggono  V  evangelio  di 
S«  Giovanni  e.  z.  Et  die  tertia  nuptia  fom 
8^  suttt  in  Cana  Qalilaa  &€.  fìno  &  ere* 
diderunt  in  emn  discipuli  ejus  ^  Lettosi  que- 
sto secondo  vangelo  y  fa  di  nuovo  il  sacer- 
dote sopra  gli  sposi  molte  divote  orazioni ,  e 
piii  fiate  gli  segna  di  croce  „  e  prega  il  Si- 
gnore«^  che  dall  alto  suo  trono  benedica  il  lo- 
ro matrimonio,  e  gli  riempia d' ogni  bene, 
e  detto  il  Pater  noster  si  compie  la  ceri- 
monia della  coronazione  ,t  e  si  prosiegue  là 
Messa  »  in  cui  i  novelli  conjugi  prendono  la 
santa  comunione.  Terminata  la  Messa,  eoa 
tutto  il  loro  seguito  partono  di  chiesa,,  e 
s'incamminano    alla   volta   della  casa  dello 
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fposo,  e  per  via  si  cantana  dcgriom,  eà 
altre  sacre  canzoni  ^  Giunti  ^  che  sono  alla 
abitazione  dello  sposo,  fanno  sedere  il  ma* 
rito  sopra  un  soff^  già  preparato,  ed  aUa 
sua  destra  vi  adagiauD  sua  moglie  *  e  preo« 
dendo  una  bella  coppa  la  empiono  di  vino , 
che  viene  benedetto  dal  sacerdote  ^  il  quale 
neUa  divota  orazione ,  che  dice  in  tale  con^ 
giuntura ,.  commemora  il  miracolo  fatto  da 
Gtsk  Cristo  nelle  nozze  di  Cana,  conVw<^ 
tendo  r acqua  in  vino.  Di  tal  vino  cosà 
benedetto  ne  porge  egli  stesso  a  bere  qual^ 
che  sorsa  a'  novelli  conjugi ,  e  suole  anche 
loro  darsi  delle  mandorle  ,  ed  alquanto  d^ 
una  confezione  fatta  di  burro,  zucchero,  e 
mele  •  Frattanto  che  si  fa  quest'  allegria ,  si 
canta  un  divotissimo  ritmo  pieno  di  molti 
augurj  di  prosperità  sì  eterne ,  si  temporali  ^ 
che  a  nome  della  Chiesa  si  fanno  agli  sposi  ^ 
e  dettasi  dal  sacerdote  in  fine  una  breve 
orazione,  ed  il  Pater  noster  ^  si  dà  ternji^ 
ne  per  quel  giorno  alla  funzioni  ecclesiasti<« 
che,  e  tutti  gli  astanti  baciana  con  divo* 
zione  le  corone  degli  sposi  •  Queste  corone 
vengono  da  es^o  loro  portate  in  capo  per  otta 
giorni,  o  per  tre  almeno,  e  in  codesto  tem- 
po vivono  separati  e  in  perfetto  celibato^ 
Al  terminar  di  detti  giorni  viene  di  nuovo 
il  sacerdote  col  diacono  per  levar  di  capo 
agli    sposi  codeste  corone ,   ed  in    prima  il 
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bcQrdote    avvicina  scambievolmente  le   lord 
teste  r  Uba  ali*  altra  fino  al  contatto  ;  e  pone 
sopra  esse  una  spada  sguainata ,  indi  la  cro- 
ce, e  vi  dice  mohe  preci,  colle  quali  pre- 
ga daDip  agli  sposi  patej  concordia,  amoi;; 
castità  coniugale;  fecondità j  prosperità,   vi-^ 
ta  eterna  ^  ea  intima  loro  V  ultrice  ira  divi- 
na^ se  fia,  che  Tubo  all'altro  sia  infedele ,' 
ed  a  ciò  allude  la  cirimonia  della  spada  dian^^ 
xi  detta.  Finalmente  colma  un  bicchiere   di 
vino ,  lo  benedice ,  e  ne  dà  a  bere  agli  spo- 
si, e  detto  il  Pater  noster^  e  data  loro  la 
sacerdotal    benedizione^  gli   lascia  in  pace,^ 
é  da  quel  punto  vengono  abilitati   a  convi- 
vere insieme,  ed  a  rendersi  gli  scambievoli 
doveri^  e  la  sposa  depone  il  suo  gran  velo 
piii  sopra  accennato;    Questo   cirimoniale  T 
abbiamo   noi  estratto   dair Eucologio  Arme- 
no j  in  cui  si  vede  pur  anche  notato  quello  y 
che  si   costuma   ne'matrimonj  de* vedovi    e 
delle  Vedove,  eh' è  assai  più  breve  e  pìuri-« 
stretto  in  tutte  le  parti,   ma  nelle  cose  so^ 
stanziali   coincide   con    questo.    Per  queste 
seconde  nozze    ci  si    vuole   la  dispensa    del 
proprio  Diocesano  j  e  si  celebrano  senza  pub- 
blicità -  e  per  lo  piii  privatamente  in  casa . 
Hanno  gli  Armeni    i  loro  paraninfi ,   e  pa- 
mninfe ,  siccome  pure  i  testimon;  matrimo- 
niali,   ed  il  sacerdote,    che  gli    congiunge ^ 
o  è    il  proprio   paroco,   o    un    delegato  di 
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fiuesto^  oppure  un  deputato  dal  vescovo. 
Le  nozze  solenni  non  si  celebrano  mai  ne^ 
giorni  destinati  al  digiuno  ed  all'astinenza^ 
come  nemmanco  nelle  domeniche ,  nelle  fé» 
ste  dette  del  Signore  o  sia  Domenicali ,  uh 
durante  il  tempo  pasquale.  Per  io  pib  è 
destinato  il  Lunedì  a  tal  funzione.  L  inso^ 
lubilità  del  vero  e  consumato  matrimonio  è 
un  punto  di  dogma  presso  tutti  gli  Armeni  j^: 
è  pi  il  volte  codesta  insolujbilità  si  rammenn: 
ta  agli  sposi  dal  sacerdote  colle  parole  del 
vangelo  prima  e  dopo  lanuzial  benedizione V 
Anzi  di  rado  succede  tra  essi  anche  il  sem- 
plice divorzio  o  sia  la  separazione  dal  let* 
to ,  e  dalla  coabitazione  •  Del  resto  si  vive 
da'  coniugati  in  una  pace ,  ed  armonia  mol* 
to  edificante,  e  si  considera  la  massima  di 
tutte  le  disgrazie  la  morte  o  dell'uno,  o 
deir  altro  de'  compagni .  Le  spose  novelle 
osservano  per  lungo  tempo  una  particolare 
verecondia ,  e  un  contegno  verginale  ;  cosicché 
per  molti  anni  non  costumano  di  trattare  o 
parlare  con  libertà,  salvo  solo  co' loro  padri, 
madri ,  suocere ,  e  cognate .  Sono  ubbidientis- 
sime  e  rispettosissime  col  proprio  marito ,  e 
Io  riguardano  piii  come  padrone,  che  come 
compagno,  ed  in  molte  cose  lo  servono  da 
ancelle,  né  hanno  difficoltà  di  prestargli  per. 
fino  i  piii  infimi  servigj;  perocché  si  consi- 
derano in  ca$a  del  marito  piii  come  fìglit» 

che 
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dbe  corae  padrone*  Non  parlano  mai  id  pré« 
senza  del  suocero  ^  se  egli  non  dà   loro  li- 
cenza; e  questa    severità    di    contano-  ne' 
suoceri  dura   talvolta   li  dieci  anni)   e  ^h 
ancora  k    Le  madri  di  qualsivoglia    rango  e 
tondizione    allattano  da  te  i  loro  figliuoli  ^ 
ed  è   singolare  la  tenerczaa    e  la  premura^ 
ehe  hanno  della  lor  pròle  •  Nata  questa  ,  ^• 
bitamente  dispongono    le  cose  necessalrie    al 
solenne  battesimo ,  cke  dopo  T  ottavo   gior-^ 
tio  iitiinancabilmeute  si  eseguisce    in  questa 
formi  é 
xxvL       làM   levatrice  prende   la  creaturina  ^    vit* 
!*ii"*A^  tt^  ^t  chiesa ,   accompagnata  dal  già  depu- 
ilii^ecil^^  tompare,    e    da  altri  ^    e  tutti  èI  fcr- 
nome  >  tÉìsuM    alle    sogUc  dcU*  atrio .    Loro  si  rc- 
mpagiu^  ca   incontro  il  sacerdote  battezzatoré    insie- 
•  me    col    diacono  ^    e    fermatosi    sul     limi* 

tare  dell*  atrio  ^  dice  :  BenediBus  Spi^ 
ritus  Sàn8us  Deus  verus  ,  e  recita  il 
Salmo  50.  Miserare  ^  Ghria  Patri  &c. 
Detto  alternativamente  col  diacono  codesto 
Salmo ,  ne  recita  seguitamente  un  altro  y  ed 
è  il  ijo.  Domini  non  est  exaltatum^fòr 
imum  ^  Gloria  Patri  &c.  e  nel  tempo  %ìzs%o 
si  va  tessendo  un  cordoncino  a  tre  doppj  di 
color  bianco  e  rosso  ;  e  mentre  sì  fatto  cor- 
doncino si  tesse  ^  tratto  tratto  si  va  invo- 
cando la  Santissima  Trinità,  e  la  virtìi  po- 
tentissima della  Croce .  Fatto ,  che  sia  code- 
sto 


SIO  cordoncino  ^  del  cui  uso  di  poi  i\  dirà  9 
viene  esso  benedetto  dal  sacerdote  ^  dicendo*» 
vi  sopra  alcune  divote  preghiere  •  Indi  in« 
trodùce  nell'atrio  la  levatrice  portante  k 
creaturina >  come  pui^ò  il  compare^  e  tutti 
gli  altri  di  seguito  y  e  fa  ^  che  tanto  volte 
essa  levatrice  genufletta^  quanti  giorni  con^ 
ta  di  nascita  il  bambino  ^  cui  ^  ciò  fatto ,  dc« 
^pgnc^^sul  liibitare  della  chiesa.  Intanto  ti 
recita  rìinttfona  del  Salmo  $.  htroiòp  in 
d^mum  ttfomj  adùtabo  tid  timpiiim  ^anBum 
tuum  in  timbri  tuo  j  ed  il  diacono  fa  di« 
versi  preconj,  e  mentre  una  buona  parto 
del  clero  venuta  alia  porta  della  chieda  tan^ 
ta  alcuni  Salmi»  il  compare  ti  confessa^ 
per  fare  in  istato  di  grazia  il  suo  uffizio  ^ 
Finito  codesto  canto  »  il  sacerdote  batteiza^ 
tore  prende  l'infante ,  e  lo  consegna  altom^ 
pare  »  dicendo  :  h  H  prùj%6lm  sum  9ix  utà^ 
t0f  de  ventre  matris  meif  Deus  meus  estu^ 
Il  compare  nel  riceverlo  genuflette  tre  Vol- 
te» ed  il  sacerdote  fa  i  suoi  esorcismi  con 
parecchie  divote  invocationi^  tenendo  sopra 
r  esorcitato  la  mano  »  e  recita  alcuni  Salmi  • 
Poscia  recatosi  egli  al  lato  destro  della  chii« 
sa  »  e  situando  al  sinistro  il  compare  »  fa 
che  questi  volga  se  stesso  e  1*  infante  verso 
r  Occidente»  ed  in  tale  positura  interroga  il 
suo  piccolo  catecumeno»  e  dice:  •^krenumm 
cias  Safamt^  &  ùmni  dtceftUmi  ejus?   d^ 
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f&mpis  ejus?  Ù*  cult  ut  ejus?  Ù*  coghéithf' 
mibus  yus?  Ó'  moriòus  ejus?  fSt  malave» 
iuntati  ejus?  dSt  malis  ^ngelis  ejus?  &^ 
malis  ministris  ejus  ?  Ct  malis  obsecutorin 
kus  volutntatìs  ejus?  d^  onmi  malét  virtu^ 
ti  ejus  ?  abtenu^ias  ?.  Risponde  ad  ogni 
interrogazione  il  compare  in  nome  dell'io* 
fante:  •^irenupcia.  Di  nuovo  il  sacerdot«^ 
tre  volte  interroga  2  t^renuncias  ?  %Àlàrenuu< 
cias?  •4brenunciando  airenuncias?  Rispoo^» 
de  il  compara  :  •^brenuncie  ,  •/fbrenuneio  f' 
%4brenunciando  abrenumia.  Dopo  ciò  il  sz-^ 
cerdote  fa»  che  il  compare,  e  T infante  si 
volgano  all'Oriente,  e  mette  in  mano  di 
esso  compare  un  cereo  acceso ,  e  dice  :  Re^ 
vertere  in  lucem  cognitionìs  Dei.  Quindi 
passato  egli  al  sinistro  lato  della  chiesa,  e 
fatto  passare  il  compare,  e  l'infante  al  de* 
atro ,  domanda ,  se  crede  i  seguenti  articoli  di 
'fede:  Credis  in  SanBissimam  Trinitatew 
Patrem ,  &  Filium  %  ^  Spiritum  SanBum , 
qua  Trinitas  cr^avip  &  fecit  omnes  creatu* 
MI  &  faSuras  ?  Credis  in  annunciatìonem 
Cabrielisj  in  conceptiouem  Virgìnis  Maria  ^ 
in  SanBam  Natiyitatem  Ciristi ,  in  baptis'* 
mun^ ,  in  pradicationem  ,  in  doBrinam  ,  in 
tbaumaturgiam ,  in  transfigurationem ,  in  vo^ 
luntariam  passionem^  in  cruci fixienem^  in 
mortem ,  in  triduanam  sepuhuram ,  in  de* 
s^ensionem   ad  infer4>s^   in  beatam  t^urre* 
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Shnem  ^  in  divinam  ascensianem ,  in  sessio^ 
mem  cumeodem  carpare  ad  daxteram  Patrls  ^ 
i»  terribilem  &  glariaswn  aherum  adven^ 
tum  ,  in  sanSam  cathalicam  y  €&*  apastalicam 
Ecctesiam ,  in  sanBam  crucem  redemptricem , 
in  remissianem  peccatarum  y  in  Judicialem-pate" 
statem  Cbristi^in  retrióutianem  juxta  unius* 
cujusqui  opera ,  &  in  vitam  atemam  ?  CredJs 
bac  ?  eredis  ?  credis  ?  Risponde  il  compare 
tre  volte  ripetendo/  Credo j.  creda ^  credo. 
Nuovamente  il  sacerdote  interroga  :  Credis 
in  Patrem  Deum  verum?  Credis  inFilium 
Deum>  verum?  Credis  in  Spiritum  SanBum 
Deum^  verum?  Aà  ogni  interrogazione  ris- 
ponde il  compace  :  Creda  -  H  sacerdote  leg- 
ge dopo  ciò  il  vangelo  di  S.  Matteo  e.  28» 
V.  16.  Undecim  autem  discipuli  &c.  sino 
al  fine ,  e  detto  il  Gloria  Patri  recita  insic* 
me  col  compare  il  simbolo  Niceno,  di  cui 
abbiamo  già  parlato  nell'articolo  della  Li^ 
tutgia.  Il  diacono  fa  di  poi  alcuni  divoti 
preconj^.  e  recitate ,  che  abbia  il  sacerdote 
due  orazioni ,,  e  detto  ì\  Pater  naster  ^  chiu- 
de la  porta  della  chiesa.  Allora  il  clero 
intuona  il  Salmo  i.ij^Canfit emini  Damino  &c^ 
ed  al*  versetto:  H^ec  parta  Domini  ;  justi 
intrabunt  in  eam^^  si  riaprono  le  porte  della 
chiesa ,  ed  entrano  tutti  dentro ,  ad  esclusio- 
ne delle  donne,  cantando  il  resto  del  Salmo , 
e  soggiungendo  immediatamente  T  altro  Sal- 
Tam.  Ili  M  mo 
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mo  p^.  Jnbilate  Deo  cmnis  terrai  Ghrsa 
Patri  Oc.  Terminati  codesti  Salmi V  il  dia» 
cono  nuovamente  preconizza  ;  ed  il  sacerdo- 
te secretamente  dice  una  brevt  preghiera , 
con  cui  invoca  V  assistenza  di  Dio  per  bene  ^ 
e  santamente  amministrare  il  santo  battesi- 
mo ,  ed  il  clero  c^ta  un  di  voto  Inno ,  e 
passo  per  passo  si  approssimano  tutti  al 
battisterio,  dove  trovano  preparata  T acqua, 
che  dee  esser  benedetta ,  ed  un  vasetto  del 
santo  crisma  •  Il  sacerdote  benedice  V  acqua 
battesimale ,  che  d' ordinario  suol  esser  cai- 
da  ;  invocando  sopra  essa  la  virtb  dello  Spi- 
rito Santo*  Quindi  la  versa  in  modo  di 
croce  nel  battisterio,  e  sopra  vi  si  recitano 
diversi  Inni  e  Salmi ,  e  si  leggono  tre  lezio- 
zi,  la  prima  tratta  da  Isaia  (  c«  35.  v.i.) 
Léttabitur  deserta ,  tir  invia  Oc.  La  secon- 
da tratta  da  Ezechiele  {  e.  ^6.  t;.  25.  ) 
Et  effundam  super  vos  aquam  mundam  &€. 
La  terza  tratta  da  S.  Paolo  (  Epist.  ad  Ga* 
lat.  e.  J.  V.  23.  )  Prius  autem  quam  veni^ 
ret  fides  &€.  Finite  le  citate  lezioni ,  il 
diacono  fa  le  sue  monizioni,  ed  il  sacerdo- 
te, detto:  Pax  omnibus ^  e  rispostogli:  Et 
cum  spiritu  tuo ,  legge  il  vangelo  di  S.  Gio- 
vanni {  e.  ^.  V.  i»  )  Erat  autem  homo  ex 
Pbarisétis  y  Nicodemus  nomine  &c.  fino  a 
tutto  il  versetto  ottavo.  ;Letto  tal  vangelo 
fa  il  diacono    diversi   precon;  ,    ed   eccita 

gli 
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gli  astanti  a  pregare  per  la  pace  di  tutto 
il  mondo,  perla  prosperità  detta  santa  Chie« 
sa  cattolica  ed  apostolica,  per  la  vita,  e 
salute  eterna  del  patriarca ,  per  la  degna 
amministnzione  del  battesimo,  ck'è  in  pro- 
cinto di  conferirlo  il  sacerdote  battezzatore  9 
per  la  rigenerazione  spirituale,  e  santifica* 
zione.  del  bambino  prossimo  a  battezzarsi , 
e  per  tutto  il  popolo  fedele  ec.  Terminati 
todesti  preconi,  il  sacerdote  approssima  al 
battisterio  l'infante,  e  sopra  l'acqua  batte- 
simale  dice  questa  orazione,  cbe  merita  di 
essere  per  esteso  riportata  :  Tu ,  Domine ,  po^ 
tentia  tua  magna  f ecisti  mare ,  &  aridam , 
'Ò'  cunffaSj  quét  sunt  in  universo  ^  creatu* 
tas.  Tu  separasti  &  constituisti  superiores 
aquas  firmamenti  in  babitaculo  coruscantium 
exercituum  tuorumy  qui  stant  in  incessanti 
doxohgia  tua.  Tu^  Domine  Jesu  Cbriste^ 
misisti  sanGtos  %/fpostolos  tuos^  pnecipiens 
illis  pnedicarcj  &*  òapti^are  in  nomine  Pa" 
tris  àt  Filii  Ù*  Spiritus  SanBi  omnes  gen* 
tes  ^  atque  statuisti  veraci  verbo  tuo  non 
intrare  in  Regnum  Dei  nisi  regeneratos 
aqua  ty  spiritu.  Ex  quo  verbo  perterre* 
fàSfus  bicServus  tuus^  sempitermeque  vitit 
cupidus  ,  venit  voluntarie  in  baptismum  spi* 
ritualis  bujus  aqua  •  Rogamus  ergo  te  ,  mit* 
te  Spiritum  tuwn  sanBum  in  banc  aquam 
(  notisi  qui   nelle    parole   mitte  Spiritum 
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regeneratioYìis  omnium  hominton  ,   Do 

stcr  Jesu    Còriste  ^    qui    es    ynmidis 

peccatis  ,  &  concede ,  ut  hac  aqua , 

bapùj^atwr  modo  ite  (  infans  )  sh  e; 

mjssionem  peccatorum ,    in.   reception 

fitus  SattSiy  in  adoptionemPatrìs  e 

f^  in  bmreditatem    t^gm  coelorum . 

mundatus  a  ptccatis  vivat  ad  benei 

voluntatis  tua  in  hoc  mando  ^   &  ii 

inexbausta  bona  recipiat  cum  omnibt 

Bis  tuis ,    e^  cum  illis    in    Utiiia 

gratias  agat ,    &  glorificet    te    cum 

&  Spirita  tuo.  sanBo  nunc  &  sempe 

smcula    Séeculorum.   ^men.    Quindi 

mente  esorcizza   l'acqua;    e   dice: 

Deus  torribilis  j   Deus  éoterne  j  fa& 

bilium  omnium  &  invisibilium^  qui 

poiensia  tua   fediti  coffum  &    terra 

quo  innuente  turbata  sunt  omnes  aat 


ft  coBtra  te?  i^Uifsumiés  immensam  clemen^ 
tiàm  tuam  respice  in  faSuras  tuas  ,  atque 
in  bauc  Mquam^  &*  mitre  super  eam  satum 
tare  dimum  tuum^  oc  ienedimonem  missam 
in  Jordanem ,  benediBicnem  ,  inquam ,  msm 
gnam  (^  potentem ,  beneficam  &*  vivifieon^ 
temj  ac  vincentissimam  virtutem  tuam^  ut 
fremefaBus  fugiat  fSt  depellatur  immundis* 
simus  Satsmas  -cum  pessimi s  dolis  suis  ab 
bac  creatura y  quoniam  invocamuSy  Domine^ 
namen  tuum  magnum  ,  ghrificatum  ^  &  tbau^ 
maturgum  cantra  adversarium.  vdf  timore 
virtutis  tuée  expeUatur  bestis  per  signum  ^  ^ 
crucis  tua.*  detrusus  fugiat  immundus  spi'- 
ritus  maligni,'  canfringatur  virtus  inimici  a 
vincenti  nomine  tuo ,  ne  insidiose  absconda^ 
tur  in  bac  aqua  damon  tenebrarum  y  nec  au^ 
deat  una  cum  boc  Servo  tuo  bapti^ando  de»* 
scendere  in  banc  aquam.  Rogamus  te  y  Do* 
mine  Deus  nostery  depelie  y  &  procul  faq 
damonem  deceptionis  y  dissolvatur ,  &  de* 
biiitetur  ab  inviBo  nomine  tuoy  &*  virtute 
invocatienis  hujus  Unge  aba&us ,  amplius 
non  attingat  bunc  Servum  tuum  y  ut  etiam 
iste  noiiscum  glorijicet  P^trem  &  Filium 
&*  Spiritum  SanBum  >  nunc  &  semper ,  &* 
in  sacula  sacalorum .  •/fmen .  Benedetto  co* 
sì  il  sacro  fonte  y  il  diacono  fa  alcune  bre- 
vi monizioni  y  ed  il  sacerdote ,  mentre  si 
appresta  ad  infondere  nell'acqua  battesimale 
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il  santo  crisma  9  già  consecrato  dal  patriarca  9 
dice  queste  due  orazioni.  E^ia  prima:  Do* 
mine  Jesu  Cbriste  Deus  omnìpotensy  Rex 
éetemej  qui  benediSus  sisy  magisque  ghri* 

^  ficatus  in  sacuta ,  petimus  ateù"  rogamus  ^ 
ut  mittere  digneris  in  hoc  oleum  unguenti 
Spiritum  tuum  sanSum^  Spiritum  gratia^ 
lÓ*  bene  ^  die  boc  omni  spirituali  benedir 
Bione  per  vivificum  corpus  tuum  &  s.ar^ 
guinem^  Ó"  vincentis simam  crueem  tuam^ 
quam  concessisti  in  custodiamo  &'  satutem 
adoratoribus  tuis.  Fae  ^  ut  boc  san&um 
oleum  fiat' in  medelam  omnium  languido^ 
rumy  &*  debiliumj  &  mittentibus  nobis  il" 

.  lud  in  bone  aquam^  sit  neenatis  ^  qui  mo» 
do  bapti^andi  sunt  y  per  gratiam  voluntatis 
tua  in  unSionem  sanBitatis  y  in  unBionem 
immortalis  vita ,  in  unBionem  donorum  Spir 
ritus  sanBi  ^  in  pignus  regni  coelorum ,  in 
participationem  lucis  veritatis  &'  vita  ater^ 
na^  ut  in  omnibus  glorificetur  Santissima 
Trinltas  nunc  &  semper  &  in  sacula  sam 
culorum.  ^men.  E*  la  seconda  orazione: 
Dominator  Dominantium ,  Deus  Deorum ,  Pa^ 
ter  D.  N.  J.  C.  quasumus  te  y  &  peti" 
muSy  ut  mittas  in  boc  unguentum  Spiritum 
tuum  sanflumy  Spiritum  gratia,  Spiritum 
benediBionis  tua ,  C^*  bene  ^  die  omnibus 
benediBionibus  spiritualibus ,  &  emunda 
tmundatìone    Spiritus  san&i  y    ut  sit    omnim 
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tus ^  qui  accedunt  ad  bancgratiam^  invita 
tutem  &  robur  ad  oiservanda  mandata  tua  , 
in  confimationem  fidtì ,  C^  magnanima  f9r* 
titudinis  in  doxologìa  tua^  ad  gloriam  O' 
laudcm  Unigeniti  fui ,  ac  vivificantis  Spiri» 
tus.  sanBi.  nunc  &  semper  Ct  in  sacula 
séeculorum .  •/fmen  •  Dette  queste  orazioni 
accendono,  io  circolo  dodici  cerei  »  ed  il  sa^ 
cerdotc.  prendendo  nelle  mani  la  croce  >  ii 
libro  degli  cvangclj,  ed  il  vasetto  del  sacro 
crisma ,'  tre  volte  segna  di  croce  T  acqua  del 
^nte  battesimale,  e  dice  in  tuono  di  can^ 
to  :  lAlMuja  y  %4Jleluja ,  %AnieluJa  .  Bem* 
dicatur  &  sanBificttut  aqua  bac  per  hoc 
signum  sanBa^k  crucis^  per  sanHum  hoc  $ 
epangelium^  ac  per  sacrum  hoc  ^  cbrisma^ 
hujus  diei  grafia  •  In  nomine  Patris  &  Fi^ 
lii  Ù*  Spiritus  sanSi  nunc  &  semper  fSt 
in  sétcula  saculorum .  %4men  •  Risponde  il  dia- 
cono: %éJleluJa^  u4lleluja^  •/iJleluja.  Ripi« 
glia  il  sacerdote  :  BenediBio ,  &  gloria  Pa» 
tri  tt  Filio  &  Spiritui  sanQo  nunc  Ct 
semper  Ó*  in  specula  saculorum0  Soggiugne 
tutto  il  circostante  popolo:  %^men.  Seguita* 
mente  il  sacerdote  infonde  in  modo  di  cio^ 
ce  nell'acqua  battesimale  tre.  goccie  del  sa« 
ero  crisma,  dicendo  un  divoto  Inno,  che 
comincia  :  Missa  columba  descendens  &c.  e 
rammenta  lo  Spirito  Santo  disceso  in  forma 
di  colomba  sopra  il  divin  Redentore ,  allor* 
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ttonem  bapttsmt ,   quasumus  te  ,  fac 
?fìum   magna  gratta  tua .   Exuc   eu») 
vetiistate  peccati  /  renova  in  vita  w. 
imple  virtute   Spiritus  Sandij    in 
tiontm  gloria  Christi  tui .  Quoniam 
Unigenito  Filio  tuo ,  &*  'vivificante 
SémBo  decet  gloria^  principatus ^  & 
nunc  &    semper   &    in    ssecula    sm 
•Amen .  Indi  interroga  il   compare   ( 
Quid  petit  bic ,  vtl  bac  infans  ?    i 
il   compare:    Fidem^    Spem^    Cba% 
&  Baptismum^    baptiv^ari^    tt   jus 
fSt  mundari  ab  originali  peccato^  Hi 
détmone ,   Ct  servire  Dea  •  Allora    i 
dote  domanda  il  nome^    che  si  vuol 
air  infante,  e  colla  mano  sinistra  lo 
soavemente  dalla  parte  posteriore  del 
e  sulla  sua  destra  ne  appc^ia  i  pie< 
cala  compiè  all' ingiù  nel  battisterìo 
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Catecbumenatum  ^  ex  Caticiummatà  in  Ba^ 
ptismum  y  bapth^atur  nune  per  me  in  fnnnu' 
ne  Patris  (  e  colla  concava  palma  della  ma« 
no  destra  gf  ioibnde  T-acqua  sul  capo  la  prt* 
ma  volta)  ^  FilH  ( e  fimilmcnte  gliela 
infonde  la  seconda  volta)  <!y  Spiritus  San* 
Biy  ed  in  pari  modo  gliela  infonde  la  ter« 
xa  volta^.  Indi  tutto  k>  sommet^e  anche  col 
capo  entro  l'acqua  battesimale  per  ben  tre 
volte ,1  e  ad  ogni  immersione  dice:  Emptus 
sangmne  Còristi  a  seruittae  peccati  ^  suscir 
pit  adeptiamem  Patris  cctiestisy  ut  sit  coba^ 
nex  Cbristi^  €^  templum  Spiritus  SanBi. 
Queste  tre  sommersioni  ,  dice  la  rubrica , 
significiino  la  trìduana  sepoltura  di  Cristo. 
U  sacerdote  lava  di  poi  tutto  il  corpo  del 
batteezato,  dicendo  ad  alta  voce:  Quicum* 
que  in  Christo  baptizati  estis  Christum  in»' 
iuistis/  aUeluja .  Multa  tribulationes  ju^ 
ssorumy  &*  de  omnibus  bis  liberabit  eos 
Daminus.  Custodit  vmnia  essa-ecrum^  unum 
ex  bis  man  conteretur*  Et  qui  in  Patre  illumi» 
nati  estis  ^  SanBus  Spiritus  deleBetur  in 
vobis  /  allehja  •  Gloria  Patri  &  Filio  &c. 
^  qui  in  Patre  &  Filio  ^  &*  Spiritu  San» 
3o  illuminati  estis  ,  Spiritus  Sanffus  Jucun» 
detur  in  vibis  ,  alleluja  •  Estratto  il  bat* 
tezzato  dalla  conca  battesimale,  viene  con* 
segnato  dal  sacerdote  al  compare ,  alternando 
frattanto  col  suo  diacono  9  e  col  restante  cle<^ 

ro 


^aiLCMmo  SI  da  principio  alla   cr( 
si  eseguisce  dal  medesimo  saccrdc 
zatore  in  questo  modo . 
XVII.        Si  canta  dapprima  un  beirinm 
:resim»  SantQ  Crisma ,  indi  il  sacerdote  i 

li     Ar-  j.  ' 

li.       quanto  di  questo  santo  cnsma    m 
va  palaia  di  sua  mano  sinistra ,  ec 
do  il  pollice  della  destra,  in  novi 
va   segnando   T infante.   E   prima 
nella  fronte ,  dicendo  :  Unguentum  j 
in  nomine  Domini  Jesu  Còristi  in} 
per  te ,  signaculum  sit  di'vinorum 
stium  donorum  i  In  nomine  Patris  ^ 
&  Spiritus SanSi .*  e  questa,  dice 
ca,  è  propriamente  confermav^ione ^ 
sagramento  della  cresima  ,  e  le  alti 
ni  sono  puramente   cirimonie,    ed 
gramentali.    Dopo    Tunzion    della 
suiiccede  quella  degli  occhi  «   e  diri» 
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momiae  Jes»   Ciriìti^  fiatùbi   in  odor em 
suawtatis  vita  in  vitam .  Indi  ita  bdcca ,  e 
dice:  Signacutam  hoc  in  nùminejesu  Còri* 
Sii  fiattibi  incustodiam  oris^  &  in  ostium 
firmum  làbiis  tuis  4  Indi  ambedue  le  palme 
delle  mani^  e  dice:  Signacuìumicc  in  nó^ 
mine  Jesu    Cbristi  fiat   t ibi  incitamentum 
bMorum  fpernm  oc  mormn  •  Indi  il  petto ,  e 
dice:  Signaculnm   hoc   dimnum^  in   nèminit 
/esu  Cbristi  crcet    in  ts  cor  mundum  y  Cb* 
spifitum  reBum  innovet  in  ttisceribus  tuis. 
Indi  ili  dorso,    e  dice:   Signaculum  bcc  in 
nomine  Jesu  Cbristi  fiat  sibi  scntnm  muni^ 
minis^  quo  possis  omnia  tela  ignita  maligni 
oxtinguere.  Indi  entrambi  i  piedi,   e  dice: 
Signaculum    hoc    divinum    in   nomine  Jesu 
Cbristi  dirigat  gressus  tuos  in  vitam  stter^ 
mamj   Ó*  custodiat  pedes  tuas^   ne   commo^ 
veantur  •   Finalmente   col   residuo   crisma , 
che  gli  rimane  nella  palma,    stropicciandosi 
ne  tigne  tutta   la  testa  deli'  infante ,  e  se- 
gnandolo tre  volte  di  croce,  dice:  Pax  te- 
cumi^redempte  a  Dee.   Pax  teeum^unQe 
a  Deo  •  Pax  tecum  ^  jucundate  a  Deo  •  Fi- 
nito questo,  benedice  il  vestiario  del  cre^- 
mato,  e  seguitamcnte  rivestelo.  Ed  in  pri- 
ma ponegli  addosso  una  nuova  e   bella  ve- 
sticciuola,  dicendo:  Indue  bunc  Domine  «i^e- 
stimento  salutis^  &  tunica  iatitia/  &  cir* 
sumda   hac    veste    salutari  ,    per  gratiam 
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^*,»#w  i^omtne  (raleam  salotti;  caj. 
ad  nuiuiayicli'.m  .ici'vcrsus  iPtpetw 
fer  grati am    D,   N.  J,  C.   quem 

Ciogendogli    al  collo  il  cordoncini 
pra  commcRiorato ,  dice:  Imiue  D 
7o  tujus  justiùam  /  €^  munda  Co 
cmmi  sopJe  peccati  j   per  gratiam 
gnendogli  i  lombi    eoo    una  bella 
dice:  Circmndet  \ona  fidei  lumóo^ 
^  extinguat    in  corde   tt    mente 
gitationes  immundas^  ^  virtus  gra 
Domine^   temper  inhatfitet  in  eo^^ 
tiéum  &c.  MettendogK   sul    capo  a 
gbirlaoda)   dice-:   Exuhaèit   anima 
Damino  j  quia  tanquam  sponso  hnpo 
coronam  ^  &*  $icut  sponsam  omatam  e, 
hmnc^  per  gratiam  Ù*c.  In  fine  rico 
tutto  eoo  una    candida  ^   bianchissin 
dice:  Indmtus  candida  adeas  inviSi 


Coro  in  seguito  canta  un  di  voto.  Inno,  eil 
il  sacerdote  ponendo  sopra  V  infante  la.  ma- 
no y  prega.,,  che  il  Signore  gli  conceda ,.  mer^ 
ce  r  imposizion  delle  sue  mani  sacerdotali  ^^ 
la  pienezza  de'  doni  dello  Spirito  Santo  „  e 
lo  annoveri,  ira' suoi  eletti,  e  partecipe  la 
faccia  dell'  eterno  suo  regno  •  Quindi  lo  pren^ 
de  tra  le  sue  braccia ,  e  recatolo  dinanzi  al 
santo  altare  y,  fa  che  adori  la  croce  >,  e  che 
appressi  le  labbra  in  atto  di  baciare  essa  cro- 
ce, come  pure  Taltai^e  in.  tre  parti,  cioè 
nel  mezzo  e  ne' due  angoli  laterali ,  e  du.* 
rante  tal  cirimonia  va  dicendo:  N.  Servux 
Jefu  C bruti  veniens  vpluntarie  ex  Catechu" 
mfnatu  in  Baptismum ,  ex  Baptismo  in  %^do^ 
rationem ,  adorat  sanflum  hoc,  altare ,  & 
exuit  le  iniquìtate  ^^  &  induit  se  lumine. 
a^nitionis  Dei  j  In  nomine.  Patris  ,,  &- 
Filli  y^  &*  Spiritus  S*.  •/fmefi  .  Compiute 
queste  adorazioni,  che  sogliono  anche  farsi 
circa  il.  sacro  battisterio ,  e  circa  la  soglia 
della,  tribuna  del  santo  Berna y  il  sacerdote 
consegna  l'infante  al  compare,  e  dice  due 
orazioni ,  mentre  il  Coro  canta  un  beli'  Inno 
in  onore  della  Santissima  Trinità.,  Quindi 
estratta  dal  santo  tabernacolo  una  particola, 
consecrata  ed  intrisa  nel  prezioso  Sangue  y. 
ne  comunica  l'infante  e  dice:.  Corpus  D.  N» 
J»  C.  salvet  te ,  &*  perducat  ad  interminos»^ 
^item  vitam ,    Datagli  la  santa  comunione.^ 

il 
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incute ,  gitale  e  quanta  sia  una  communica* 
zione  così,  fatta,  e  quale  e  quanta  la  tplle» 
canaui  di  que*  sacri  ministri  rapporto  a  quc«^ 
sto  sì.  classico  e  sostanziale  articolo .  E  per 
non  isviarci  dietro  a*quistioni  non  affatto 
necessarie,  tralasciamo  di  far  parole  intorno 
al  privilegio ,  che  nella,  chiesa  Orientale  han* 
no  da' Sommi  Pontefici  i  semplici  saccrdo- 
ti  di  conferire  il  sagramento  della  cresima 
col  sacro  crisma  consacrato  dal.  vescovo ,  e 
di  benedire  Tolio  de*  catecumeni ,.  e  qpello 
pure  degl'  infermi  ;.  siccome  tralasciamo  ezian* 
dio.  di  parlare  della  invetesata  consuetudine 
di  benedire  la  fonte  battesimale  ogni  e 
Qualunque  volta  occorre  di  battezzare  •  Oltre 
1  Arcudio  ed  altri,  dotti  scrittori,,  ne  parla 
di  tutte  queste,  e  di  altre  particolarità  e 
consuetudini  ben  mille  con  molta  erudizione 
e  profondità  nel.  suo  Eucologto  Greco  il  sì 
celebre  P.  Jacopo  Goar  ;  ma  per.  molte  spe- 
cialissime ragioni  merita  d'esser  letta  e  ri- 
letta  r  eccellente  Opera  De  Sinodo  di  Be- 
nedetto XIV.  (  /.  y.  e.  y.  8.  j?.  &c.  /•  8. 
e.  i«  4.  5.  tS^c.  in  cui  sono  trattate  e  deci- 
se magistralmente  parecchie  specificate  con- 
troversie attinenti  a  queste  materie ..  Egli 
è  però  indispensabile 9  che,  senza  passare 
innanzi  ,  giustifichiamo  qui,  quanto  ci  è 
piii  possibile  ,  la  chiesa  Armena  da  alcune 
gjcavi  accuse,   che  rapporto  agli  già  esposti 
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tre  sagraihenti  le  dà  il  per  altro  òttimo  ,  e 
ài  lèi  tanto  benemerito  P.  Galano  ;  perocché 
^uaifdo  fosse  assolutamente,  ed  universalmente 
vero  quanto  questo  scrittore  asserisce  rispet- 
to ad  alcuni  importantissimi  punti  còncernen* 
ti  questi  JiHcramenti ,  tutta  la  nazione  sarcb«- 
be  involta  in  molti  perniciosi  errori  • 

E  quanto  al  matrimonio ,  tre  reità  mcttt  xxviii. 
in   campo    il    soprallodato  Galano ,  siccome   ^^^^^  '^' 

•       j      !•     A    *        •       »i.l    iv  •  li     potate    (U 

fropne  degli  Armeni  •  £    h  prtma ,  che  la  clemente 
lóro  chiesa  crede  nulle  ed  illegittime  le  t^r- j^**JJ?^*^^* 
ze  ed  ulteriori  nozze  :  ^Armena  Ecclesia  ex  Annena 
antiqua  consuetudine  tertias  ,    ^  uheriores  apporto  al 
nuptias  irritas  facit ,  &*  illegitimas  .  (  Cow-  to  del  ma- 

ciliat.     T.    1.    a,    4.    ^.    7-     pap.   740.     Edh.  trimonio  ; 
D  ^z      \     Vi       ^         J  U       y    A  .  edimostra- 

Rom.  1661.  )  .  E  la  seconda  ,  che  gli  Armeni  ti  insussi- 
rescindano  frequentemente  per  via  di  fatto  i  s^*"*  «^^i- 

t  ^  •  •        ^»  -.•  '\  la  prima  di 

loro  matrimonj  rati  e  consumati^  e  ciò  non  taii reità. 
;solo  a  cagion  della  fornicazione ,  ma  di  qual- 
sivoglia altro  grave  incomodo  :  Experientia 
ipsa  ostendit  dirimi  passim  apud  ^rmenos 
tata  matrimonia  etiam  consummata  ,  ^  con* 
juges  ad  novas  admitti  nuptias  y  idque  non 
solum  ok  causam  fornicationis  ,  sed  cuJuS" 
cumque  etiam  gravis  incommodi  .  (  Ibid. 
P^K'  75  ^'  )•  E'  la  ter^a  j  che  li  patriarchi 
Armeni  senza  verun  legittimo  titolo ,  e  pe- 
rò invalidamente  dispensano  negl'  impedii 
menti  di  matrimonio  per  Gius  comune  ec- 
desiastico  dirimenti  ;  perocché  avendo  propo* 
Tom.  HI.  N  sta 
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sta  il  P.  Galano  alla  pag.  ^66^  la  ^uistio* 
ne  :  ^n  liceat  %^rmeno  patrìarcbjt  in  impe» 
dimentis  Jure  solum  ecclesiastico  matrimo» 
nium  dirimentibus  apud  suos  •/frmenios  dis* 
pensare?  risponde  tosto  negativamente  alla 
pag.  yóy.  e  conchiude  alla  pag.  770.  Nulla 
relinquitur  ratio  ^  qua%Armenét  nos  Ecclesia 
in  hac  etiam  parte  (  sicut  in  aliis  sétpe^ 
quoad  licuit ,  fecimus  )  suffragari  valeamus  • 
Ma  sia  detto  con  buoni  pace  di  un  sì  illu- 
stre ,  e  virtuoso  missionario ,  la  prima  delle 
da  lui  rammemorate  reità  non  si  può  ascri* 
vere  alla  chiesa  Armena  senza  manifesta  ca- 
lunnia, e  nói  siamo  piii  che  sicuri,  che  il 
Galano  avrà  voluto  applicarla  precisamente 
a  que'  particolari  seguaci  di  Gregorio  Data- 
vense ,  e  del  pseudomaestro  Vartano ,  i  cui 
errori  in  questo  proposito  esso  Galano  va- 
lidamente impugna  ,  mostrandogli  contrarj , 
come  in  fatti  sono ,  alla  cattolica  verità . 
Nò,  la  chiesa  Armena  presa  nella  sua  ge- 
neralità, non  ha  mai  né  seguita,  né  inse- 
gnata l'erronea  dottrina  concernente  la  nul- 
lità delle  terze ,  ed  ulteriori  nozze  ;  e ,  che 
che  ne  sia  di  qualche  particolare  suo  figlio 
sedotto  intorno  a  questo  articolo ,  ella  certo 
in  tutti  i  tempi  si  é  mostrata ,  e  si  mostra 
per  grazia  di  Dio  anche  presentemente  su 
questo  punto  ortodossa ,  e  crede  validissime 
le  terze ,    ed  altre  successive    nozze ,  come 

con- 
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tonclùdentemente  ttimostraolo  le  seguenti  ra- 
gioni •  !•  Perchè  in  nessun  autentico  ,  e  ge- 
nuino suo  Rituale  isi  fa  da  lei  motto  co* 
mecchessia  di  questo  errore;  nò  avvi  rubri- 
ca alcuna ,  ò  comando  di  essa  chiesa,  chtf 
autorizzi  per  verun  modo  i  suoi  sacerdoti 
a  giudicar  invalide  >  ed  illegittime  codeste 
tiozzC)  ed  a  rigettarle  come  tali.  IL  PeN 
che  quel  medesimo  caftone ,  che  nelf  Euco^ 
logio  Anheno  è  deputato  alia  benedizione 
dette  seconde  bozze  >  è  deputato  pur  anco 
ì9Cllza  veruna  eccezione  alle  terze,  allequar<> 
te,  e  così  in  seguito  ;  ed  alle  occorrenze  di 
gualche  triganiia ,  i  sacehloti  a  tal  canone  si 
tonforn^ano  invariabilmente  :  quindi  sono  ri** 
guardate  tanto  valide  e  legittime  iti  se  le 
terze ,  le  qual'te  ^  e  le  altre  sutcessive  nozze  ^ 
quanto  le  seconde  é  III.  Perchè  in  codesto 
tcanone  si  prescrive  a' sacerdoti  ^  che  nel  con- 
giui^ere ,  e  benedire  i  bigami  i  i  trigami  ec« 
leggano  sopra  essi  una  pistola  tratta  da 
S.  Papto ,  cominciando  da  quelle  parole  :  Mu* 
lieres  wris  suis  subdit^  sint  &c.  (  e.  5* 
nj.  22.  ad  Epbeìn  )  fino  alle  parole:  uxor 
autem  tìmtat  virum  suwn.  {liid.  Vé^^.),. 
Ora  questa  medesima  appostolica  pistola  si 
recita  ben  anct)  nella  benedizione  solenne 
delle  prime  nozze;  dunque  è  troppo  chiaro, 
che  la  chiesa  Armena  crede  senza  fallo ,  che 
tienò  egualmente  valide  e  legittime  tutte  le 
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altre  nozze  al  par  delle  prime.  Però  chia^ 
ma  coir  A  postolo  queste  successive  congiuDr 
zioni  sagramento  grande  ;  chiama  1  uomo 
marito  legittimo  della  donna ,  e  la  donna 
moglie  legittima  del  suo  marito  ;  fa  sapere  , 
che  il  marito  è  capo  della  sua  moglie,  co*, 
me  capo  della  Chiesa  è  Cristo  ;  rammenta 
alla  moglie ,  che  dee  esser  soggetta  al  suo 
marito,  come  la  Chiesa  è  soggetta  a  Cri? 
sto  ec.  sentimenti  tutti ,  che  asseriscono  evi? 
dentemente  la  validità ,  e  la  legittimità  del? 
le  terze  e  susseguenti  nozze,  ed  escludono 
con  pari  evidenza  dalla  fede  della  chiesa 
Armena  la  pretesa  nullità  ed  illegitimità  di 
tali  nozze.  Egli  è  bensì  verissimo,  che 
siccome  la  bigamia  ,  e  molto  più  la  triga* 
inia  portano  cpn  seco  la  pena  canonica  della 
irregolarità,  così  i  sacerdoti  Armeni  si  mo? 
strano  assai  difficili  a  benedire  massime  le 
terze ,  e  le  quarte  nozze  ;  né  queste  si  be« 
nedicono  mai  senza  la  permissione ,  o  vo- 
gliam  dire  dispensa  de' patriarchi  e  ^e' vesco- 
vi, ed  il  popolo  riguarda  codeste  terze  e 
quarte  nozze  con  poca  soddisfazione,  atte^ 
sochè  indicano  in  tali  conjugati  uno  spirito 
di  poca  continenza.  Ma  non  per  questo  si 
credono  nulle,  ed  illegittime,  ne' sì  fatti 
ponjugi  si  riguardano  come  concubinarj,  né 
spurj  i  loro  figliuoli.  Questa  è  una  verità 
di  fattp ,  che  ogni  Armeno ,  che  non  voglia 

esse* 
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essere  a  bella  posta  calunniatore,  e  menzO'» 
gnero ,  la  può  attestare .  Molto  meno  poi 
si  può  dir  complice  la  chiesa  Armena  della^ 
seconda  reità  commemorata  dal  Galano ,  vai 
dire ,  che  presso  gli  Armeni  frequentemente 
si  rescindano  i  veri ,  è  legìttimi  matrimo- 
nj ,  tuttocchè  rati,  e  consumati^  e  ciò  non 
solo  a  cagion  della  fornicazione ,  ma  di 
i}ualsivoglia  altro  grave  incomodo.  Nò\  la 
chiesa  Armena  non  conosce  co^a  dir  voglia 
solubilità  del  vincolo  matrimoniale,  perchè  in 
cento  e  mille  maniere  professa  patentemente 
il  cattolico  dogma  della  insolubilità  di  questo 
vincolo.  La  sincerità  del  medesimo  Galano 
somministra  una  pruova  dimostrativa  di  que^^ 
sto  vero  j  perocché  dopo  d' avere  scritto 
alla  pag.  751.  del  luogo  citato:  Joannes 
^rmenus  Episcopus  apud  %Armacbanum  L  ó. 
e.  25.  Sentiunt^  inquity  t/fnneni  y  matrimo^ 
nium  posse  solvi ^  soggiugne  subito:  Quam* 
quam  non  legerim  bone  eorum  sententìam  in 
ofrmertis  librisy  immo  oppositum  doceant  pne*' 
sules  ipsofwn  prudentiores  y  tamen  experien» 
pia  ipsa  ostendit  dirimi  passim  apud  %/rr»^ 
ménos  rata  matrimonia  etiam  constHnma^ 
ta  ^c.  Dunque  per  confessione  dello  stesso 
Galano  sono  scevri  i  libri  ecclesiastici  Ar- 
meni, e  la  credenza  de' pastori  piii  assenna- 
ti da  ogni  ombra  di  adesione  alla  eresia 
toccante  la   solubilità  del  vincolo  conjugale» 
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E  come  mai  può  la  chiesa  Armena  a  oo» 
desta  turpe  eresia  prestar  il  minimo  assènso? 
ella  9  che  nella  benedìzion  delle  nozze  trat*^ 
to  tratto  rammenta  ed  inculca  a'  conjugi 
r  insolubilità  del  loro  vincolo  ;  ella  ,  che  ad 
essi  legge  y  e  spiega  tutto  ciò ,  che  tanta 
patentemente  contiensi  nel  vangelo  e  n^Ue 
pistole  di  S.  Paolo  concernente  questo  cat« 
tolico  dogma;  ella,  che  specifica  e  svolge 
agli  sposi  tutte  le  possibili  combnuizioni  di 
casi  avversi ,  di  disgrazie ,.  d*  infermità  dì 
povertà  ,  di  prigionie  ec.  e  fa  loro  sapere  „ 
che  per  tutta  ciò  non  è  mai  lecito  a-  epn^ 
jugi  cristiani  svincolarsi,  e  passar  ad  altre 
nozze  ;  ella ,  che  assolutamente  e  senza  ve-» 
runa  restrizione  né  di  fornicaria  colpa ,.  né 
di  altro  reato  ,  dichiara  ne'pih  netti,  e 
precisi  termini ,  che  :  i^uod  Deus  conjunxk 
homo  non  separet  (  Matth.  e.  ip.  v^  6*  )• 
Quicumque  dimiserìt  uxorem  stfam ,  &  aliam 
Juxerit ,  adulttrtum  committit  super  eam  / 
€S^  si  uxor  dimiserit  vifum  suum^  &  aili 
nupserit , maechatur . (  Marc.  cAO^v.iJ.lz.)^ 
omnis^  quidimittit  uxorem  suam  ^  &  alter am 
duciti  moechatur.  (  Luc^c.  i6.  v.ii.&c.) 
ella  in  fine,  che  rispetto  a  questo  punto  è  tan« 
to  ortodossa ,  quanto  lo  è  la  Chiesa  Latina  • 
xxix«  Provoca  il  Galano  alla  sperienza,  ed  alla 
insutsi- via  di  fatto.  Ma  questo   solamente    prova, 

u' ""cmdi  ^^  "^^^  ^^^  8'*  Armeni  vi  possono  essere 

de- 


Libro    Sesto,     ipp 

defili  scellerati,    e  de*  sacrileghi,   come    vi  f *«^?*^«^- 
o      -      ^  _    '  .     .        .    9     '  le  reità  im- 

sono  fra  tutte  Je  società  cristiane ,  ma  non  puute  dai 
prova,  che  la  chiesa  Armena  autorizzi  que-  Galano. 
ste  scelleratezze  e  questi  sacrilegi  con  alcun 
positivo  suo  atto;  né  egli ,  né  verun  altro 
•potrà  mai  inostrare ,  che  un  marito  lasciata 
la  prima  medile  sia  stato  per  opera  di  essa 
dìiesa  congiunto  ad  altra  donna  ,  vivente  la 
prima,  in  onta  del  precedente  legittimo  ma- 
•trimonio  rato,  e  consumato.  Anche  questa 
-è  una  verità  di  fatto,  tanto  a  tutti  patente 
e  notoria ,  che  t^ni  donnicciuola  Armena  può 
attestarla  «  Io  non  entro  garante  di  ciò ,  che 
«abbia  potuto  vedere  di  scandaloso  fra  gli 
Armeni  il  Galano  •  Egli  è  troppo  religioso 
per  non  avanzar  cosa,  che  possa  smentire 
il  suo  sacro  carattere;  ma  sibben  entro  ga* 
fante  di  ciò,  che  crede  e  professa  la  chiesa 
Armena ,  e  di  ciò  che  rispetto  alla  insolu- 
bilità matrimoniale  credono,  e  professano 
in  generale  tutti  gli  Armeni  esistenti  nell' 
impero  Ottomano,  e  dico  francamente,  che 
tutti  dal  primo  all'ultimo  sanno  e  tengono 
per  una  verità  incontrastabile  di  fede ,  che 
vivente  la  prin(ia  legittima  moglie  ninno 
può  senza  enorme  peccato  di  sacrilegio,  e 
di  scandalo  attentar  altre  nozze  in  disonore 
dell'antecedente  rato,  e  consumato  matri- 
monio, e  che  s\  fatte  sacrileghe,  e  scadalo- 
se  nozze  sono  affatto  invalide,    illegittime, 
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e  meritevoli  di  tutti  x  piii  severi  gasligltt 
si  divini 9  e. sì  pure  unuuii.  Ma,  che  dire» 
mo  della  terza  reità  concernente  il  patrìar* 
ca  Primate  di  tutta  l'Armena  gerarchia,  da 
cui  dice  il  Galano,  come  abbiam  di  soprar 
veduto ,  che  senza  titolo ,  e  però  invalida- 
niente  si  dispensa,  quantunque  volte  egU 
dispensa  negf  impedimenti  matrimoniali  di 
Gius  ecclesiastico  dirimenti?  Diremo  noi, 
€he  il  supremo  CathoUcòs  degli  Armeni  ab- 
bia,  o  non  ablMa  per  indulto  dell' Apposto* 
lica  Sede  Romana  questo  privilegio?  Il  Ga« 
lano  è  di  opinione ,  che  assolatamente  non 
1*  abbia ,  e  ciò  per  queste  ragioni  •  L  Per- 
chè la  facoltà  di  dispensare  ne' suddetti  im- 
pedimenti non  compete  de  )ure  né  al  pa- 
triarca Armeno,  né  tampoco  ad  altri  pa- 
triarchi maggiori;  essendo  questa  una  pre- 
rogativa privativamente  propria  del  solo  Ro- 
mano Pontefice:  Hanc  dispensandi  faculta* 
tem  certum  est  de  jure  non  competere  nec 
%4rrneno  patriarchie ,  nec  aliis  patriarchis 
majoribus ,  sed  uni  dumtaxat  Summo  Pon* 
tifici  ,  a  quo  jus  omne  ecclesiastìcum  auBo^ 
ritatem  habet .  (  Ibid.  loc.  cit.  pag.  j66.  )  . 
IL  Perchè  niun  canone  si  può  allegare  , 
onde  dimostrativamente  consti ,  essere  stato 
accordato  da' Papi  al  patriarca  Armeno  que- 
sto privilegio:  Nullus  extat  Canon  ^  qui  hoc 
dispensandi  privilegium  u4rmeno   patriarch(f 
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twcedat  (  Ibìd.  pag.  y6j.  ) .  III.  Perchè  nodi 
vi  è,  né  vi  è  stata  mai  consuetudine  fra  gli 
Armeni ,  che  ne'  predetti  impedimenti  di 
matrimonio ,  o  il  generale  Cntbolicòs ,  o  ve^ 
runo  de' vescovi  subalterni  dispensato  abbia  ^ 
ovvero  dispensi  con  alcuno:  Nulla  est j  neù 
fuh  unquam  inteir  •/frménoì  consuetudo ,  ut 
in  pradiSis  impedimentis  matrimonìi  eorum 
patriarcba  5  vel  episcopUs  ullus  dispenseP 
{Ibid.  pug.€Ìu)n  Vììx  che  volentierì  ammct- 
tiama  noi  la  prima ,  e  la  seconda  delle  allegate 
ragioni;  perocché  la  |:frima  è  incontrastabile^ 
sapendo  tutti  i' cattolici,  che  la  facoltà  di 
dispensare  negl' impedimenti  di  matrimonio 
per  Gius  ecclesiastico  dirimenti  non  può  de 
jure  competere  ,  che  al  solo  Romano  Pon«^ 
tcfice  y  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  inferio* 
ri  potori  •  Questo  è  un  punto ,  che  non  può 
essere  posto  in  controversia  da  chicchessia , 
come  chiaramente  l'insegna  in  questi  ter-^ 
mini  Benedetto  XIV.  Ex  iis  ,  qute  bue 
usque  stabilita  sunt ,  sequitur ,  fas  non  es* 
se  Episcopis  removere  impedimenta  diri* 
mentia  matrimonium ,  seu  quemquam  solve* 
re  ab  impedimento ,  quo  detinetur ,  veniamo 
que  eidem  ^  concedere  y  ut  y  impedimento  non 
obstante ,  matrimonium  contrabat  :  quoniam 
ejusmodi  impedimenta  ortum  habent  aut  a 
Concilio  Generali ,  aut  a  Summis  Pontifici^ 
bus  y  quorum  decreta  nequit  inferior   infrin* 


..•i«»^>*'««^>k  ^ 


dizione  de' vescovi,    sostenendo    <; 
moso  assioma  ,    cioè  ,  che  :  Qj^idq 
Pont ff ex  in    universo  orbe  ^    si  ea 
qua  toùus  Ecclesia   statum  rcspic> 
Fiéici  articulum  definire  ^  fottst 
in  sua  éliafcesi^    nisi    specialiter  1 
illud  nurvaverit  *    così    prima  d: 
la  soprallodata  sua  dottrina,  si  è  i 
dovere  di  rifiutar  prolissamente    ce 
lioma   per  via   di   ragioni,    e  di 
com'  egli  il  fa  con    ampiezza  nel    > 
bro  (e.  !•  n.  5.  r  seg.).  Anche  h 
da  ragione  adotta  dal  Galano  è   ine 
bile  ;  perocché  non  avvi ,  che  noi  ss 
alcun  espresso  canone ,   per  cui   ne 
consti,    essere   stata  accordato   al 
Catbolicòs  degli  Armeni,  ed  a* suoi 
il  privilegio   speciale  di    dispensare 
sudditi  ne^r impedimenti'  Ai  ^.--— 


Galano  rapporto  alla  tersa  ragione  da  lui 
allegata  in  disfavore  del  patriarca  Armeno  > 
e  de'vcs<;ovi  della  nazione ,  per  cui  preten* 
de,  che  né  vi  ò,  né  vi  é  stata  niai  ceo^ 
auetudine  fra  gli  Arnaeni  di  dispensare  negP 
impedioienti  matrimoniali  in  quistione  « 
No  t  su  questo  particolare  noi  non  posr 
siamo  convenire  col  benemerito  missionar 
rio  -  perché  é  apertamente  falso  »  che  non 
vi  sia  di  presente ,  né  vi  sia  stata  giam- 
mai in  passato  cotal  consuetudine  fra  gli 
Arnaeni  «  Chi  ha  informato  il  Galano  lispetr 
lo  ft  questo  punto,,  convien  credere,  che 
poco  sapesse  avanti  nelle  consuetudini  na- 
zionali, perchè  é  un  fatto  costante,,  che  il 
patriarca  Primate  di  tutta  T  Armenia,  ed  i 
vescovi  della  nazione  costumano  di  conce* 
dere  talvolta  cotali  dispense.  Egli  é  vero^ 
che  sono  in  ciò  difficiJissimi ,  e  molto  re<« 
nitenti,  ed  ordinariamente  non  s'inducono 
a  dispensare  negi*  impedimenti  dianzi  detti  ^ 
se  non  per  motivi  gravissimi,  ed  assai  iir- 
genti.  Ma  questa  loro  renitenza»  se  é  lo« 
devole  in  se  stessa,  come  la  é  certamente» 
mercecchè  le  dispense  ancorché  privilegiate  da 
ciò ,  che  é  stabilito  nel  Gius  comune ,  non 
devono  così  di  leggieri  accordarsi;  giacché 
conforme  diceno  i  canonisti,  sono  sempre 
in  sé  odiose,  e  però  non  ampliabili,  come 
ampliabili  sono  i  favori:  ad   ogni    modo  la 

con* 


corso  fra  gli  Armeni   nelle  preterir 

hallo   pur   presentemente,   e   di   quc 

oltre    tanti  altri    documenti    incon 

the  potrei  produrre,    io  stesso  me 

voluto  certificare  ,  consultando  perse 

il  penùltimo  cattolicissimo    patriarc 

no  di  Costantinopoli  Gregorio,    vi 

òggi  vita  privata  e    religiosissima 

cristiano,  siccome  pure  ho  consultai 

de'  piti    dotti ,    e  de'  più    periti    ecc 

nazionali  •  Tutti  m' hanno  concordenr. 

sicurato    sussistere   in  pieno    vigore 

Armeni  codesta  consuetudine,  e  ere 

quel  corpo  episcopale  in    tutte  le    si 

legittima  per  le  seguenti  ragioni.    I. 

vanta  per  sé  un  tempo  più  che   imr 

bile,    ripetendola    que' patriarchi    e 

dall'età  di  S.Gregorio  Illuminatore. 

che  radicalmente  orovennfa  oìnef^  u 
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stsi  consuetudine ,  né  si  è  dichiarato  in  verun 
modo  offeso.  IV.  Perchè  niuno  de'susse* 
guenti  Pontefici  Romani  ha  mai  direttamene 
te  mosso  verun  dubbio  agli  Armeni  suque« 
sto  punto ,  comecché  tanto  essenziale  .  V.  Per« 
die  così  si  é  costumato  sempre  j  e  si  co- 
stuma  tuttavia  pressocchè  da  tutta  la  Chief 
sa  Orientale.  VI.  Perché  io  parecchie  catf 
toliche  diocesi  della  Chiesa  Occidentale  pur 
anco  ha  luogo  una  tal  consuetudine,  come 
consta  da  molti  autori ,  a'  quali  si  può  ag? 
giugnere  Benedetto  XIV.  nella  citata  sua 
Opera  De  Synodo^  in  cui  parla  a  lungo  inr 
torno  a  questo  identico  punto  per  rispetto 
ad  alcuni  vescovi  della  Francia ,  e  di  altri 
pae9!,  che  in  for^a  delle  da  lor  vantate 
consuetudini  dispensano  negl'impedimenti  pub* 
blici  di  matrimonio  per  diritto  ecclesiastico 
dirimenti  (  /.  p.  e.  2.  n.  ^:) .  VII.  Perchè 
Innocenzo  II L  nel  suo  concilio  generale  di 
Latecano  ha  decretato  (  gap.  4.  Licet  de  bar 
ftismo)  che  i  riti  de' cristiani  Orientali,  e 
le  loro  consuetudini,  che  non  portassero  pe» 
ricolo  alle  anime,  né  fossero  alla  ecclesia- 
stica onestà  ripugnanti ,  dovessero  mantener* 
si  in  vigore:  Cbristianoruni  Orientalium  ri" 
tus  &  consuetudines ,  qua  non  essent  in  pe* 
rlculum  animarumj  neque  Aonestati  ecclesia^ 
stica  repugnantes  ,  sustinendas  esse  y  intor» 

no  a  che  veggasi  il  Verricelli;  D^  •^posto^ 

li* 


forme  abbiam  narrato  nel  Libro  IL 
Rationab'tles  consuetudines    zf  est  ras 
gnu  •Armtnsa  )    a    tempore   feL    rt 
Silvestri    Papée   pradec^soris    noi 
•Tè   Gregarii  Céttbolici    ejusdem    re^ 
contempcranti    extitisie    dicuntur , 
d^  inviolabiter  oiservatas  i  qu»  SS, 
regulis  minime    contradìcunt  ^    &*   i 
ntm  oèviant  institutionibus  ^   vobis  ^ 
vos  eidém  regno  %4'postolica  auBofìt 
firmamus  •  (  /.  2.  Regest.  poìt  Epis 
IX.  Perchè  da  ultimo  la   conni vent 
toUcranza  costante  della  S.  Sede  fa 
a*  patriarchi ,  ed  a' vestovi  Armeni ,  e 
valga  ad  una  delegazione  y  espressa  \ 
pò,   ed  ora  tacita^  e  però  bastevole 
em  pensano  y  a  rendergli  sicuri  in  co 
Ma  il  P«  Galano  )  tuttoché  conSap 

ioni  queste  raoinnl       AmXì»     — '-• 
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iem  oòservantiam  j  Ct  Jongissmi  t empori f^^^^^ 
cursum  prascrìpta^  sed  ne  i^boaea  quidem  ^^^^^^ 
ut  experientia  ipsaostendit  (  Lchépag.yjOi  )•  outrìmo- 
Or  come  egli  prova  una  proposizione,  che:^^^^^ 
per  la  sua  cotanto  illimitata  genendità  ab«  mtnto. 
braccia  tutti  i  tempi ,  e  comprende  tmiver» 
salmente  ogni  e  qualunque  circostanza  ?  Non 
con  altro  »  che  con  produrre  il  Breve  :  S.  Ro^^ 
mona  Ecclesia  &c.  wmito  da  Bonifacio  VIIL 
a  Sembat  de  Botta  Re  degli  Armeni  Mil 
proposito  del  suo  matriiAonio  contratto  ptt 
dispensa  di  Stefano  IV.  patriarca  Armentf 
con  Isabella  figlia  di  Guidone  Conte  di  Oiop4 
pe,  con  cui  Sembat  era  in  terzo  grado  di 
consanguinità  legato.  In  codesto  Breve,  di^ 
ce  il  Galano ,  il  Papa  apertamente  dichiara  f 
che  la  dispensa  data  da  Stefano  era  stata 
nulla:  Diifus  Stepbanus  in  hoc  dispensare 
non  popuit  .*  Che  egli  era  stato  ingannatore 
e  non  dispensator  legittimo:  Non  dispensa* 
tor  extititj  sed  deceptor.*  Che  colla  sua  te« 
merita  avea  attentato  dal  canto  suo  di  sner* 
vare  il  vigore  e  la  forza  de' sacri  canoni: 
Quantum  in  ipso  fuity  vis  CS^*  potestatis 
canonica  in  bac  parte  CKtitit  temerarius 
dissipatore  Che  la  da  lui  data  dispensa  era 
affatto  invalida ,  siccome  data  da  persona  pri« 
va  di  facoltà  competente  :  DiSa  dispensa^ 
tio  nulla  fuit  ,  utpote  faBa  ab  eo ,  qui 
potestatem  hanc  non  babuìt  4ìspensandi  :  Che 

al 
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^1  solo  Romano  Pontefice  appartengono  pri« 
vati vamente  queste  dispense:  Solus  Papa 
JRomanuf^  qui  vocatus  est  in  plenitudinem 
potestfitis^  secundum  sacros  cftnones  in  bis^ 
C^  similibus casibus  obtinet potestatem.*  Che 
in  fatto  di  leggi  canoniche  il  solo  Romano 
Pontefice  siccome  supremo  Capo  della  Chiesa 
ha  diritto  di  dispensare;  qual  diritto  non 
compete  à  verun  altro  inferiore  prelato,  se 
non  per  quella  parte,  che  gli  è  accordata 
da' sacri  canoni:.  Cui»  canones  ad  sui  obser^ 
vantiam  omnes  adstrigant  ^  ille  solus ,  Sum* 
mus  videlicit  Pontifex ,  qui  eos  condere  pò* 
test ,  quique  legibus  est  solutus  y  cujusque 
auBoritas  in  ipsis  saptus  intelligatur  ex^ 
cepia^  vel  etiam  alius  ^  cui  per  eosdem  ca* 
nones  nomin^tim  concessa  sit  dispensando  fa^ 
cultas  super  illos^  ut  per  dispensationis  le^ 
uitatem  rigorem  eorum  ex  causa  temperet , 
potestatem  babebit  &c.  Che  però  in  vista 
della  buona  fede  di  esso  Sembat,  e  de' fi- 
gliuoli nati  da  Isabella,  convalida  Bonifacio 
colla  sua  Appostolica  autorità  il  loro  matri* 
mouio,  Su  questo  unico  Breve  si  fa  forte 
il  Galano  per  escludere  indistintamente  e  nel 
pih  ampio  senso  dalla  chiesa  Armena  ogni 
e  qualunque  sebben  incoata  consuetudine  di 
dispensare  negl'impedimenti  di  qualsivoglia 
genere,  che  per  Gius  umano  dirimono  il 
Q^atrimonio,  de' quali  unicamente  parliamo  « 

Ma 
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Ma  il  dotto  missionario  non  ha  avvertito, 
che  nel  matrimonio  del  Re  Sembat  non  si 
trattava  già  dP  matrimonio  contratto  tra  un 
Armeno,  ed  un'Armena;  ma  bensì  tra  un 
Armeno ,  ed  una  principessa  Latina ,  qual 
era  Isabella  figlia  di  Guidone  principe  Cro- 
ciato, e  Conte  di  Gioppe.  Questa  disparità 
di  nazionalità,  e  di.  rito  tanto  diverso  in 
codesti  due  conjdgi , ,  conveniva  certo  nota- 
re, perchè  questa,  fu  quella,  che  pose  io 
perplessità  il  religiosissimo,  ed  alla  S.  Sede 
Romana  attaccatissimo  patriarca  Gregorio  VIL 
detto  V  •^naven^ese  y  succeduto  immediata» 
mente  a  Stefano  IV.  ed  egli  dubitò,  non 
forse  la  dispensa  data  dal  suo  antecessore 
fosse  per  ciò  invalida,  siccome  non  caduta 
sopra  due  conjugi  della  stessa  nazione,  e 
rito.  Pere  eccitò  egli  la  pietà  de' suddetti 
principi  Sembat  ed  Isabella  a  rivolgersi  al 
Romano  Pontefice  in  allora  Bonifacio  VIIL 
ed  esporre  ad  esso  lui  il  caso  loro,  ed  im- 
plorare la  suprema  sua  autorità  per  la  con- 
validazione  del  loro  matrimonio,  quando  la 
dispensa  del  patriarca  Stefano  fosse  stata  ere* 
duta  dal  S.  Padre  invalida.  Bonifacio,  che, 
come  sanno  i  Dotti,  era  attentissimo  per 
la  conservazione  inviolabile  d'ogni  privati- 
vo diritto  della  S.  Sede  Romana,  e  rigido 
viodice  delle  leggi  canoniche,  giudicò  nul- 
la, ed  affatto  arbitraria  la  dispensa  di  Ste^ 
Tom.  III.  O  fa- 
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fino;  non  già,  perchè  non  foissero  in  usò 
a  quc' tempi  nell*  Armenia  così  fatte  dispen- 
se tra  Armeni  ed  Armeni  (  perocché  prima 
0  allora  erasi  in  alquanti  casi  dispensato , 
siccome  consta  dalla  tradizion  nazionale,  né 
Bonifacio  si  fonda  in  questo  preteso  non  uso , 
né  di  esso  nel  suo  Breve  fa  parola ,  o  motto 
comecchesia  )  ma  solo,  qualmente  il  buon 
senso  ne  detta ,  perchè ,  non  essendo  pur  essa 
Armena  la  principessa  Isabella  sposata  al  R^ 
Sembat,  ma  Latina  di  nazione  e  di  rito, 
non  credette  di  doVer  autorizzare  colla  sua 
approvazione  V  estensione  di  tai  dispense  pri* 
vilegiace  da  un  caso  all'altro,  trattandosi  di 
materie,  com'è  il  parlar  de' canonisti,  odior 
sf.  Però  definì,  che  Stefano  non  aveva  avu- 
ta competente  facoltà  di  poter  validamente 
dispensare  fra  tali  conjugi;  e  supplì  al  di- 
fetto occorso  colla  pienezza  dell'Appostolica 
sua  podestà,  convalidando  quel  matrimonio  « 
Quindi  dal  fatto  di  Bonifacio  VIIL  non  si 
può  cóncludemente  inferire ,  che  nella  chie« 
sa  Armena  non  vi  fosse  consuetudine  a  que' 
tempi  di  dispensare  co' nazionali  negl'impe- 
dimenti matrimoniali  per  diritto  umano  di- 
ffimenti.  Di  verità  l'ecclesiastica  storia  ci 
presenta  molti  consimili  fatti  de' Papi,  sen-  " 
za  che  per  questo  le  consuetudini  delle  na- 
zioni cristiane  venissero  a  perdere  la  loro 
prescrizione.  Nicolò  L  tostochè  seppe,   che 

al- 
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lIcuAi  sacerdoti  Greci  dipendenti  da  Folio 
aveano  amministrata  la  cresima  a*  Bulgari  ^ 
^pedì  subitamente  in  quelle  regioni  due  ve* 
scovi  suoi  Legati,  acciò  di  nuovo  cresimasi 
^ero  tutti  coloro  5  a' quali  era  stato  ammi<» 
nistrato  invalidainente  codesto  sagramento 
da  tai  ministri.  Innocenzo  IIL  cobfiandò  a 
Lucio  suo  Vicario  stabilito  in  Costantino* 
poli,  che  aissolutamente  proibisse  a* semplici 
sacerdoti  di  conferire  la  cresima ,  perocché 
la  collazione  di  tal  sagramento  competeva 
privativamente  à*sòli  vescovi  t  Pervenh  ad 
louditntiam  nostram^  quod  quidam  stmplices 
sacerdotes  apud  Constanttnvpolim  ea  Sacra* 
menta  prasUmttnt  fidelibus  exbibere ,  qua^ 
ab  %Jfp0Stotorum  tempore  fuerunt  solis  Pori* 
tificibus  reservata  j  Ut  est  Sacramentum  Con* 
firmai ionis  conferre  ^  ad  excusandas  excusa* 
tiones  in  peccatis  solam  consuetudinem  pne* 
tendentes  t^c.  (  in  Ccp.  Qàarto  ^  j^  de  con* 
suet.  ) .  Innocenzo  IV.  confermò  questa  Decre- 
tale d' Innocenzo  III.  per  rispetto  al  regno  di 
Cipri  y  scrivendo  ad  Ottone  Cardinale  Tm* 
sculano  suo  Legato:  Soli  Episcopi  consignent 
tbrismate  in  frontibus  bapti^atos^  quia  bu* 
jus  unBio  fton  debet  j  nisi  per  Episcopos  , 
exbiberi  (  Col  Uff,  Har  duini  tom.  7.  col.  3^4.  ) . 
In  vista  di  sì  fatte  Pontifìcie  dichiarazioni 
pensano  alcuni  Dottori ,  che  dalla  Chiesa  Latina 
fosse  inesorabilmente  e  generalmente  riprovata 

O     2  la 
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nerabile  chiesa  Greca  ,   fattasi   comi 
te  le  altre  chiese  Orientali ,  com' e 
il  dimostra   con  molte    autorità    ( 
Diasv.  /.  7.  e.  p.  } .  E  perchè  cote 
di   questo    immortai    Poatefìee    è 
molte  belle  dottrine,  e  tocca  pare< 
di  squisita  erudizione,  che  posson 
agli  Armeni;   però  giudichiamo  di 
quivi  per  disteso,  ed  è  del  tenor, 
gue  :  Sun$  qui  hanc  Gnecorum  ctmst 
semper  ab  Ecclesia  Latina  improba 
mant  •    Etenim  ,    inquiunt ,    Nicolai 
exorta    Bbotiana    scbismatc  ,    cum 
Gracos  presbyteros   auBoritate  Ù* 
bus  Photii  Sacramentum  Confirmat 
Bulgariam  a^iministrare  ^  misit  illm 
Populoniensem  ,    &    Formosum    Pt 
Episcopunty  Logatos  suos  j  quiomnt 
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'tì>l.   II 14.  restanturque  VatresìtBava  Sfno^ 

di  in  sua  epistola  Sf  nudati  ad  Hadrianum  IL 

ibid.  ac  ipsemet  Nicolaus  I,  scrihit  ad  Hlnc* 

marum  apud  Barmium  ad  athfum  Sój,  n.  50* 

^€dhuc  etiafn  expressius  prafa^am  consueta' 

dlnem    damnatam    ajunt    ab    iHnocentio  IIL 

in  Cap.  Quarto  \    4.  de   tonsun. .  ubi  Lucio 

Vitariù  tuo  in  Constantinopoiitana  t^rbe  con* 

stituto  scripsit  ••  Pervenit  ad  audientiam  nO" 

stram  j    quod    quidam    simplices    soèerdotcs 

apud  Constantinopelim  ta  prasumunt  fideli^ 

bus  txbibere  ,  qua  ab  ufpostolorum  tempore 

fuerunt  solis  P^ntificibus  reservata  ^  ut  en 

Sacramentum  Cénfirmationis  .  .  ;    conferre  y 

ad  extusandas  excusationes  in  peccatis  solam 

consuetudinem  pneteridentes  &c.  Quam  quidem 

Innocentii  IIL   Decretalem    corroboratam  dj^ 

cunt    ab  Innocentio  If^.  qui  de  piuribus  in- 

ttrrogatus  qu^estionibus  inter  %4rchiepiscopum 

Nicosiensemj  ejusque  Suffraganeos  Latinos  ex 

una  parte  ^atque  Episcopos  Gracos  regni  Cypri 

ex  altera  ^    subortis  j  hac  ad  Otbonem  Car» 

dinalem    Tusculanum  •/fpostoliae  Sedis    JLe» 

gatum    inter    alia    rescripsit  .•    Soli    autem 

Episcopi  consignent    chrismate    in  frontibus 

bapti^atos  :   quia  hujus    unBio  non    debet , 

nisi  per    Episcopos    exbiberi   •    ColleBionh 

Harduini    tom.  7.  col.  3Ó4.  •/ft  si   Do&ori* 

bus    hac    nobis  obtrudentibus    assentiremur  y 

cogeremur  quoque  cum  iisdem  admittere  ,  va^ 

O     3  cuam , 
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euamj  inanemy  atque  irritam  esse  Confim/ui^ 

tionem  Gracorum  /  hac  ensm  a  simplici  pre^ 

sbytero    admintstrata  y    non    potcst   alluridé 

vires  sortiri ,  quam  a  dehgatione ,  sì'ue  ex* 

presse  y  stve^  tacite  ,    eidem  sacerdoti  faSta 

a  Romano  Pf>ntifice  /  hujus  autem  delegatio^ 

nts  nulluM    haheremus  indìcium ,    si  Grmco* 

rum,  consuetudini ,  de  qua  est  sermo  y    setm 

per  Romani  Pontifices  obstitissent  *  •^fsserere 

vero  cum  prafatis  Do&oribus ,  quos  citant  y 

&   sequuntur    Sambovius    cit.    disp.  j.   de 

Sacram.  Confir.  &*  Du^hamet  cit.  tom.  6.  troB^ 

de    Sacrane   Confir*  e.  4.  in  pn*  Sacramen* 

twn  Confirmationis  ab  Ecclesia  Graca  nunc 

penitus  exulare  y  multis  nomtnibus  absurdis* 

simum ,  reSie  ostendit  Goarius  in  suis  notis 

ad  Euchologium  Grsecorum  pag.  gój*  Equi* 

dem  ex  Concilio  Fiorentino  certo  conjicimus  y 

Gracorum   Confirmationem  j    et  si   a    simplici 

sacerdote  administratam  y  aLatinis  patribus 

ràtam  habitam  :  cum  enim  Gneci ,  inter  un-- 

decim  quastiones  sibi  a  Latinis  post  untonem 

propositas  y    ad  tane  quoque  jussi  sint  res* 

pendere:    Quare  Episcopi  non  inungunt  sa* 

ero    Chrismate  y    sed    sacerdotes  *    cum    hoc 

Pontificibus    sit   datum  ?  (  tom.  g.  ColleB. 

Harduini  col.  430.  )   piene  quoad  hanc  per 

Mitjflenensem  prasulem  Latinis  satisfecisse 

ex    eadem    bistoria  colligimusy    in  qua  post 

undecim   illas   quastiones  habetur  :    Hate    s 

La^ 
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JLatsnis  objeBa  Mltylenmsis  cananice  omnia 
legitimeque  dissolvit ,  preterquam  duo  ,  de 
quibus  Papa  significavìt  Imperatori  ^  cur 
sci t ice f  matrimonia  dirimantur  ^  ^  patriar* 
cba  non  eligatur  •  Magis  autem  diserte 
ejusdem  rei  testimonium  nobis  prabet  Gre* 
gorius  Protvsfncellus  j  qui  eidem  Concilio 
interfuit  tamquam  Legatus  patriarchi  %^e* 
xandrini  ^  ^  postea  creatus  est  patriarcba 
Constantinopolitanus  .*  is  quippe  scribens  ad* 
versus  epistolam  Marci  Epbesini  apud  Har* 
duinum  tom*  p.  coL  64,1.  ait.  Verum  LatU 
fff  etsam  nostros  consignabant ,  €^  cbrismatos 
appellabantm  Sed  i^ec  non  fuisse  in  aquo 
Ó*  bono  faSa  constat  ex  eo ,  quod  in  nostra 
unione  nihil  babuerunt ,  quod  nobis  objice- 
rents  ifd  cum  essemus  ortbodoxiy  habiti 
sumus  ab  ortbodoxis  orthodoxi.  (Lcit.n,  |. 
C^  2.  )•  Confutati  così  gli  avversar),  spie- 
ga Benedetto  colla  solita  s\ia  erudizione  i 
singoli  fatti  de' citati  Pontefici ,  e  prosegue 
a  dire:  Neque  Confirmationem  Gracorum  ir- 
ritam  evincunt  faSla  Romanorum  Pontificum 
in  contrarium  adduEla.  Etenim  Nicol aus  L 
iterum  Bulgaros  consignari  voluit  y  tum 
quia  Confirifiationem  receperant  a  sacerdoti* 
buSy  qui  Pbotii  errore  imbuti  y  eam  contu* 
lerant  jure  ordinario  y  existimantes  nimirum 
potestatem    eam  conferendi   &  Episcopìs  & 

sacerdotibus  pari  jure  Competere  S  ^^^  ?"^^ 

O     4  iidem 


t.Uon,    quod   plur'tbns    ostendit 

Lnptis  cit.   tom.    z.  pag.    1404.   ( 

que    tdeo  delegatio ,    de   qua    es. 

Romano    Pontifici    Gracis  preso 

expresse  ,    sive    tacite  faSa  ,  "' 

Confirmationem  in  patriarebalibu 

nequaquam    iisdem  presbyteris   i. 

Bulgaria   peragere  permìttebat . 

Mtem  Innoeentii  IH  sohs  respici 

dotes  Latinos.    Etenim  cum   tun 

urbs  Constantinopolitana  subJeSa 

perio  Francorumy    ejusque    patri» 

f^eneturs    tx   Francis  ,  &-    rene 

magna  ex  parte  confi abatur.  Cum. 

diertt  Innocentius  ,    saeerdotes  La 

degentes  Gracorum  ritus  adoptass 

rumque  more  Confirmationem  auso. 

iune  Latinorum  abusum  compeseuii 

•d  Lucium.'    Folentes  iaìtur   h^» 
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ètas  ,  ne  talia  de  cateto  sua  temerltate pré^ 
sunfant.  Ita  quippe  babet  integra  Decreta* 
iìs  apud  Bétiu^iwn  tom.  i.  ep*  Innoc.  IITl 
pag.  480;  d^  Gon^ale^  •  -  Sed  quia  in  canèpi^ 
latione  Dtcretaliumy  qua  in  scboHs  ^  d^  /» 
foro  utimUrj  otnissum  estvirbum  illud'Lz'* 
tinis  ,  bine  auBores  contrarii  ansam  accepe^ 
runt  atserendii  iHnocentium  irritam  pronun^ 
èiasse  Confirmationem  a  Gracis  etiam  sacer^ 
iotibus  collatams  sicuti  seite  Ànìmadverte^ 
runt  Morihus  citi  dissero  e.  i2.  C^  Van^ 
Espen  Jun  EccL  Universi  part.  %•  tit.  j» 
c«  2.  if.  4*  Innocentius  IV.  viribus  carere 
voluit  Confimtationem  admìnistratam  a  sim^ 
plici  sacerdote ,  sed  unico  quoad  regnum  C^« 
pri  j .  in  quo  prevalére  inceperat  ritus  La* 
tinus  ^  ob  multitudinem  Latinorum  antisti» 
tum  ibidem  degentium.  Ut  enim  idem  ritus 
per  tatum  regnum  propagaretur  ^  ^  foret 
perpetuus^  necessarium  duxit  Innocentius  11^. 
revocare  delegationem  a  Romanis  Pontifici^* 
bus  tacite  saltemfaSam  sacerdotibus  Gracis 
conf erendi  Sacramentum  Cbrismatis  •  Cete'» 
rum  in  aliis  locis  ^  in  quibus  Cbrismatio 
data  a  sacerdotibus  Gracis  non  est  a  Sede 
•/apostolica  expresse  improbata^  eapro  vali^ 
da  est  habenda ,  ob  tacitum  saltem  privilei^ 
gium  a  Sede  %/fpostolica  illis  concessum  / 
cujus  qutdem  privilegii  prasumptionem  in» 
ducit  ipsamet  conniventia ,  &  tolerantia  Ro* 

ma^ 


_,  -..wgotw  ud  Di^neaetto  XIV.  a 
Greci  resta    più  che  probabilment 
il  fatto    di  Bonifacio  Vili,  conce 
Armeni  •  £  siccome   male   s' mfc 
operato  di  Nicolò  L  d'Innocenzo 
loQOceozo  IV.  che  la  cresima  dtt 
plici  sacerdoti  Greci  sia  invalida  e  i 
dalla  contraria  dichiarazione  del  sudd 
iacio  rapporto  alla  dispensa  data  dal 
patriarca  Stefano  IV.  per  occasione  d 
del  ReSembat,  male  s'inferisce,  i 
lati  Armeni  in  ogni  caso  invalidan: 
pensino  co* loro   nazionali   negl'i mp 
di   matrimonio   per  Gius   ecclesiast 
menti  ;  e  molto  peggio  s' inferisce  , 
consuetudine  di  tali  dispense  né  vi 
mai    nella  chiesa  Armena,   né  vi 
sentemente.  L*ottinx>  P.  Galano  ir 

mento  id'  inavvertenza  ,   a  cui  sono 

•    ••         •  •      • 
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pense  matrimoniali  si  è  sempre  cosfUimto^ 
e  si  costuma ,  fra  gli  Armeni  ;  e  la  reai^ 
tenza,  che  mostrano  que' prelati  neir  accor- 
ciar tali  dispense  sebben  tra  nationalii  e 
nazionali,  cui  non  accordano,  come  si  è 
accennato  più  sopra,  se  non  per  gravi  ed 
assai  urgenti  motivi ,  V  ha  determinato  a  gjiu* 
dicark  equivalente  ad  un  abuso,  sforzato  sì^ 
ma  pur  abuso,  e  però  spogliala  d'ogni  giu- 
sto titolo  a  rendere  validi  que' noatrimonj  ^ 
che  non  ostante  gli  ecclesiastici  impedimen- 
ti,  che  li  dirinxino  j  vendono  a  contrarsi  da* 
gli  Armeni  ali*  ombra  delle  dispense  de'  Io» 
ro  pastori  • 

Ma  supponiamo  per  un  istante ,    che  ve-   xxxr. 
rissimo    sia  quanto  dice    il  Galano,    e   che  teoio^co 
nella  chiesa  Armena  non  si  fosse  mai  costu-  e  canonico 
mato  in  passato,  né  oggi  pure  si  costumas-  ae* veicoli 
se  mai  di  dar  dette  dispense  •    In  tale  ipo-  circa    u 
tesi ,  che  pel  Galano  per  altro  è  una  verità  ^a^Hmo- 
di  fatto  incontrastabile ,  pare  a  noi ,  eh'  egli  niaii  ;  e  ti- 
dovea    vedere    la   superfluità    assoluta  della  pr^^^tt  Ar- 
quistione ,  eh'  egli  fa  in  questi  termini  y  cioè  ,  meni  ,  su 
se  i  matrimonj  contratti  dagli    Armeni  non  fo*^no"^ 
ostante  l' ecclesiastico  dirimente   impedimen-  validità  di 
to  possano    esser  validi,    mercè  la  dispensa ^^^^^J^ 
avutane  da'  loro  prelati .  £^  il  vero ,   se  co- 
desti prelati  no»  dispensano  mai  in  simili  im- 
pedimenti, lo  che  pel  Galano  è  fuor  d'ogni 
dubbio ,   come   mai    possono   contrarsi   de* 

ma- 


-V..  aijcu  Ogni  esistenza  ^    Per  dis[ 

cludentemente    intorno    alla   virtù 

d' una  azione ,    forsechè  non  si    acc 

ma   Tessere   di    tal  azione?    Fors< 

eh*  è  un  assoluto  nulla  nelT  essere  » 

sere    qualche    cosa    neir  operare  t 

flua  adunque   a  noi    pare    la    quis 

tidetta  nella,  proposta  .    Rendiamola 

to  utile  in    un'altra   ipotesi.    Supp 

che   Veramente   non   vi  sia   stata  i 

tampoco  vi  sia  di  presente  veruna  e 

dine  nella  chiesa  Armena  di  dispensa 

impedimenti   matrimoniali    per  leggi 

siastica  dirimenti  ;   e  che  ciò    non  < 

o  il  patriarca  Primate,   o  qualche  a 

scovo  subalterno  ne  dispensi  alcuno, 

si  però  assai  gravi ,  ed  urgenti  •  In 

to  di  cose,  dispense  così  fatte,  quai 

date  in  casi ,  come  s*  è  detto  ,  assai  fi 


t»»»^-— — ' 
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rìtà  può  [>astare  da  se  sola-,  per  escluderei 
ogni  dubbio,  phe  si  potesse  avere  Jn  cob<f. 
trario  •  Egli  adunque  si  .dichiara  rispetto  al 
^secondo  de' proposti  quesiti  in  questi  tèrmi^ 
dì  :  Jfnimadvertendum  est ,  sermonem  bic  notk 
^sse  de  mpedimentis  *  mere  imp^dientiÒMi  ^ 
qua  nullus  dubitat.  posse  , ab  episcopis  reìdi 
pfari ,  si  excipias .  impedunentuniL  orium  ex 
sponsalibus.  y  cum  altero,  inifis  ^  quùd  y  i^io 
invito^  sitte  e/usdem  injttria  remitti  nequit ^ 
tSf  illud  y  quod  provenit  ex  v.oto  y  aut  ingre^. 
dienda  teligionisy  aut  perpetua  oasMatis  ^ 
qua  vota  y  ntsi  fuerif^t  condhionatay  SummA 
Pontifici  reservantur  y  nec  non  alterum  pro^ 
veniens  ex  baresi ,  de  quo  in  capite  sequen* 
ti  diBuri  sumus.*  Sotus  in  4.  dist.  yj. 
qu.  unic.  art.  i.  Navarrus  man.  cap^  22. 
if.  85.  Sanche^  /•  Su  de  matrim. .  disp.  17, 
n.  15.  Salnpniticenses  in  Cursn  morali  Teor 
logico  tonu  2.  tr.  ^  de  matrim,  e.  ig, 
punB,  unic.  num.  16.  &  17.  Pere^  de  ma* 
trim.  disp.  23.  xefl?.  8.  num.  5.  Cabassutius 
in  tbeor.  &prax.}ur.  Can.  K^^c.  27.  ».  j.  Na^ 
t^lis  %/flexander.  theolog.  dogmat.  &  moraL 
de  matrim.  l.  2.  art.  13.  reg^  14.  aliique 
comuni  ter.  (  De  Syn.  D.ioeces.  l.  g.  e.  2* 
f?«  I.  ) .  Rispetto  al  primo  quesito  concer- 
nente gr  impedimenti  dirimenti  si  dichiara 
cosà  :  Nèque  res  est  de  impedimento  ,  quod 
irritunp    reddidit   matrimpnium   jam  publtce 

con". 


Jj-^    40.  n.  3.  p^«^;«j    /.   g_  , 
Ze^o/^   I.  ;,.   yerb.    Dìspens^uio  §. 
»»w,  Cabassutius   eh.  cap.    27.  » 
wi*r  Oftrum  tom.  5.  /«,fr  m^/w. 
DtspemtMth  tecmndo,  Fagnanus  i» 

t^hs  ^exander  eh.  toc,    rcg.  la 

menmanimher  nument ,  non  poste  , 

'**  P**'nmtm   libi   usurpare,    m 

eoneurram  sex  cheumstantU .  Primo 

«  /am  ntatrimonium  fuerh    eontn 

iictem  Ecdesùe^   mnièusque  adbib 

»Mr/>-»w^itf ..  secundoy    ut  contraam 

*^  fidey    e*  juris   aut  faBi    in 

terttc^    ut   th   eonsummatum .'   qua 

*mped$mentum  sit  occultum.-  quinto 

P»ssìt  facile  adiri  prima  Sedes,  seu 

sotto  a  Papa  obtineri,  ob  conjugum 

tatem  ,    rusthitaimn  .    l^^,.,.^    j:.^ 
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tnim  plus  potestatis  tributndum  est  episcò^ 
pò  ^  quam  babiat  major  poemtenùafii^  P#* 
p^y  qui  in  prétdiBo  ferum  eventu  impuài^ 
mentum  aufert  ^  ut  nèattimmium  canvaJescat  ^ 
solum  in  foro  intemo.  Quocirea^  si  impedii 
mentum  ante  oecultum  postea  detegatury  & 
dedueatur  ad  forum  contentiosum  ^  opus  erit 
nova  dispensatione  a  Summo  Pontifiee  im* 
petranda  (  Ibid.  ) .  Adunque  giusta  la  dot* 
trina  di  Benedetto  XIV.  e  de'teolc^  e  ca^ 
nomsti ,  cb'  egli  cita  e  liegue ,  può  no  ve* 
scovo  dispensare  negl'  impedimenti  impediea* 
ti,  a  riserva  degli  eccettuati;  e  può  altresì 
dispensare  negf  impedimenti  anche  dirimenti 
a  matrimonio  già  contratto,  però  nel  foro 
interno  solamente,  e  nelle  circostanze  già 
divisate .  Ma  se  il  matrimonio  fosà^  in  prò* 
dnto  di  contrarsi ,  ed  ostasse  un  impedì* 
mento  dirimente  non  pubblico,  ma  occulto  t 
che  cosa  potrebbe  fare  in  tal  caso  un  ve** 
scovo  ?  Potrebbe ,  soggiugne  Benedetto ,  se* 
condo  l'opinione  di  molti  Dottori  in  code** 
sto  caso  dispensare  9  quando  non  ci  fosse 
altro  modo  di  ovviare  agli  scandali,  e  sai*. 
vare  da  in&mia  gli  sposi:  iMvertendum 
est ,  nec  quastionem  hic  esse  de  impedimento 
dirimente  oecuhOy  quod  otstet  matrimonio 
nondum  contraBo ,  sed  proxime  tantrahendo  • 
Scimus  quippe  non  deesse  DoBores  ,  qui 
episcopo   facuhatem  asserant    illiid  aufereum 

di. 


da     enim    pr.tdìda   gravi  a     mala 

non   suppctat   modus   illìi   occurra. 

mendum  est,    Summum  Pontifice 

episcopo   potestatem  dispensandi , 

te    requishus ,   non .  esset   et    dei 

ntnc  facuhatem  ,  nullius  pracedt 

fts  patrgcmio   fretum  ,   se    omniu 

^tffopts  yindkasse  gloriatur  San 

thsp.  4a  n.  7.  sed  eum  postea  se 

Pmtuscit,  L8.C.X3.  „,  6.  Hurtad, 

de  mstr.n.  7.  Pere^  de  matr.  disp.  e 

».  1 2.  Bonactna  de  matr.  disp.  a, 

n.S,verb.Rursus  addo.  Barbosa  a 

potest.    episcopi  part,    %.    allfg,    ■ 

Cabasmtus  cit.cap.xy.  «,4.  Dej 

dtsponsationibus  tnatrÌMonialibns  /, 

».  I2p.  &!  plur.  seq,  IVtestner  a\ 

;•  ^Decretai.  ».  66.  &  seq.  ^„ 

Jus  Canon,   tom.  a.  in  at,i,»nd.    A. 
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«•  I^;  €St  moraliter  impossibile y  eas  omnts  con^ 
<urrere  rerum  circumstantias  y  quas  siòi  fingtt 
Sancbe^ ,  in  quibus  neqtteat  matrimonium  re* 
-tardari  absqne  scandah^  cum  alii  plurimi 
semper  pnesto  sint  modi^  ab  eodem  Pere^ 
indicati  j  protrabendi  tempus  nuptiisy  absque 
ulla  suspicione  criminis ,  €^  infamia  eorum^ 
qui  jam  erunt  ad  eas  celebrandas  accinSi  • 
(  Ibid.  n^  z.  )  Ma  di  sì  fatta  opinione 
^ual  è  il  giudizio  di  Benedetto  ?  Niuno ,  né 
affermativo,  né  tampoco  negativo  *  perocché 
in  questa  forma  tostamente  egli  si  esprime: 
Sed  quidquid  sit  de  ea  extraordinaria  pote^ 
state  y  qua  ex  prasumpta  Summi  Pontificis 
voluntate  in  aliquo  e*ventu ,  urgentissima  vi- 
delicet  necessitatisi  &*  impedimenti  occulti 
competat  Episcopis ,  nullum  in  prasens  de 
e  a  ferimus  judicium^  sed  tantum  disserimus 
de  ordinaria  potestate  dispensandi  in  qui* 
busdam*  impedimentis  dirimentibus  publicis 
(  Ibid.  m.  3.  ) .  E  che  cosa  può  un  vescovo 
di  podestà  ordinaria  in  fatto  d' impedimenti 
pubblici  dirimenti  ?  Niente  affatto ,  nemeno 
in  circostanze  di  grave ,  ed  urgente  neces- 
sità :  Hanc  potestatem ,  communi  fer^  cai" 
culo  DoBores  denegant  Epìscopo.*  quin  im* 
mo  Urbis  Congregationes ,  Concilii  videlicet , 
&*  suprema  Inquisitionis  ^  non  semel  prò» 
scripserunt  tamquam  falsam  &  temerariam 
proposi tionem.  asserentem  Episcopo  jus  dis-^ 
Tom*  UL  P  pen* 
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pensandi  super  impedimento  dirimente  pu^ 
blicOj  etiamsi  gravis  urgeat  illud  cantra* 
bendi  necessitas ,  uti  videre  est  apud  /«• 
Baptistam  Rigantium ,  virum  opprime  do* 
Bum  tom.  4.  Commentar,  in  Regul.  Can* 
celiar*  in  notis  ad  reguL  4p.  n.  i.  C^  2r 
ubi  Sacrarum  Congregationum  responso  y  sum* 
ma  diligentia  congesta ,  per  extensum ,  ut 
dicitur  ^  referuntur  (  ttid,  »•  3.  )  •  Con 
qual  titolo  adunque  parecchi  vescovi  Occi* 
dentali  in  piii  paesi  cattolici  dispensano  in 
alcuni  impedimenti  dirimenti ,  sebben  noto- 
rj ,  e  pubblici  ?  Eaolo  dal  medesimo  Bene- 
detto, che  continua  il  suo  parlare:  Et  ni* 
bilominus  aliquot  Episcopi  eamdem  potestà^ 
tem  etiam  nunc  sibimet  ipsis  adscribunt , 
&  cantra  Juris  communis  principia  y  ae  com* 
munem  Dofforum  sensum  ,  etiam  in  suis  Sy* 
nodalibus  Constitutionibus  sibi  asserere  quan* 
doque  non  dubitant  .*  &  quod  magis  dolen* 
dum  est  ^  non  desunt  aliquiy  licet  pauci 
DoBores ,  bac  in  re  Episcopis  blandientes , 
quorum  nonnulli  innituntur  pradìBo  axio* 
mate  {b.  e.  Quidquid  potest  Pontifex  in 
universo  orbe ,  si  ea  excipias ,  quit  totius 
Ecclesia  statum  respiciunt  ^  uti  Fidei  arti* 
culum  definire  y  potest  Episcopus  in  sua 
diaecesiy  nisi  specialiter  Papa  sibi  illud  re* 
servaverit  )  cujus  falsitatem  deteximus  y  alii 
vero  innituntur  diuturna  consuetudine  y   per 

quam 
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quam  aquisitam  d€can$an$  quìbusdam  Epu 
scopis  potestatem  relaxandi  aliqua  impedi* 
menta  dirimenùa ,  qua  ^  spellato  Jure  com* 
muniy  carerent  (  Ibid.  ii.  }•  )•  Il  titolo 
della  inveterata  consuetudine  è  egli  forse  in 
ogni  caso  inconcludente  e  nullo  rispetto  alle 
dispense  date  da' vescovi  negl' impedimenti 
pubblici,  che  dirimono  il  matrimonio?  Mai 
nò,  replica  Benedetto,  ma  conviene  di  tal 
consuetudine  esaminare  diligentemente  le 
qualità,  e  vedere  se  abbia  tutti  li  requisiti 
necessari,  per  poter  prevalere  alla  legge  vie-^ 
tante  al  vescovo  di  frangere  gli  statuti  del 
suo  superiore,  massimamente  quando  trattasi 
de*  diritti  privativamente  proprj  del  Romano 
Pontefice:  ^t  etiam  dato ^  in  aliqua  Dice* 
cesi  irrepsisse  consuetudinem  ^  de  qua  con^ 
tenditur ,  ut  per  eam  collatum  dicamus  Epi* 
scopa  legitimum  jus  auf erendi  impedimenta  ^ 
a  Conciliis  (Ecumenicis ,  aut  a  Summis  Pontifi* 
cibus  induBa^  diligenter  prius  examinandum 
est  ^  an  ea  consuetudo  omnes  habùerit  con'» 
ditiones  necessarias  y  ut  potuerit  prevalere 
legi  Episcopo  inhibenti  ,  ne  Superioris  sta* 
tutum  infringere ,  aut  quoquo  modo  telaxare 
presumati  Quiu  immo  cum  talis  consuetudo 
non  solum  tendat  ad  abrògandam  tegem  ^ 
vetum  etiam  ad  tol tenda  ^  &  minùénda  Jura 
uni  conipet&Htia  Romano  Pontifici  ^  pneter 
catteras  conditionès  ^  necéssé  est ,  «(  centrini 

Pi  éid 
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ad  minur  annorum  rfatio  sine  ulla  inttrrw» 
pitone  perseveraverip.  Quocirca  citatusVam^ 
Espen  Juu  Eccles*  Univ.  p.  2.  tit.  14^  e.  i. 
n»  II.  ut  Episcopo  Leodiensi  auBoritatom 
adstruat  dispensandi  in  tertio^  &  quarto^ 
&-  in  tertio  bine  inde  consanguinitatis  sou 
affinitatis  gradu^  eamque  ex  legitima  con» 
suetudine  ab  eo  aquisitam  evincat  ,  ejus^ 
modi  consuetudinem  contendi^  esse  immemo* 
rabi/em.  •M  consuetudinem  quoque^  cujus 
initii  memoria  non  extet ,  confugit  .  citatus 
audor  ColtationumParisiensium  t<m$.  j.  Col» 
tat.  2.  §.  2.  rerum  postremo  ,  Ó*  potissi* 
mum  considerandum  est^  an  per  eamconsue* 
tudinem ,  siqua  inoleverit ,  disrumpatur  ner^ 
vus  ecclesiastica  disciplina  y  in  quo  eventu 
nunquam  per  eam  adversus  legem  prascvibi 
declaravit  Innocentius  IIL  in  Cap.  Cum  in* 
ter  de  consuetudin.  (  Ibid.  n.  6.  ).  Adun- 
que y  perchè  un  vescovo  possa  a  titolo  del- 
la consuetudine  dispensar  validamente  in  qual- 
che pubblico  impedimento  dirimente ,  inse- 
gna Benedetto ,  che  conviene ,  che  consti 
indubitatamente  della  esistenza  di  tal  consue- 
tudine; che  abbia  essa  tutti  i  necessarj  re- 
quisiti per  prevalere  alla  contraria  legge  del 
Gius  comune  ;  che  vanti  inoltre  una  ducasio- 
ne  almeno  di  cento  anni  non  mai  interrot- 
ta ,  trattandosi  di  dover  minorare  i  diritti 
privativamente  proprj  del  Romano  Pontefice , 

e  che 
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e  che  non  sia  da  infievolirsi  per  essa  ilner-* 
Vo  della  ecclesiastica  disciplina;  perciocché 
quando  a  ciò  tendesse ,  non  potrebbe  giam« 
mai  prescrivere  contro  la  legge  •  Arrestia^ 
moci  qui  )  e  distruggiamo  V  ipotesi  ideale 
dianzi  fatta  circa  la  non  esistenza  fra  glt 
Armeni  di  tal  consuetudine,  e  mettiamo  in 
aperto  ciò,  che  rapporto  ad  essa  ne  dicono 
concordemente  tutti  i  prelati  della  chiesa 
Armena^  ,5  Sì,  dicono  eglino,  esiste  certa^ 
„  mente  ed  indubitatamente  fra  noi  una  tal 
,,  consuetudine  ;^  r  epoca  di  essa  rimonta  per 
„  tradizion  nazionale  all'età  di  S.  Gregorio 
Illuoìinatore  ;  crediamo ,  che  a  questo  San<* 
to  sia  stato  accordato  dal  Papa  S.  Silve- 
stro un  così  fatto  privilegio;  gli  antichi 
nostri  antecessori  se  ne  sono  serviti  ne' 
casi  gravi  ed  urgenti  anteriormente  ad 
ogni  sospetto  di  scisma;  sulle  orme  loro 
hanno  camminato  i  susseguenti  successori 
„  sino  a  noi  ;  in  tanti  secoli  non  vi  ha  me- 
„  moria ,  che  abbia  giammai  reclamato  la 
„  S.  Sede  Appostolica ,  da  S.  Silvestro  fino 
„  a  Pio  VI.  il  solo  Bonifacio  Vili,  ditan- 
„  ti  Pontefici,  seduti  sul  Vaticano,  ha  le* 
„  vata  la  sua  voce  rapporto  alla  dispensa 
„  data  dal  patriarca  Stefano  IV.  nel  parti* 
jy  colare  matrimonio  del  Re  Sembat ,  senza 
,,  però  condannare  in  veruna  maniera  le  di<* 
,>  spense  matrimoniali  de' precedenti  patriar« 
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chi,  o  farne  rigoroso  divieto  a'&usseguen* 
ti;  dal  concilio  di  Firenze  fin' oggi  il 
corso  n'  è  stato  e  continuato  mai  sempre 
e  perfettamente  pacifico;  per  essd consue- 
tudine non  s'infievolisce  in  alcun  modo 
l'ecclesiastica  disciplina,  anzi  il  costume 
nostro  di  non  dispensare ,  se  non  in  casi 
di  grave  ed  urgente  necessità ,  ben  mo« 
n  stra  il  comune  zelo  per  la  severità  di  tale 
disciplina;  in  dispensando  co' nostri  n^zio- 
nali  noi  non  pensiamo  di  farlo  per  nostra 
podestà  ordinaria,  ma  per  un  privilegio 
almeno  tacito  della  Sede  Romana;  di  co- 
desto privilegio  nói  certo  non  ne  possia- 
mo esibire  verun  canone  espresso,  ma 
esibiamo  sibbene  la  presunzione  indotta 
dalla  stessa  connivenza  e  tolleranza  de' 
Sommi  Pontefici ,  che  in  tanti  secoli ,  sa- 
pendo gli  usi  nostri ,  non  si  sono  mai 
opposti ,  né  gli  hanno  espressamente  rivo- 
cati  ;  la  grande  nostra  lontananza  ;  lo  sta- 
I  to  di  servitti ,  iù  cui  ci  troviamo;  il  dif* 
)  ficile  accesso  alla  cattedra  di  Piero;  Tim- 
ì  pedito  carteggio  per  gelosie  politiche  ;  il 
ì  pericolo ,  che  qualche  nostro  nazionale  pri- 
9j  vato  della   implorata   dispensa    prevarichi 

>  ed  abbandoni  la  fede  ;  i  nostri  rischi  per- 
ì  sonali ,  ed  i  conseguenti  sospetti  di  fomen- 

>  tarsi  da  noi  de' sentimenti  sediziosi,  sono 
ì  tutti  motivi,  che  ci  fanno  sicuri  della  in- 

«.  dui- 
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^  dulgenza  pietosi  del  Capo  della  Chiesa. 
„  E  siccome  per  una  delegazione  o  espressa  t 
yj  o  tacita  amministrasi  validamente  la  san« 
„  ta  cresima  da'  semplici  sacerdoti  nella 
),  chiesa  Greca ,  nell*  Armena ,  ed  in  altre 
,,  molte  del  cristiano  Oriente ,  così  speriamo  » 
„  che  non  vorranno  essere  riguardati  dal 
,>  Vicario  di  Gesii  Cristo  come  invalidi  e 
,,  nulli  que'  matrimonj ,  ne'  quali  per  una  de- 
„  legazione  consimile  avessero  dispensato  i 
„  nostri  maggiori,  o  dispensassimo  noi,  ed 
),  i  successori  nostri  rispetto  a  qualche  im-^ 
9,  pedimento  per  ecclesiastica  legge  dirimen- 
,>  te  ".  A  queste  rimostranze  qual  cosa 
avrebbe  egli  risposto  il  gran  Benedetto  XIV. 
se  al  suo  Appostolico  Trono  avessete  umilia- 
te  il  corpo  de'  vescovi  Armeni  ?  Quello  al- 
meno, ch'egli  insinua  a' vescovi  della  Fran- 
cia ,  e  di  altri  paesi  occidentali  cattolici , 
che  si  autorizzano  a  dispensare  i  loro  suddi- 
ti in  alcuni  impedimenti  pubblici  di  matri- 
monio per  comune  legge  della  Chiesa  diri- 
menti, fondandosi  sul  tìtolo  delle  loro  con- 
suetudini •  Episcopi  ,  (  die'  egli  )  nullius  con^ 
suetudinis  pratextu  àam  exerceant  faculta» 
tentj  quam  dubiam  sahem  j  atqut  incertam 
esscj  dissimulare  non  possunt .  Quod  si  qui s 
iam  sibi  certo  competere  obstinate  contendat , 
adbuc  abstineat ,  oportet ,  ab  illa  in  sua 
Sinodo  ostentanda^  d^  Sinodali  statuto  si* 
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,èimet  ijfrs'i  asserendac  etenim  (  uti  infèrlui 
suo    loco   demonstraòhur  )    ne.   e  a   quiétm^ 
que  Episcopis  certo  licent  ex  tacita  permise 
sione  Ò*  canniventia  %^postolic0  Sedis^  posm 
sunt  ab  iisdem  per    ediBum^   aut  Synoda^ 
lem  constitutionem  decemi ,  &"  Juri  suo  or^ 
dinario    quodammodo    atiribui  y    id   quippe 
manifestam  saperet  ambitionem ,  qua  videren^ 
4ur  se  quodammodo  equiparare  Summo  Pon» 
tifici  j   ejusque   offeBare  supremam  jurisdi» 
Bionem  (  Ibid.  n.  7.  )• 
xxxiL       Avendo  soddisfatto  così  alle  difficoltà  ob- 
che  d^à^^ii  bjettate  dal  Galano  intorno   al    matrimonio 
Galano aiu  degli  Artiìem  ,   la  giusta  stima,   che  abbia* 
me^^  rapi  Oio  di  lui ,  cì  obbliga  di   esaminare  in  se- 
porto  alla  guito  quelle  pur  anco ,  eh'  egli  propone  cir- 

nelkifoiìo  ^  ^1  ^^^o  battesimo  •  Ed  in  prima  egli  ri- 
de' catecù,  prende  la  chiesa  Armena  »  perchè  nelle  ci- 
dru^on^ie^  rimonie  battesimali  ommette  V  unzione  dell* 
battesima-  oIio  dc^ Catecumeni ^  e  dice,  che  di  codesta 
aiònT*^"^  oramissione  riprendela  meritamente  per  fino 
sviluppo  di  il  pseudomaestro  Vartano  :  Inter  alias  car- 
tai contro-  fg^Qjf^ias ,  quét  ab  Ecclesia  prasertim  Orien* 
Pali  in  solemni  baptismo  usurpantur^  una 
&  precipua  est  unRio  ex  oleo  Cathecume* 
norum^  ante  ablutionem  in  pecore  &*  sca^ 
pulis  facienda^  quam  unHionem  •A'rmena  ec- 
clesia  inconsulto  prorsus  omittitj  &  de  hot 
omissione  vel  ipse  Vartanus  Lib.  de  Moni^ 
sis  cap^  I.  eam  acri  ter  reprebendit  j  ac  me* 

rito 


versia. 


L  I  B  ft.  o  S  B  s  T  ó;    %3i 

ffìù  {Cimciliat.  tom.  %.  ^  4»  pagj  é^. 
Edit.  Rwn.  lóéi.).  Questa  accusa,  che  al* 
la  chiesa  Armena  dà  il  Galauo,  conccrnen** 
te  Tom  missione  della  unzione  dell'olio  de* 
catecumeni  nelle  cirimonie  battesimali,  è 
pib  che  vera  ;  o  noi  siamo  i  primi  a  far 
giustizia  alla  sua  sincerità,  e  confessiamo 
apertamente,  che  nella  chiesa  suddetta  noa 
si  costunu  oggi  giorno  di  ugnere  prima  del 
l>atte8Ìmo  coli' olio  de' catecumeni  i  bambi* 
ni  prossimi  ad  essere  battezzati*  Ma  l'olio 
de' catecumeni  è  stato  egli  mai  in  uso  ai 
antico  nella  chiesa  Armena?  ha  ella  mai 
costumato  di  praticarne  l'unzione  nelle  cir* 
costanze  del  solenne  btittesimo  ?  supplisce 
ella  con  altro  santo  olio  questa  medesima 
unzione  nell'attualità  delle  cirimonie  batte* 
sinoali  ?  A  penetrare  il  valore  dell'accusa 
antidetta,  sono  piii  che  necessarie  queste 
discussioni.  Adunque  è  stato  egli  mai  in 
«uso  aé  antico  nella  chiesa  Armena  l'olio 
de' catecumeni  ?  Rispondono  i  piii  dotti  cat« 
tolici  nazionali  che  nò  ;  e  ciò  per  le  seguen* 
ti  ragioni.  L  Perchè  dell'olio  de' catecume- 
ni non  havvi  memoria,  né  vi  si  riscontra 
alcuna  traccia,  fuorché  solo  in  alcuni  Ritua« 
li  scritti  ne'  distretti  della  Cilicia ,  ed  in  que' 
tempi ,  in  cui ,  a  motivo  delle  Crociate , 
tutto  quel  tratto  di  paese  era  frequentato 
da'  Latini  •  Quindi  V  arbitrio ,  e  la  divozio- 
ne 


--•-—  — ,.  woudiicc  ali  antico 
rito    ddla    chiesa    Armena.   IL 
KiruaJi  manoscritti  più  antichi. 
ogni  mescolanza  di  rito  sfranicrt 
motto  comecchessia  deli'oJio   de 
per  nspetto  alle  cirimonie  battei 
M  commemora  solamente  ed  ind 
te  J  olio  del    santo  Crisma ,   e 
Che  con  esso  precisamente  si  fao 
ic  unziom  spettanti  a' rigenerati  • 
«1  abbiaoio  avuto  alle  mani  uno 
codia  ntuali ,  «:ritto  tutto  in  cai 
meno  maiuscolo  e  quadro  in  peni 
portante   tutti    i   caratteristid   J 
grande  antichità ,  forse  di  poo.  2 
«guardo  alla  «tran,  sua  paleografi; 
conghietturc  degl' inteodeS  .  Ilf 
questo  codice  rituale ,  che  credcsi  i 
co  nel  suo  genere  di  quanti  di   i» 
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chissimo  codice,  siccome  pure  di  altri  mi* 
nuscritti  rituali  per  età  a  questo  prossimi  i 
che  il  solo  sacro  olio  del  Crisma  è  stato 
in  uso  Dell'antico  genuino  rito  Armeno* 
IV.,  Perchè  T  esimio  Dottore  Gregorio  Na^ 
rekese ,  fiorito  circa  la  metà  del  secolo  X. 
a  cui  la  chiesa  Armena  tributa  divoto  cui- 
to  come  a  Santo ,  nella  sua  orazione  XCI V. 
sopra  il  sacro  Crisma ,  attribuisce  al  solo  Cris- 
male olio  tutte  le  unzioni  ecclesiastiche,  e 
tutte  le  misteriose  loro  significazioni;  argo- 
mento chiarissimo,  che  al  suo  tempo  tutte 
le  sagre  unzioni  eseguivansi  nella  chiesa  Ar- 
mena col  solo  olio  del  santo  Crisma .  V.  Per- 
chè, se  nell'antico  rito  Armeno  si  fosse 
usato  l'olio  de' catecumeni ,  non  avrebbono 
sicuramente  ommesso  i  primi  padri  di  pre- 
scrivere negli  antichi  loro  Rituali  la  bene- 
dizione del  medesimo  e  le  orazioni  con- 
grue, siccome  ominesso  non  hanno  di  pre- 
scrivere distintamente  la  benedizione  di  al- 
tre Cose  più  minute;  né  ^uei  della  Cilicia, 
nel  prendere  da^ Latini  l'olio  de' catecume- 
ni, avrebbono  unitamente  preso  anche  le  ci- 
rimonie ,  le  benedizioni ,  e  le  orazioni  ad 
esso  olio  analoghe,  siccome  han  fatto;  pe- 
rocché avrebbono  trovato  senza  fallo  tutto  il 
necessario  cirimoniale  riportato  e  notato  ne' 
Rituali  nazionali,  qualora  folio  de' catecu- 
meni fosse  stato  in  uso  ab  antico  nella  cbie* 

sa 


*.*  pidiita^  massimamente  in  un    r< 
«-•steso,  ed.  in  una   nazione  si   numei 
tenace  del  proprio  rito  •   e  di  codes 
ziooe  sarebbe  certo  rimasta  qualche 
ria  9  e  se  ne  rileverebbe  non  cosìdii 
te  r epoca  ed  il  motivo;  cose  tutte 
non  avvi  la  menoma  traccia    né  ne 
li  9   né  nelle  Opere    degli  scrittori 
stici  nazionali,  né  tampoco  nella   tr 
di  veruna    particolare    chiesa   e  dio( 
mena.  VII.  Perchè    quantunque    1*. 
Dottore   nomato    Sergio  ,  fiorito   ne 
lo  XIL  sembra  ^  che  rammenti  V  olio 
tecumeni  nella  sua  Omilia  XI.  sopra 
nonica  pistola  di  S.  Jacopo,    perocch 
gando  il  versetto  del  S.  Appostolo: 
tes  eum  oleo  in  nomine  Domini^   die 
uno  oleo ,    quod  juxta    legem  olim    e 
batur  .  •  .  multa  olea   donata    sunt 
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avrebbe  onimesso,  se  detto  sacro  olio  fesse 
stato  usato  aoticamente  dalla  chiesa  Arme- 
na •  P«rò  nel  citato  luogo  parla  Sergio  dot- 
trinalmente soltanto  y  ramoìentando  in.  gene- 
rale i  var;  oij  usati  nella  cristiana  Repub- 
blica, mentre,  adoperando  il  termine  gene* 
rale  Ecclesiétj  mostra  chiaramente  di  ragio« 
pare  della  Chiesa  universale ,  e  non  già  di 
questa,  o  di  quella  in  particolare ,  e  molto 
meno  della  chiesa  Armena.  Quindi  dalla 
autorità  di  questo  scrittore  si  può  bensì  de* 
durre ^  che  Tolio  dfi' catecumeni,  adoperata 
santamente  da  altre  Chiese,  sia  stato  ^^  an'^ 
tko.  riconosciuto  ,  e  venerato  dagli  Armeni  ^ 
siccome  cosa  spettante  alla  disciplina  cristia- 
na; ma  non  già,  che  sia  stato  in  uso  pres- 
so loro  in  veruna  sacra  cirimonia,  attese  le 
contrarie  prove  de' Rituali  antichissimi,  da* 
quali  come  da  sorgenti  originali  hanno  da 
attignersi  le  vere  notizie  spettanti  a'  primi- 
tivi riti  delie  cristiane  nazioni  •  E  poi  un 
Rituale  y  che  abbiamo  alle  mani ,.  scritto  po- 
co dopo  ii  secolo  XIL  e  però  ne'  tempi 
prossimi  a  Sergio  non  accenna  né  punto, 
né  poco  r  uso  deir  olio  de'  catecumeni  fra 
gli  Armeni,  che  certamente  accennato  avreb- 
be,  se  a  quella  età  codesto  uso  si  fosse  tra 
esso  loro  introdotto.  Queste  ragioni  pare 
a  noi,  che  condudemente  provino  il  non 
uso  ab  antÌQo  dell'olio    de' catecumeni  neUa 

chie« 


bra  a   vero  dire   superflua*   mcrcccc! 
to  che  sia,  che  anticamente   non  e 
uso  fra  gli  Armeni  in  veruna  sacra 
ne  r  olio  de'  catecumeni  »    rimane 
pò  stesso  provata  la  non  mai    prati 
zione  col  medesimo  nella  speciale  e 
za  pur  anco    del    solenne    battesim 
ragioni  per  altro    rendono  necessaria 
specificata  quistione  •  £'  la  prima  j  ci 
do  gli  Armeni  preso  dalla  chiesa  Gre 
sochè  tutta  la  ordinata  serie    delle  . 
clesiastiche  cose,  ne  siegue  una  gran 
sunzione ,    non    forse  da    principio 
presa  altresì  da  essa  chiesa  Greca  la 
nia  della   catecumena!    unzione   nel 
battesimo,    e  dipoi    ommessala,    in 
guenza  degli  odj  e  malevolenze  insù 
le  due  nazioni.  EMa   seconda ^    che 
dendo  lo  stesso  Amii^no  n—.-J 
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ma  ;  perchè  quantunque  la  chiesa  Armena 
siasi  conformata  colla  chiesa  Greca  rispetto 
alla  general  disposizione ,  ed  ordine  delle  cò- 
se ecclesiastiche»  non  si  è  però  conformata 
con  essa  rispetto  a  tutte  le  particolari  ciri** 
monie ,  riti  y  orazioni  ec.  ma  si  è  diretta 
secondo  lo  spirito  di  sua  divozione ,  e  quin-^ 
di  è  nata  la  tanto  grande  differenza  tra  il 
rito  Greco,  e  l'Armeno.  E* il  vero,  Tor* 
dine  della  Liturgia  Armena  fii  preso  dalla 
Greca;  ma  quanta  diversità  si  scorge  mai 
in  queste  Liturgie,  rispetto  a  parecchie  pe« 
culiari  cirimonie  ,  orazioni ,  e  riti ,  fra'  qua* 
li  è  assai  osservabile  quello  dell' azimo,  pro- 
venuto negli  Armeni  per  tradizione  da  S^ 
Gregorio  Illuminatore,  giusta  la  persuasiva 
comune?  L'ordine  poi  ed  il  sacro  cirimo-» 
niale  del  battesimo,  per  testimonianza  del 
celebre  S.  Nierse  Lampronense  ,  che  fiorì  nel 
secolo  XIL  non  è  stato  altrimenti  tradotto 
e  tolto  dal  Greco,  ma  originalmente  com* 
posto  ed  ordinato  dal  sapientissimo  e  cat^ 
tolicissimo  Dottore  Armeno  Giovanni  Man^ 
tacunoy  vissuto  circa  la  metà  del  secolo  V« 
e  dal  confronto  di  ambedue  questi  ordini  ó 
sia  canoni  del  battesimo,  si  rileva  ben  to« 
sto  la  costitutiva  loro  diversità,  mercè  la 
rispettiva  diversità  de' salmi,  delle  lezioni, 
degl'inni,  de' vangeli,  delle  orazioni,  e  ci- 
rimonie rituali ,  che  campeggia  in  essi  •  No» 

è  piti 
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secondochò  sì  presentano  al  suo 
telletto  ora  in   un  aspetto,  ed  « 
tro.    L'olio  pertanto  de'catccur 
usa  dalla  chiesa  Armena  nemem 
costanza  del  solenne  battesimo.  I 
plisce  ella    a  codesta    unzione  s 
mente  praticata  colla  unzione  di 
olio,  eseguita  nell'attualità   delh 
battesimali?  Sì,  supplisce,  e  giù 
sar  de'  cattolici  Dottori  Armeni , 
sce  abbondevolmente .  E  di  quale 
desto  supplemento  ella  si  serve? 
del  sacro  Crisma  ^    come   del    pii 
te ,    e  contenente  in  se  le    virtii 
tri    sacri,  olj  ,    secondo    V  opinai 
nazionali  Dottori.  Anche  presso 
costumò,  o  in  alcun  tempo,  oio 
terminati  luoghi  di  fare  V  unzion 
eumeni  col  sacro  rrUr^-  .  -. 
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iMni  del  sacro  Crisma ,  siccome  pure  si  ser- 
vono non  solo  nell*  amministrazione   del  sa- 
gra mento    della    confermazione ,    ma  ancora 
nelle  consacrazioni    de'  tempj ,   della   croce , 
delle  sante  immagini,  dell'acqua  benedetta^ 
de'  sacri  arredi ,  de'  calici  ce.  Né  si  dica ,  che 
il  sacro  olio  del  Crisma  sia  materia  istitui- 
ta pel  sagramento  della  confermazione  ;  per- 
chè anche   nella  Chiesa  Latina    il  sacerdote 
unge  col  sacro  Crisma  la  cima  del  capo  del 
battezzato,    senza   che   quella   unzione    sia 
confermativa,  ma  puramente  cerimoniale,  e 
similmente    nella  Chiesa  Latina    si  adopera 
il  santo  Crisma    nella  consecrazione    de' ve- 
scovi, de' sacerdoti ,  de' sacri  tempj ,  de' cali* 
ci  ce.  dal  che  si  vede,  che  se  questo  santo 
olio   è    istituito  a    materia   del   sagramento 
dell^  cresima ,  non  è  unicamente  determina- 
to  alla   collazione   di    tal   sagramento,   ma 
può  adoperarsi   cirimonialmente  in  altri   pii 
usi,    conforme    lo  adopera   tutto  giorno    la 
Chiesa  universale.    Ma  è  pregio   dell'opera 
vedere  con  un  colpo  d' occhio  tutta  l' econo- 
mia delle  unzioni,  che  nella  circostanza  del 
santo  battesimo  osservano  i  sacerdoti  Arme- 
ni •  Già  ne  abbiamo  parlato  a  suo  luogo  di- 
stintamente; pure  non  è  superfluo  compen- 
diarla quivi  in  pochi  termini.    Adunque  in 
tutti  li  piii  scelti  Rituali  sì  antichi  e  sì  mo« 
derni  viene  prescritto  al  sacerdote  battezzata 
r^/w.  ///.  Q^  torc, 
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tore,  che  dapprima  faccia  fare  al  suo  cate^ 
cumeno  T  abrenuiiciaxione ,  e  poi  la  profesv 
sione  della  fede  ;  che  inetta  sufficiente  acqua 
nel  battisterio;  che  la  esorcizzi  e  la  bene« 
nedica  *  che  v*  instilli  per  entro  alquante  goc» 
ciole  ael  santo  Crisma;  che  coli' acqua  cosi 
preparata  e  santificata  battezzi,  infondendo 
tre  volte  sopra  il  capo  del  catecumeno  colla 
filano  destra  l'acqua  battesimale  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  »  e  dello  Spirito 
Santo  y  dimodoché  al  nominarsi  d  ogni 
Persona  della  Santissima  Trinità  corrisponda 
m  pari  ordine  la  prima,  la  seconda,  e  la 
terza  infusione,  e  resti  nel  fine  di  tutte  e 
tre  pronunziata  tutta  la  formola  ;  che  poscia 
immerga  tutto  il  corpo  tre  volte  in  memo- 
ria della  triduana  sepoltura  di  Cristo;  che 
in  seguito  amministri  al  battezzato  il  sagra- 
mento  della  cresima,  ungendolo  col  santo 
Crisma  nella  fronte  ,  negli  occhi  ,  negli 
orecchi  ,  nelle  narici ,  nella  bocca ,  nelle 
palme  delle  mani,  nel  petto,  nella  schie- 
na, e  ne' piedi.  Cosi  si  pratica  presente- 
ttlente  da  tutti  gli  Armeni  con  qualche  pie* 
colo  divario  dagli  antichi  Rituali  nell*  ordi- 
ne delle  membra  da  ugnersi,  e  nella  unzio- 
ne anche  delle  spalle,  aggiuntavi  neir Ar- 
meno Rituale  non  ha  guari  stampato  • 
Nota  poi  la  rubrica  in  tutti  i  Rituali  ge- 
nuini della  nazione,  ed  avverte,   che  il  sa* 

gta- 
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gl'amento  della  cresima  viene  conferito  col- 
*la  Unzione  della  fronte,  e  solo  all'ugner* 
A  di  Questa  si  proferisce  io  fatti  tutta  la  for- 
Aiolà  cóofelTRiativa  )  e  le  altre  membra  li 
ungono  lettiplicemente  nel  nume  del  Signore^ 
conforme  abbiamo  £itto  o^rvftte  più  addie-» 
tro  '.  Nella  unziofie  de'  catecumeni  ,  eh'  è 
in  costugie  pretòò  i Grecia  ugnesi  preCeden* 
tenienteal  battesimo  Ift  fronte  ^  il  petto  ^  la 
idliena  ^  le  okvcchie  ^  i  piedi  ^  le  inani  e 
tutto  il  Còrpo  ^  (  ^.  Càat.  Eucboh  GneCk 
pàg.  ìpò.  Edhé  P'en.  t'j^ò.  )  t  nella  \xtì* 
iione^  pei^  cui  dopo  il  l>atte^imo  si  confe- 
riste il  ^agraniento  della  cresima  ^  ugnesi 
da  eàsi  Greci  la  fronte^  gli  oochi^  le  nari* 
d  9  la  bocca  ^  le  orecchie ,  e  i  piedi  (  Goar^ 
ivi  pMgn  ipié  )  »  Ciò  premesso  ^  tenacemente 
astengono  i  più  dotti  ecclesiastici,  e  prela^ 
ti  Armeni  j  che  nella  loro  chieia  ^  benché 
ìK>n  liavi  l'usò  dell'oliò  e^ressamente  asse* 
guato  pe'  catecumeni  ;  tuttavolta  là  catecù*' 
M^nal  unzione  non  è  abolita,  come  a  pri- 
ma fronte  isembra  che  isia^  ma  ella  si  con» 
lierva^  t  feddnàente  si  eseguisce^  purché 
lion  si  quìstioni  del  nome  e  del  modo  ^  ma 
abbiasi  riguardo  alb  Verità ,  ed  alla  Sostan- 
za. E  comt^  e  eòa  qual  olio  si  eseguisce 
ella  Codesta  tatecumenal  Unzióne  ?  Si  esegui* 
Sce^  dicono  alcUrn^  mercè  l'olio  del  Santo 
Crisma  s  e  si  eseguisce  in  i|uesto  modo  •  Già 

Q.   1  si 
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più  avanti  ,    immcrgonv-)  fino  a 
il  corpo  del  catecumeno  ,    e  pc 
dote  battezzatore  colla  mano  dei 
de  tre  volte  sulla  testa  V  acqua 
mentrechè  pronunzia  tutta  la  fc 
immergendosi  tutto    il  corpo  d< 
so  nel?  acqua  sparsa    del   santo 
poscia  battezzandosi,  viene  ad  i 
galleggianti  particole   oleose  in 
membra  ed  in  tutto  il  suo  corp 
neir  atto  stesso    del  battesimo  , 
ancora  •    Così  spiegano   V  unzioi 
naie  degli  Armeni  parecchi  Dott 
zione,  tra' quali  è  da  nominarsi 
triarca  di  Costantinopoli,  uomo 
suoi,    il  quale  in   tal  forCna   si 
spetto  a  codesta  unzione  nel  sue 
tolato  :    P&fra  fidei    {  pag.  ^43 

Dottori    n^rX     i-    — 
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Latino  i  luoghi  proprj  della  unzione  *  cate-' 
cumenale:  e  vengono  altresì  unti  nelle  orec«> 
chie ,  nelle  mani ,  e  ne'  piedi ,  che  nel  rito 
Greco  sono  i  luoghi  destinati  precisamente  alla 
suddetta  unzione  de' Catecumeni .  Che  però 
qualunque  parte  del  corpo  si  ugbe  da'  Latini  e 
da' Greci  ne' catecumeni,  quelle  stesse  si  un- 
gono pure  dagli  Armeni ,  e  la  differenza 
consiste  solo  nell'ordine  del  tempo,  prati-^ 
candosi  da  quelli  prima  del  battesimo ,  e  da 
questi  di  poi.  E  la  ragione  di  così  ugnere 
i  battezzati  dopo  il  battesimo  e  non  prima  ^ 
è  questa ,  cioè ,  il  non  essersi  usato  mai  dal- 
la chiesa  Armena  nelle  sue  sacre  unzioni 
altro  santo  olio  diverso  dal  Crisma  ^  Quindi 
fu  stabilito  negli  antichi  Rituali ,  che  anche 
Tunzion  catecumenale  si  eseguisse  con  que^^ 
sto  santo  olio  ^  e  la  congiunsero  i  primi  Pa- 
dri con  la  unzione  confermativa ,  acciò  1' 
applicazione  d' una  stessa  materia  fos^e  coni- 
pinta  seguentemente  in  un  medesimo  tratto 
di  tempo.  L'origine  poi  di  questo  rito  ri- 
monta all'epoca  di  S.Gregorio  Illuminatore 
giusta  la  persuasion  comune  degli  Armeni^ 
perocché  per  tradizione  inveterata  ,  sostenuta 
da  più  documenti  di  grande  antichità,  ge-^ 
neralmente  da  tutti  si  crede  ^  che  S.  Grego^ 
rio,  dopo  d'aver  battezzato  il  Re  Tiridate 
unitamente  a  parecchie  migliaja  di  fervorosi 
Bcofìti,  spargesse  su  tutti  il  santo  Crisma, 

0-3  «  di 


nenti  queJl' illustre  Maestro,    £ 

chiesa  Vermena.  Credono  aduno 

ti  ecclesiastici ,  che  a  norma ,  ] 

istituzione  dcJl'IJluminatorc ,  a 

Jito  i  wc€e«ivi  patriarchi   ne* 

nwone ,  che  tutte  le  sacre   uj 

^ttwro^  dopo  il  battesimo  p 

Che  poi  1  unzioa  catecumenale 

Mnan^io  dopo  il  battesimo, 

t!!r**»^8«vemom«, 
Jerne  |«sa  b  sostane .    Ija  àa 

<lt  tempo  accadeva  anticamenft 
presso  »Ut«i  «eatre  neU'JJ 
J«,  ed  ,n  alcuni  Pontificali ,  e 
Occidentali  trovasi  notata  l' unzi 
jecumem  avanti  l'abrenunciaziooi 
^attesta  U  Martene  (*«„.  I, 

Mdovc  nella  comune  osservanza' 
*  aorenunciazion»  nr*.,.-j- 
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sa  y  dalla  materiale  ,  ed  assai  brevt  di- 
stanza deiruna  air  altra  delle  auoai  cirioEio- 
niali.  Finalmente  tutti  li  mister]  «d  effetti 
significati,  o  prodotti  dalla  lunione  fNrecc» 
dente  il  battesimo ,  vendono  perfettamente 
significati  e*  suppliti  dalla  iin^ione  cooseguea* 
te  al  medesimo*  e  |brse  piii  ^nveniente-i 
mente  9  siccome  opinalo  i  Pottori  Armeni* 
Di  verità ,  V  unzione  fatta  nel  netto  e  Q^Ua 
schiena,  significa  secondo  i  Paori  il  purgsiiv 
si  del  cqore  dalla  perfidia  diabolica,  con- 
forme riferisce  il  soprallodato  ^arten<p  (l.ciu) 
ovvero  secondo  S,  Cirillo  Gerosoliipitano  dino* 
ta  la  partecipazione  colla  fruttifera  oliva  ,  cioè 
con  G^sii  Cristo*  ovvero  dichiara  il  ricevi- 
mento della  invisibile  grazia  dello  Spirito  S, 
giusta  Teodoretp;  o  da  ultimo  significa  T 
ungersi  ^1  catecumeno  q^al  lottatore  prepara*^ 
IO  alla  pugna,  secondo  il  Crisostomo;  in- 
torno a  (ihe  si  consulti  il  prefato  Martenc 
(  /.  eiu  )  ed  il  Goario  (  in  Bappsm*  Offic. 
nota  !}•  )•  Ora  tutti  coc)e$ti  ed  altri  sirni* 
li  mister) ,  e  salutiferi  effetti ,  non  vengono 
forse,  dicono  gli  Armeni,  e  significati  e 
prodotti  dalla  unzione  conscguente  al  bat- 
tesimo ?  Certo  che  sì ,  e  compiutamente , 
ed  eziandio  piii  convenientemente,  commessi 
sostengono ,  \xk  quanto  che  il  catecumeno , 
mercè  il  già  ricevuto  battesimo ,  rendesi 
vieppiii  atto  a  tali  effetti;  lo  che  si  verifi^ 

Q.    4  ^* 
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Il  effetti.    Conchiudono  pcrtar. 
Dottori  ,    che    il  costume    dell 
di    soggiugnere    tostamente    de 
confermativa    quella  de'catecut 
rando  il  medesimo  sacro  Crisma 
giudicare   uè   strano  né   irragic 
anzi  più  comodo  e  piU  conven 
allegate  ragioni ,    delle  quali  a[ 
S.  Sede  Appostolica  di  giudicai 
certo    desiderabile,   che    la    chit 
adottasse  Toglio  de' catecumeni , 
battesimo  espressamente  ne  prati 
lutifera  unzione^  e  si  conformasi 
punto  di  antichissima  disciplina 
universale  •    Così  cesserebbono  ti 
petti  di  ostinata  indocilità ,  a  cu 
no   gli  Armeni    presso   que'tutt 
veggono  sibbene   le  singolarità  i 
nel  loro  rito.    »«'»  •* —  •" 
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tei  rito  Armeno  la  specificata  ed  espyesiii 
ttozion  catecumenale  da  eseguirsi  prima  del 
battesimo.,  prendendone  il  modello  da*  Ri^ 
tuali  delk  nazionale  chiesa  di  Sis.  Né  ostar 
dee  5  che  in  codesti  Rituali  Sisensi  siasi  tras« 
ferito  da'  Rituali  Latini  tutto  ciò  ^  che  ri^ 
guarda  l'olio  de' catecumeni  ed  il  suo  uso; 
perciocché  tante  altre  sante  cirimonie^  ed 
ecclesiastiche  costumanze  esclusivamente  pro^ 
prie  de'  Latini  ^  si  sono  adottate  ed  intro* 
dotte  nell'antico  e  genuino  rito  Armeno  da* 
Padri  e  Dottori  primitivi,  com'è  segnata^ 
mente  la  particolarità  dell' azimo  nel  sacri^ 
fizio^  e  quasi  tutta  T  economia  delle  sagre 
ordinazioni ,  come  vedremo  di  poi  •  Ma  se 
il  costume  contrario,  stabilitosi  sulla  base 
di  tanti  secoli,  e  di  un  pacifico  immemo^ 
rabil  possesso,  opponesse  de' gagliardi  osta« 
coli  alla  da  noi  sì  ferventemente  desiderata 
adottatione  dell'olio  de' catecumeni,  e  del^ 
la  specificata  sua  unzione  anteriore  al  battei 
simo ,  dovrebbesi ,  o  potrebbesi  ciò  non  ostan* 
te  tentarne  a  viva  forza  l'introduzione  fra 
gli  Armeni?  Non  si  dovrebbe,  rispondono 
a  voce  unanime  tutti  i  più  saggi  e  dotti 
ecclesiastici  cattolici  nazionali;  né  tampoco 
si  potrebbe,  secondo  i  dettati  della  pruden« 
za  cristiana  .  E  perchè  codesta  laudevole 
introduzione  non  dovrebbe  a  viva  forza  ten- 
tarsi ?  Perchè  »  soggiungono  i  medesimi ,  que- 
sto 


1, 

ciole  del  santo  Crisma  ;  che  coli 
preparata    e  santificata  battezzi, 
tre  volte  sopra  il  capo  del  catecù 
tnano   destra  l'acqua   battesimale 
del  Padre,   del  Figliuolo ,   e    dei 
Santo  f    dimodoché    al   nolninar 
persona  della  Santissima  Trinità  i 
in  pari   ordine  la  prima,  la  seco 
terza  infusione,  e  resti  nel  fine 
tre  pronunziata  tutta  la  formola; 
immerga  tutto  il  corpo  tre  volte 
ria  della   triduana  sepoltura  di  Cr 
in  seguito  amministri  al  battezzati 
mento   delift    cresima,    ungendolo 
Crisma    nella   fronte  ,   negli   occli 
orecchi  ,    nelle    narici ,    nella    hoc 
palme   delle   mani,   nel  petto,   n< 
na,    e  ne' piedi.    Così  si    pratica 
mente  da  tutti  ali  Artnem  -  -  - 


rg\tm     *••' 
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gfamento  della  cresima  viene  conferito  col- 
ala untioiie  della  fronte^  e  solo  airugder- 
ri  di  (Questa  si  proferisce  in  fatti  tutta  la  for- 
ttiola  confermativa^  e  le  altre  membra  li 
ungono  lemplicenìente  nel  n(me  del  Signoft  ^ 
conforme  abbiamo  £itto  osservare  più  addie*» 
tro  :  Nella  unziofie  de^  catecumeni  ,  eh'  è 
kl  costume  pre&^b  i  Greci  ^  ugnesi  preceden^ 
temente  al  battesimo  \k  fronte  ^  il  petto  ^  la 
^diiena  1  le  ottcchie  ^  i  piedi  ^  le  mani  e 
tilttó  il  tòrpO)  (  ^.  CàAt.  Eucboh  Gntc, 
pàg.  ìpò.  Edhé  t^ené  ty^ò.  )  t  Hella  un« 
sione^  pe^  tui  dopo  il  battesimo  si  6onfe« 
rìsfcé  il  ^gramento  della  ctesima  ^  ugnesi 
dà  essi  (jreci  h  fronte^  gli  oochi^  le  nari» 
tà  i  la  bocca  1  le  orecchie ,  e  i  piedi  (  Goar^ 
ivi  pMg.  7.pik)%  Ciò  premesso  ^  tenacemente 
astengono  i  più  dotti  ecclesiastici,  e  prela^- 
li  Armeni  ^  che  nella  loro  chiesa  ^  benché 
ìxm  iiavi  l'usò  dell* oliò  espressamente  asse* 
gnato  pe*  catecumeni  ;  tuttavolta  la  catecù- 
WtmAÌ  unzione  non  è  abolita ,  come  a  pri* 
ma  fronte  sembra  che  sia^  ma  ella  si  con» 
Serva ^  t  fedelmente  ri  eseguisce^  purché 
Uon  si  quìstioni  del  nome  e  del  modo  ^  ma 
abbiari  riguardo  alia  verità  ^  ed  alla  Sostan- 
za* È  come^  e  eòa  qual  olio  ri  eseguisce 
ella  tòdesta  tatecuttenal  Unzióne  ?  Si  esegui- 
sce^ dicono  alcuni,  mercè  l'olio  del  Santo 
Crisma  s  e  si  eseguisce  in  questo  modo  *  Gii 

Q.    2  si 


SI  aggiungano  legna  al  fuoco, 
chino  le  occasioni    delle    <ìcp;'> 
die  ,    the  hanno  prodotti  fin'  oi 
luttuosi  scompigli .  Secondarianr 
tito  cattolico  ne  avrebbe  il  prò 
perocché  non  tutti  sarebbono    p 
un  medesimo  gusto  e  genio  ^  noi 
Dono  piacere  ^    o  senno   di  appt 
novità 9    e  farne  uso;    ma  sorge 
loro  medesimi   intorno  a   queste 
contrasti  ,     e    delle    dissensioni 
li  :    e    però  ,    se    alcuni    eccl 
qualche  città,    o  paese,    affezion 
Latino,  avendo  la  commodità  di 
sonalmente  battezzare  i   bambini 
ro  in  pratica  la  catecumenal  unzic 
do  predetto^  che  dovrebbono  fan 
gliajà  di  cattolici  necessitati  a  fa 
rc>    e  cresimare  la   loro  nmi*»   r 
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loro  figliuoli  in  quelle  città,  o  paesi,  dovè 
cotesta  specificata  unzione  si  praticasse  ?  Qiia^ 
lunque  cosa  si  facesse,  porterebbe  con  seca 
un  sopraccarico  di  odiosità  le  piii  luttuose. 
Terzamente  le  coscienze  del  popolo  sempli-^ 
ce  verrebbono  a  porsi  nella  maggior  combu*^ 
stione,  mercecchè  di  leggieri  crederebbona 
gV  idioti ,  che  l' unzion  catecumenale ,  antece«> 
dente  al  battesimo ,  fosse  alla  validità  del 
battesimo  onninamente  sostanziale;  e  quindi^ 
ì  battezzati  secondo  l'antico  rito  Armeno 
s' invoglierebbono  tostamente  di  ribattezzar^ 
si ,  per  supplire  alla  supposta  invalidità  del 
primo  battesimo  ;  e  così  quanta  materia  non 
si  somministrerebbe  di  sedizioni  funestissi« 
me  all'entusiasmo  popolare?  Questi,  ed  al- 
tri inconvenienti  gravissimi  sarebbono  i  so- 
li frutti,  che  si  ricaverebbono  da' forzati  ten« 
fativi  dì  porre  in  uso  fra  gli  Armeni  la  di«^ 
stinta ,,  e  specificata  unzione  de'  catecumeni  ; 
e  però  troppo  chiara  n'apparisce  la  necessi»* 
tàdi  onninamente  astenersene;  sì  perchè  co-« 
desta  distinta,  e  specificata  unzione  è  con-* 
trarla  all'antico,  e  genuino  rito  Armeno  ;> 
sì  perchè  non  è  una  cosa  necessaria  alla  va« 
lidità  del  battesimo;  sì  perchè  in  sostanza 
si  suppliscono  tutti  li  mister),  ed  effetti  si« 
gnificati,  o  prodotti  da  essa  colla  unzione 
del  santo  Crisma,  che  dopo  il  battessimo  è 
d'inveterato   costume  «  Quin4Ì9   se   qualche 

piii 


ostante  qualunque  scompiglio,  che 

potesse,  siamo  d'opinione,    che  qi 

dovrebbe  essere  rigettato  colle  grav 

di  S.  Agostino  t  Qtfod  neque    contt 

neqme  cantra   tanos  mores  esse  con* 

mdifferènur  eìt  bàbendum  ,    &  pr 

rum  ^  iHttt  quos  vivitur  ^  societatenè 

dnm  est.  tpsa  quippè  mutatià  consUt 

etiam  qua  adjuvat  utiìhate^    novii 

taréaté  Quaproptèr  qua  utilis  non  t 

turbàtione  infruBuosa  constquentèt  m 

{Epist.    adjanùat.    54.  alias    tij 

^   6.  )   E    tanto    pììi    dovrcbbonc 

carsi   eostantémente   e   con   ogni   fi 

cotali  ripulse ^    qiiantochè  coloro,  d 

no  d  introdurre  delle  novità  nel  pop 

itìcnoi  ancorché  èieno  eftsi  pure  d'c 

t  di  na^ta  Armeni ,  non  però  di  mei 

dinario  iaiiAò  poco  innansti  nel  ritoi 

!•#  e  per  lo  piìi  con  promuovere  col 
temneitive  Auwmt^  !•••;   ^-•■.^^m-   j:  ì 
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M.  Di  questi  tali  non  ne  mincavano  nem€<« 
no  a'  tempi  del  grande  Agostino  ^  e  però  se 
ne  doleva  il  buon  Santo  con  queste  pesanti 
parole  :  Sensi  Sétp€  dolens  &*  gemens ,  mul* 
Uts  infirmorwn  perturéatiùnts  fieri  per  que^ 
pttmdam  fraint9i$  cmttentiesam  oàstimstienem  ^ 
vel  stépersMiesam  timiditaterà  y  qui  im  rem 
biu  bujmsmodiy  quéi  ncque  Scripturm  San80. 
anBoritafe  y  neque  emiversalis  Ecclesia  tra^ 
ditiane  ^  neque  vita  corrigenda  utilitate  ad 
certum  possunt  terminum  pervenire  (  tantun^ 
quia  stÀest  qualitcumque  roMcinatio  cogi^ 
tantis  y  au$  quia  in  sua  patria  sic  ipse  cen^ 
suevit  9  aut  quia  ibi  vidit  ^  ubi  peregrina'^ 
tionem  suam  ^  quo  remotiorem  a  suis ,  eo  do^ 
Sicrem  faSam  putat  )  tam  litigiosas  exci^ 
tant  quasticnes  y  ut  nisi  quod  ipsi  faciunt  ^ 
nibil  reBum  existiment  (  l.cit^n.^.  )•  Ma 
di  questo  basti  fin  qui  y  e  passiamo  a  rispon- 
dere ad  altre  troppo  piii  gtavi  accuse  y  colle 
quali  r  erudito  e  zelante  P.  Galano  accagio- 
na ^  e  riprende  gli  Armeni  di  alcuni  essen- 
siali  errori  circa  il  battesimo  y  della  cui  esi« 
zial  corruzione  gli  dice  infetti. 

Il  primo  di  si  fatti   errori  contempla  il  ^xxiit 
dqgma  cattolico  della  necessiti  del  battesimo  ft^buisce 
alla  salute  ^  di  cai  il  testé  lodato  Galano  as*»  ìì  Ctiua 
serisce»  esserne  comunemente  poco  persuasi^  intorno 
gli  Armeni  9  attesoché  lasciano  morire  senza  ai  dogma 
battesimo  di  niuna  guisa  a  pericolanti  loro  ^||ftà°dei 

barn** 


7'  y/Vìttcr  biZptìz^^yi  ,   eum  mori  sina, 

pi  imo  lii  /       \-  ' 

l'iui  •;:-  ptiSfiìo    (  C aneti,    toììì.  2.    ^/.  4.   p^^g' 

Rom.1661,  ).  Inoltre  asserisce, 
segueoza  dell'erronea  dottrina   in^ 
Gregorio  Datavense,  circa  il  non 
jneno  in  caso  di  morte  conferire 
Hio  da  chi  non  è  sacerdote ,    cost 
lasciar  morire  senza  battesimo  i  le 
li,  dove  non  v'abbia  sacerdote,  e 
zarc  gli  possa  :   Respondent  psem 
eum    Gregorio    Datavensi    in    Uà. 
traS.  ^4.  Nulli  in  quovis  casu  Ha 
ma  conferre^   nisi  tantum  sacerdoti 
mos  est  apud  %4'rmenos  ,  ut  infanta 
tis  periculo  constituti  ^    si   absit    i 
mori  permittantur  sine  baptismo ,   < 
pissime  accidit ,  pnesertim  in  paritii 
rum  (  ibid.  pag.  510.  )•  Ora  il  p 
gli  accennati  errori  «  intaccanfp  il '^^ 
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sta  r oracolo  di  S.  Giovanni:  Nìsi  quii  re* 
natus  fuerit  ex  aqua  Ù*  Spiritu  i*.  non  po^ 
test  introire  in  regnum  Dei  (  ^*  3*  )  *  ^^ 
questa  ortodossa  verità  pieni  ne  sono  i  loro 
ecclesiastici  libri ,  e  pieno  segnatamente  l'Eu- 
cologioy  né  è  possibile,  che  mentre  nell'at- 
tualità  di  conferirsi  il  battesimo  si  confessa 
da  tutti  r  assoluta  sua  necessità  alla  salute 
delle  anime ,  tanto  e  tanto  ereticalmente  da 
esso  loro  si  nieghi  cotesta  necessità .  Se  ciò 
fosse  9  gli  Armeni  sarebbono  ì  più  deliranti 
di  tutti  gli  uomini ,  e  confesserebbono  ,  e 
iieglierebbono  ad  un  medesimo  tempo  la  stes- 
sa e  identica  verità.  In  fatti,  oltre  la  pub- 
blica,  e  solenne  leggenda  del  vangelo  di 
$.  Giovanni  tratta  dal  terzo  capo ,  dove  a 
chiari  termini  s'insegna  la  necessità  del  bat« 
tesimo  alla  salute ,  leggenda  cantata  dal  dia- 
cono ad  alta  voce  presso  la  margine  del  bat- 
tisterio;  oltre  tante  altre  bellissime  orazio- 
ni 1  e  preconj  esprimenti  il  dogma  di  cote- 
sta necessità  di  mezzo,  che  usa  la  chiesa 
Armena  allorché  il  battesimo  é  imminen- 
te ,  il  sacerdote  battezzatore  nell'atto  di  ap- 
.prossimare  al  sacro  fonte  il  suo  catecume- 
no ,  tra  le  altre  divotissime  cose ,  che  dice , 
dice  anche  queste  :  Tu  Domine  Jesu  Cbrirte 
misisti  san^ós  •4postolos  tuos  ^  pracipiens 
illis  predicare ,  0*  àapti^are  in  nomine  Pa^ 
frisj  &  FUii^  d^  Spiritus  SanBi  omnes 
Tom.  Ili  R    •  gen^ 
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gentesj  atque  statmisti  veraci  verbo  tuo  rum 
intrare  in  règnum  Dei  ,  ttisi  regenerateti 
aqua ,  &*  spiritu  &c.  Più  ancora  ;  non  solo 
i  piii  colti ,  ma  quei  pur  anco  della  pleba* 
glia  la  piii  grossolana  I  sodo  inconsolabili  9 
allor  quando  senza  battesimo  muojono  i  loro 
figliuoli  y  e  nasce  tal  intimo  duolo  in  tutti 
dal  credere  cotesti  sfortunati  figliuoli  irrepa- 
rabilmente esclusi  dal  regno  di  Dio.  Final- 
mente soranu  è  la  premura  de*  genitori  y 
perchè  la  nata  prole  sia  il  piii  tosto  battex« 
sata»  e  la  pia  loro  sollecitudine  è  posta  in 
attività  dalla  premura  .di  assicurare  a*propr; 
figli  un  mezzo  di  salute,  creduto  da  tutti 
indispensabilmente  necessario 4  Posto  ciò,  do« 
mando ,  è  egli  possibile ,  che  un  popolo  così 
animato,  e  che  per  tanti  e  sì  palpabili mo« 
di  patentemente  dimostra  di  credere,  che  il 
battesimo  è  necessario  per  necessità  di  mez- 
zo alla  salute,  è  egli,  dico,  possibile,  che 
codesto  medesimo  popolo  sia  comunemente 
poco  persuaso  di  sì  fatto  cattolico  dogma  ? 
A  me  pare,  che  sta  una  vera  stranezza  il 
solo  sospettarne,  e  confesso,  che  avendo  io 
proposto  all'impensata  questo  sospetto  a  quatU 
che  Armeno  de*  più  idioti ,  T  ho  veduto  su- 
bitamente inorridire,  e  protestare  con  enfia- 
si ,  essere  lui  lontanissimo  da  tale  perversità  • 
xxxiv.  Ma  non  è  forse  vero,  che  gli  Armeni 
ft*rlr-  lasciano  morire  senza  battesimo  i  loro  figli- 
uoli, 


circi 
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ttòìi  f   quando   non  sodo  in  tempo  di  fargli  ^^  >«5o°-> 
battezzar  solennetìaente ?  Nò,  ciò  non  è  ve- ^^'^i^/C^*' 
k'o,  almeno  peir  H'sjpetto  agli  Armeni  suddi- «eoi  rap^ 
ìi  Ottomani.    P«ò  esser,  fcàe  l'ottimo  Ga- SSoL^^ 
Uno  abbia    vedato  alcuno  di    coìresti  incoia*»;  ^fi  ^^ttetu 
venienti  nel  girò  delle  jsue   ;nissioni   fuori: 
dello  stato  del  Gran  Sigìtoìt)  del  che   noi 
non  vc^fiataio  cbiamarne. garanti;  e  pUò  an* 
the  c^ere  -,  che  arvei^iosi  in  qualche  deseN 
to  ViUa^io,  o  in  gualche  [M'ete  scimunito^ 
abbia .  potuh>  t^ùindi  rilevare  V  assurdità ,  eh* 
ti«  sarta  j  é  ÌSnalmeote  può  e^ere  \  che  irop^. 
^  ^àhedulo  alle  assertive   de'  suoi  poco  pra* 
tki  informatori,   abbia  giudicato  «  che  fosse 
tdmune  a. tutti  la  reità  propria  solò  di  quaU 
'che  particola)ré ',   o  ignorante^  6  ingannato ^ 
Il   certo  è^  che   gli  Armeni,  che    vivono 
he' distretti  dell' impeto  Ottomano,  sono  pie- 
ni di  estreiìia  sollecitudine,  perchè  la   loro 
jpròlé   non    mùoja  senza   battesimo;    e    piii 
che  di  fretta  )a  suffragano  col  battesimo   pri^ 
Vato^  dove  siavi  urgente  bisogno;  tanto  so^ 
too  kodblni  dal  lasciarla  perir  piuttosto  senza 
battesimo  di  ninna  guisa ,  che  battezzarla  in 
forma  dòìl  solenne .  Égli  è  bensì  vero ,  che 
procurano  a  tutta  ^sisa^  che  battezzata  sia 
da   gualche  sacerdote;    e   però  essendo   im*    ' 
minente  il  j^rto   dille  lot  donne,    massime 
quando  evvi  apparenza  di  pericolo ,  fanno  ^  che 
nelle  proprie  case  dimori  giorno  e  notte  qual* 

R     a  che 
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che  sagro  ministro,  per  essere  pronto  adac-k- 
correre,  e  battezzare  la  nata  prole  ad  ogni 
urgenza .  Ebbene ,  sento  chi  mi  ripiglia ,  quet 
sta  premura ,  che  mostrano  gli  Armeni  a& 
finché  la  loro  prole  sia  battezzata  da*  saoerdo^ 
ti ,  non  proverrebbe  ella  per  avventura  dt 
erronea  persuasione,  che  nemeno  in  caso  di 
morte  fosse  lecito  di  battezzare,  fuorché  ai 
solo  sacerdote ,  esclusane  ogni  altra  personal 
Nò,  tal  erronea  persuasione  non  ha  luosa 
fra  gli  Armeni ,  di  cui  ragioniamo ,  uè 
che  n'abbia  insegnato,  e  scritto  l'assurdo, 
e  fanatico  Datayense.  Proviene  bensì  dal 
credere  cattolicamente,  che  al  solo  sacerdo- 
te ,  sia  vescovo ,  sia  semplice  prete ,  com<* 
pete  esf  officio  il  battezzare,  essendo  ^li 
l'ordinario  ministro  di  questo  sagramento  » 
conforme  l'ha  definito  Eugenio  IV.  nel  fa^ 
moso  suo  Decreto,^  formato  ad  istruzione 
appunto  degli  Armeni:  Minister  (  ordiva^ 
rius  )  hujus  Sacramenti  (  baptismi  )  est 
sacerdosy  cui  ex  officio  ccmpetit  baptì^are  . 
£  però  tutti  procurano,  che  siccome  tutti 
gli  altri  sacramenti  vengono  amministrati 
da' sacerdoti,  il  sia  anche  questo,  che  è  la 
prima  porta  di  tutti,  com'è  il  parlar  de* 
concilj ,  e  delle  scuole  cattoliche  •  Sanno  ben 
eglino ,  che  in  caso  di  estrema  necessità  qua« 
lunque  uomo ,  e  qualunque  donna ,  purché  ab* 
biano  sana  mente  «  e  debita  intenzione ,  ed  usino 
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h  giusta  formola ,  e  V  atta  materia ,  postone  va^ 
Kdamente  battezzare  ;  ed  il  citato  Decreto  ^ 
fatto  per  essi  dal  pur  ora  lodato  Eugenio  I V« 
non  è  stato  in  questo  particolare  rifiutato 
da  chicchessia,  in  cui  a  chiare  note  si  defi^ 
nisce:  In  casu  atntm  necessitatis  non  solum 
sacerdos ,  vel  db»conus  ^  sed  etram  taicus ,  vel 
multerà  immo  ctiam  paganusy  &  baretscus 
baptii^re  pottst ,  dummodo  formam  seruet  Ec* 
clesiét ,  t^  facere  intendat  quod  fach  Eccle* 
sia-.  E  se  rapporto  al  ministero  sacerdotale 
circa  il  battesimo  qualche  scrittore  Armeno 
ha  usato  delle  espressioni,  che  sembrar  pos^» 
sono  eschisive  d'ogni  altra  persona  ne' casi 
ancora  di  estrema  necessità ,  conviene  inten» 
dere^  che  parli  di  tal  ministero  ,  competente 
al  sacerdote  per  officio,  come  intendesi  da 
tutti  i  saggi  cattolici  ^  che  abbia  parlato  appunto 
in  tale  senso  S.  Isidoro  ,  laddove  ha  detto  : 
Canstat  baptisma^  a  solts  sacerdoiibus  esse 
traBandum  (  Cap.  Constat  ^  de  consecr.  dt* 
st^  4.  ) .  Non  si  può  adunque  censurare  la 
condotta  degl'  Armeni  ^  se  non  rapporto  a 
que'  particolari  ^  che  fossero  sì  fermi  nel  vo- 
lere ,  che  da' soli  sacerdoti  sia  amministrato 
alla  loro  prole  il  battesimo ,  che  non  poten- 
done avere  ^  lasciassero  barbaramente  morire 
gl'infanti,  senza  provveder  alla  eterna  loro 
salute ,  battezzandogli  per  mano  di  altra  per- 
sona. Ma  di  questi,    o  non  ve  n'è  alcuno 
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pastori ,    e  Je  premure  loro  fatt 
in   questi   ultimi  tempi  da'  patrii 
ne  istruire  il  popolo ,    e  far  caf 
che  in  caso  di  necessita ,  e  di  n 
sacerdoti,   devcsi    provvedere    ^ 
banibini  in  ogni  modo  migliore 
lunque  persona  più  degna  3^  che  a 
^a  possa    esser    presente,    esclud 
quella    frequenza   delle   morti  d( 
battea^zati  ,  che  lo  zelo  dei  Gala 
nendola  vera,    meritamente   4ct< 
prende , 
XXXV.        Il  terzo  errore,  che  questo  et 

ni  ferio  crt  '*°^^   missionario  addossa  agli  A 
roreaddos.  porto  al  sagramento  del  battesimi 

Armc^ri-  P^*  ^^  foTmola  di  csso  battesimo 
guardante  facendosi  egli  la  quistione  ;  Utrtm 

c!*ei  b!rttMi*  ^^    ^^^^^  immerstonis  licite  posi 
mo.  ^m^enus  ter  ripetere  tot^màaptt 
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rabrica ,  eh*  ^li  accenna ,  si  contenesse .  Può 
essere,  che  veramente  siasi  avvenuto  in  al- 
cuno ,  steso  o  interpolato  a  capriccio  da  qual- 
che impostore  ,  e  che  in  cotesto  capriccioso 
Rituale  abbia  veduta  notata ,  ed  ingiunta  una 
tale  j  e  sì  indegna  assurdità  •  Ma  che  che 
sia  di  questo ,  la  verità  è ,  che  il  genuino 
Eucologio  Armeno,  giusta  le  cui  rubriche 
invariabilmente  si  conferisce  oggidì  il  bat« 
tcsimo,  seeoc^dochè  si  è  sempre  di  pari  for* 
ma  conferito  y  espressamente  ingiugne  ad  ogni 
sacerdote  batto^zatore ,  come  1  abbiam  nota* 
fo  a  suo  luogo ,  che  tre  volte  colla  concava 
palma  della  mano  destra  infonda  V  acqua 
battesimale  sul  capo  del  catecumeno,  dicen- 
do alla  prima  infusione  In  nomine  Patris , 
alla  seconda  Et  Fiiiij  ed  alla  tcrz^  Et  Spi'» 
ritus  SànQi^  e  che  compiuta  la  battesimale 
formola  tostamente  immerga  tutto  il  battez* 
zato  nel  sacro  fonte  per  ben  tre  volte,  di* 
cendo  ad  ogni  immersione:  Emptus  sanguine 
Geristi  a  servitute  peccati  ^  suscepit  ado^ 
ftionem  Patris  coelestis  ,  ut  sit  cohétres 
Christi  ,  &*  templum  Spiritus  SanBi  .  Ecco- 
ne tutto  il  contesto  di  una  tale  rubrica, 
tradotta  dall'Armeno  parola  per  parola  in 
Latino:  Et  accipiens  sacerdos  ex  aqua  san^ 
Sa  cum  vola  manus  (  denterà  )  mittit  su* 
per  verticem  catiecumeni  tribus  viciàus  sic 
dicens.*  N,  Servus  Deij  veniens votuntarie 
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vo/a,n  aqtuf:  infundat  vertici.    ' 

i.mptus  Sanguine    Còristi    &c. 

vtctbus  dicens  ter  immerga^    em. 

stpehens  peccatum  vetuttatis ,  « 

tur  euamtridua»^  sepuitur*  CI 

ctpMtto .   Tanto   è  falso ,    che  si 

tutta  la    forinola    battesimale   ad 

mersione,  che  nemeno  punto  in 

P^usta    la  divisata   economia  ncll' 

wjusione.Anzindlapiì,  diffusa, 
ir  dianz,  detta  rubrica,  comp. 
messa  ,n  ordine  dal  cattolidssim 
^'orgtoje^encense  si  avvertono  esi 
te  I  sacerdoti  batteizatori  a  non 
tutta  la  formola  alla  prima  infusio; 

scia  replicarla  alle  altre  due  susseg, 
a  dirigersi  nel  modo  predetto .  L'avv 
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ÉÙ  teneat  collum^  denterà  autem  pedts} 
capite  versus  occidentem ,  pedìbus  veto  ver^ 
sUs  ùtientem.  Et  mittat  ex  aqud  sanSd 
super  verticem  e)us  triébì  wcibtts ,  diceHs  > 
iV;  Seroui  Dèi^  veniens  voluntarie  in  cai 
tbecumenatum ,  et  catbecwkenatu  in  bàptis^ 
munti  bapti^atur  ntènc  pet  the  In  nomina 
Patris^  &  Filiii  (St  Spirituf  SanBi.  Et 
in  boc  consistit  essentia  baptismi^  cm  ideò 
diligenjtiam  adbibeasi  ut  sciliùet  unam  volani 
itquét  immittas  capiti  initiaiij  dicens.*  In  Ua^ 
miUe  Pattisi  alteram  dicens."  Et  Filiti 
tertiam  autentj  dicens:  Et  Spiritus  SanBi  ^ 
ita  ut  trina  aqua  immissio  ^  ^  ntmen 
SS.  Trinitatis  iimul  terminentur  •  Sunt  enim 
quidam^  qui  in  prinia  immissione  aqua  su^ 
per  verticem  infantisi^  totam  nominant  Tri* 
nitatem ,  &  dua  immissione/  aqua  remanent 
absque  ulla  nominatione.  ^ii  vero  ad  unamm 
quamque  volam  aquée  iterum  replicant  :  IfP 
nomine  Patris  ^  Ó*  Filii  y  &  Spiritus  S.^ 
proinde  novem  nominantur  persona  ,  non 
tres  •*  &  boc  omnino  est  erroneum  •  Nam 
ex  Canonum  jussu  in  excommunicationem 
incidunty  qui  sic  replicant  j*  Cbristus  enim 
fussit  bapti^are  In  nomine  Patris  ,  & 
Fila  ,  &  Spiritus  SanBi  &c,  Dalle 
cose  adunque  fin*  ora  dette  ,  è  chiaro  « 
che  rapporto  al  sagramento  del  battesi« 
mo  la  credenza  ,   e   la  prassi  della  chiesa 

Ar^ 
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Armena  mbo  immum  da  ogni  anticattolica 
reità. 
xxxvL      Quanto  poi  a' aspetta  al  sagramento  della 


Avverti* 


inenci 


^j  cresima ,  che  secondo  il  rito  Armeno  si  ani* 
Gaiaao  itu  ministra  oontemporaoeamente  al   battesimo , 

santo  crìs-  ^^  *^^^  ^^^'  CTudito  Qalano  combatte  meto« 
ma  degli  dicamcntc  Terror  del  pseudomaestro  Varta^ 
^$Tu«ioiie  "^  >   ^^  insegnava  essere  i   semplici   sacer- 


della  loro  doti  ministri  ordinar)   della  cresima,   siccoi 
solidità,     jg^  li  ^^^QQ  j^j  battesimo.  Questo  errore  è 

stato  dannato  dalla  Chiesa  cattolica ,  e  nel 
concilio  di  Costaniu,  e  nel  Decreto  di  Eu« 
genio  IV.  pi^  sopra  mentovato,  ed  ultima^ 
mente  nel  concilio  di  Trento  alla  sessione 
settima  èie  Cmfirmn  e.  z.  dove  espressamene 
te  sta  scritto:  Si  quis  dixerit  sanSa  Con^ 
fifmatUnìs  arJmarium  ministrum  non  esse 
soium  episcapum^  sedquemvis  simplictm  sa^ 
éerdotemj  anatbema  sit .  La  chiesa  Armena 
è  rispetto  a  questo  punto  cattolicissima,  e 
col  suo  Eucologio  palesa  in  mille  luoghi  T 
ortodossia  de' sentimenti  concernenti  si  fatto 
articolo  *  e  tutto  il  clero  ben  sa ,  e  crede  y 
essere  i  soli  vescovi  ministri  ordinar)  del 
sagramento  della  confermazione  ,  che  che 
ne  abbiano  in  contrario  scritto  alcuni  per^ 
verrìti  vartabieti .  Di  questo  vero  fu  assi* 
curata  la  S.  Sede  fin'  dall'  anno  di  Cri-* 
sto  I34X«  dal  patriarca  Mtchìtar  Kernese^ 
detto  iatinameote  C^msolatere ,  a  cui ,  come 

die- 
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dietro  il  Rainaldo  narra  Benedétto  XIV. 
(  De  Syn.  L  7.  e.  1 8.  n.  7.  )  furono  aeriti 
tp  lettere  dal  Papa  Clemente  VI,  e  doman- 
dato, se  conveniva  colla  Chiesa  Romana  ne* 
seguenti  articoli ,  spettanti  il  sagramento  deK 
la  confern^atione  :  Primo  di  céHsesrstimt9 
ebrismMtU^  si  credisy  quad  ftr  nullum  Xtf- 
eerdatpm  9  fui  non  tst  Episc^fUs  ^  cbrisnua 
poteit  ritt^  ^  debite  cmsecra^t^  S^tm^^ 
si  crt^isj  quad  sacramensum  <mfirm4ticnii 
fer  alium  quam  per  Episcùpum^  non  potesP 
f9f  officip  ordinario  ministrari  ^  Tersioy  si 
credis  ^  quod  sùlum  per  Romanuft^  PoHti^ 
ficem^  plenhudinem.  potestatis  babentem  ^ 
possit  dispensatia  sacramenti  cenfirmationis 
Presbyttris^  qui  non  sunt  Episcopi  ^  comn 
mìtti.  Quarto  y  si  credis  ^  quod  cbrismati 
per  qttoscumqHe  sacerdotes ,  qui  non  suhp 
Episcopi^  neque  a  Romano  Pontifico  super 
boc  commissionem  j  seu  concessionem  aliquam 
receperunt ,  iterum  per  Episcopum ,  xW  Epi* 
scopos  sint  cbrismandi^  Ma  perchè  dunque  ^ 
dirà  taluno  viene  amministrato  fra  gli  Ar<t 
meni  il  sagramento  della  cresima  da'seoh 
plici  sacerdoti  subitamente  dopo  il  hattesi« 
mo ,  coi^rtne  si  pratica  ancora  fra'  Greci  ? 
Per  quelle  ragioni  appunto,  risponde  il  dot** 
to  Galano,  per  cui  è  invalso  un  tal  costu« 
me  nella  chiesa  Greca,  vai  dire  per  privi^ 
legio   speciale   della  S.  Sede    Appostolica; 

del 
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del  che  colle  parole  del  pur  ora  lodato*  Be« 
liedetto  XIV.  abbiamo  noi  pih  che  a  sufli^ 
cienza  ragionato  piU  sopra  il  §.  xxx.  Chi 
fosse  vago  di  vedete  dottamente  trattate  le 
^uistioni  intorno  alla  podestà^  che  hanno  i 
Ronfani  Pontefici  di  abilitare  per  detrazio- 
ne speciale  i  semplici  sacerdoti ,  onde  vali^ 
damente  e  lecitamente  amministrare  possano 
la  cresima  5  ed  intorno  air  epoca,  in  cui  eb- 
bero principio  coteste  delegazioni  Pontificie  ; 
e  se  faccia  mestieri,  che  i  semplici  sacer- 
doti a  ciò  delegati  si  servano  indispensabile 
mente  del  Crisoia  consacrato  dal  vescovo; 
e  se  il  vescovo  possa  fare  simili  delegazio^ 
ni,  ovvero  spetti  un  tale  diritto  esclusiva- 
mente al  sólo  Romano  Pontefice ,  potrà  con-» 
saltare  il  capo  settimo  ^  ed  ottavo  del  libro 
Settimo  della  citata  Opera  De  Sinodo  di  Be« 
nedetto  XIV.  dove  troverà  di  che  soddis*» 
farsi .  Intanto  avvertiamo ,  che  nuli'  altro  la 
perspicacia  del  Galano  trova  di  riprensibile 
rispetto  al  sagtamento  della  cresima  confor*' 
nié  si  amministra  fra  gli  Arn^eni,  eccetto 
che  la  maniera  di  formare  il  Crisma;  e  le 
frequenti  innovazioni  che  fanno  i  parochi  di 
esso  Crisma  ;  e  finalmente  T  ignoranza  di 
alcuni  de'  saderdoti  battezzatori ,  che  nell' 
ugnere  la  fronte  de' battezzati  credono,  com* 
ei  dice,  essere  codesta  una  semplice  circo^ 
stanza,  o  a  dir  meglio  cirimonia,  spettante 

al 
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^  battesimo,    e  non  ona    vera  amministra*. 

^ione   di   un  altro   distinto,   e  vero    sagrai 

mento,   cioè    delia  confermazione.   Eccone 

le  sue  parole .  Si  'voluerint  •/frmeni^  tu  hoc 

Sacramentum  (  Confirmatlouls  )  a  solis  Epu 

scopis  siti  conferatur ,    erunt  quidem  laude- 

dignissimi  y.    sin  minus ,    aliqua    saltem  ak 

ipsis ,  ne  ejus  coJiatio  irrita  piane  ut ,  erunt 

seruamda.  Primum^    ut  ipsjorum  Patriarcba 

(  qm  solus  Cbrisma  conjlcit  apud  eos  ,  /uxta 

morem  aliarum  Orientalium  )  antequam  Ulud 

benedicati    ftt  consecret ^    rise   componat    ex 

olea  olivarum ,  tt^  balsamo  j  quét  duo  simul 

admixta^    titv  ab  Episcopo  consecrata^    sunt 

necessaria  j    &  sufficiens    hujus  Sacramenti 

materia.  Quare  cum    saleant  ipsi^  cum  oleo 

pnediSo    vintfm  miscerey    in    quibus    varia 

prius    odoriferorum    genera    dec^quenty     ^ 

deinde  baJsamum  adjungunt ,  monendi  sunt  » 

ut  vinum  illud  ne  admisceant  /  vel  si  omfii: 

no  admiscere    velint  ^    sìt  saltem    in  parva 

quantitate^  &  decoBio  adeo  longa  ^    ut   ab^ 

sumatur  vinum  ^    manente    oleo  j    idque    ne 

materia  necessaria  ultra  modum    notabilità 

alteretur.  Secundum^    ne  %4rmenorum,  Paro^ 

cbi  vetus  Cbrisma  sapius  per  simplex  oleum 

renoventj  quod  obinoppam^  tr  difficultatem 

habendi  aliudj  facere  ita frequenter  solente 

ut  verum  Cbrisma  ob  temppris  longitt^din^J^ 

&  frequente^   renovationes  penitus    obscJ^ 

scaty 
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scàt^  sid  studeant  qmtannisa  suo  Patriar^ 
ehm  Cirisma  novit9l$   M€cipèr9.  Tertimnj  & 
ìnitimum^  u$  tmm  ministri  CbriswMté  kaptìm 
^ati  frantem  eonsignaat  cune    debita   wrbo^ 
rum  formula^  inttntìmem  babtani  céàferenm. 
dum  aliud  a  baptismate  Sacramentam  ^  nem^ 
p9  Cwnfirmatiwuis .  Qtfifpt  vwn  semper  Soli*, 
ti  sint  immediate  post  baptisma  cèrismatioi. 
mm  bauc  f acoro  j    ipsorum  phriqui  ob   in^. 
sciontiam  putamtj  iliam  non  esse  Sacramene 
tum  a  baptismo  disjunSum^  sed  poìius  cir^ 
cumstamtiam  quamdam  ad   aSam  illÉm   ba* 
ptismi  pertinentem^    sicuti  cum  Latini  rfor^s 
ticem   pueroTum    cbrismaié    post     baptismd 
ìmmgunt  •  (  Concitiate    tom.  2.    q.   4.  ^  2. 

P^S^  %^S**Sì^*)*  ^  risposta  adunque  del 
prìnid  avvertimento ,  sappiasi  ^  che  la  ma* 
Olerà  di  comporre  il  sacro  Crisma  degli  Ar- 
meni )  è  quella  stessa  stessissima ,  che  [^r  w 
veterato  costume  osservasi  da*  Greci  ;  equan« 
to  vino  i  ed  altri  aromi  ^  e  fiori  aggiungono 
air  olio  ed  al  balsamo  queHi.  nel  formare  il 
misterioso  unguento ,  detto  da  essi  t»  ^ytn  f»"- 
ffw  tanto  predsaitoente  ne  aggiungono  quelli 
doè  gH  Armeni^  nel  formare  il  santo  Cris« 
mai  denominato  da* medesimi  Surp  Meròn  i 
lì  tònfronto  dell^^mo.e  dell'altro  Eucològio 
ii*è  una  dimostratione  delle  pih  evidenti. 
Ora  ^  siccome  a  giudizio  del  dottissimo  Ja- 
copo Goar  non  pregiudica  punto  alla  ftostan* 

za 
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ta  del  santo  Crisma  de' Oraci   tanta  cofM 

d'ingredienti  aromatici ^   e  del    vino;   cosi 

per  la  stessa  ragione  si  dee  tenere  •  per  fer* 

mo  ^   che  pregiudicare  ■•  non  possa  nemmeno 

alla  sostanza  del  santa  Crisma  dc^li  Arme* 

ni  y  giacché  la  principale  materia  del  mister 

rioso  m^uento  è  1*  oliò  ed  il  balsamo  neli* 

uno  e  nell'altro  rito^  e  le  altre  mtschiaozt 

ne  sono  semplici  a{^iunti  «  Odasi  comespie* 

ga  il  suo  scotimento  rapporto  a  questo  pttn« 

to  il  suddetto  riputatissimo  autore  ^  alla  cui 

erudizione  e  vivissimo  telo  di  vendicare  1* 

venerabilissima  chie^  Greca,  ed  i  santi  suoi 

riti  dalle  assurde  imputazioni  di  tanti   poco 

pratici  scrittori  e  Latini ,    ed    anche  Grcd  » 

essa  chiesa  e  tutta  la  nazione  aver  debbono 

eterna   riconoscenza  •  Quamvis   (  dice    egli  ) 

tantum  aromatum   agglomcrent  in  cMsmate 

Grétci^  a    sacra   cattolica   Ecclesia   senten* 

tia  ^  oleum  balsamo  admlxtum  veram   illiut 

confieiendi  materiam    asserentisj    ne   latun$ 

quidem    unguem   recedere    arbitror  £    catera 

namque  ad    veram    materiam    accedere^    & 

Hit  acciderCj  non  vero  proprie  &*   germane 

constituere  censent  .•  quacumque  propterea  in 

pradiSis  aromattbus  faSa  mutatione  nusquam 

oleum  5   n}el   balsàiàum  omitterent ,    quét    in 

quantitate  maJori^&  i^>  Mct^i9  i  itnoffn  consue-^ 

ti  sunt  apponere  .*  quod  argumento  est^  t»  ne* 

'€ essitate  illa  desidtrari^   alia  vero    ex  de* 

cenn 


sano  ancora  per  que'  parochi ,  che 
novazione  del  santo  Crisma  esorbi 
modo  indicato,    ma  non  compete 
che    facessero    cotesti  rinnovament 
maniera  sobria,  e  discreta,  cioè  a 
vi  sempre   io   molto   minore  co| 
semplice,   conforme  si  pratica  da 
rochi  nella  Chiesa  Latina,  Quante 
non  è  tanta,   a  dir   vero,    Tinse 
de^parroclii  Armeni  circa    Tammii 
del  stiramento  della  cresima ,  quan 
pone  il  Galano,  e  ben  pochi  posse 
cotanto  scimuniti,  per  non  saper  e 
le  circostanze  semplici  del  battesin 
unzione  propriamente  confermativa 
ti  '  de*  piii  grossolani ,    e  indotti , 
prova,  sono  state  fatte  di  ciò  a  bei 
dellf  suggestive  interrogazioni ,  e  s 
no   stati    ritrovati   su  tal  nuntn   « 
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|far  loro  le  necessarie  istruzioni.  Per  altro  » 
se  la  pih  parte  di  essi  parrocbi  battezzatori 
fosse  veramente  tale  9  quale  ne  la  dipinge 
il  Galano ,  sarebbe  sì ,  o  nò  valido  il  sa« 
gramento  della  cresima ,  conferito  da  esso 
loro,  non  ostante  che  ùcl  conferirlo  pensas- 
sero per  ignoranza,  che  quando  ungono  h 
fronte  de'  iMtttezzati ,  e  pronunziano  rettamea* 
te  la  formob  confermativa,  non  altro  egli 
facciano ,  che  aggiungere  una  semplice  cir- 
costanza spettante  al  battesimo?  Risponde 
il  Galano,  che  sarebbe  assolutamente  vali* 
do ,  perocché  intendendo  essi  di  fare  eoo 
queir  ugnimento  tutto  ciò ,  che  intende  la 
Chiesa  di  Crìsto ,  T  intenzione  di  questa 
corregge  T intenzione,  e  Terrore  privato  di 
loro  :  Omnes  armeni  presbiteri  habent  (  in» 
tentionam  unrversalem  )  faciendi  per  illam 
frontis  cbrismafionem  quidquid  facere  infen» 
dit  Ecclesia  Còristi^  què  quidem  intentio 
corrigit  intentioneniy  &  errorem  illum  men* 
tis  peculi  arem  (  /•  cit^  pag.  53^«  )  *  ^  ^^* 
re  alcuna  cosa  anche  di  questo,  chi  è  che 
non  sappia,  essere  dogma  di  fede,'  richie- 
dersi necessariamente  alla  validità  de'  sacra* 
menti  qualche  intenzione  ne'  sagri  ministri , 
quella  almeno  di  fare  ciò,  che  far  intende 
la  Chiesa?  Questo  è  un  punto  definito  da 
Eugenio  IV.  nel  suo  piii  volte  lodato  De- 
creto ,  laddove  dopo  a  aver  numerati  li  set* 
Xom*  IIL  S  te 
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te  sacramenti  della  nuova  legge  ne  dichknf 
la  qualità  degli  effettivi  requisiti,  dicendo: 
Hsc  omnia  sacramenta  tribus  perficiuntmr  ^ 
videlicet  rebus  tamqmam  materia^  verbis 
tamquam  forma ,  (S^  persona  ministri  confo* 
rentis  sacramentum  cum  intentione  faeiendi 
quod  facit  Ecclesia  /  ed  il  concilio  di  Trefl* 
to  dice  anatema  a  chiunque  ne  senta  il  con* 
trario:  Si  quis  dixerit^  in  ministrisi  dum 
sacramenta  conficiunt ,  &*  conferunt  |  non  re* 
quiri  intentionem  saltem  faeiendi  quod  fa* 
cìt  Ecclesia  j  anatbema  sit  [Ses*  j.  e.  iir 
de  sacram.  in  gen.  ) .  Nulla  di  meno ,  quan« 
tunque  presso  tutti  i  Dottori  cattolici  sia 
UB  punto  di  domma  ,  che  ne*  ministri  de' 
aagramenti  sia  necessaria  qualche  intenzione  , 
almeno  quella  di  fare  ciò,  che  far  intende 
la  Chiesa;  pure  assai  tra  loro  si  disputa 
intorno  all'obbjetto,  a  cui  debbe  tendere 
cotesta  necessaria  intenzione .  Il  famoso  A  m« 
brogio  Caterino  dell*  Ordine  de' Predicatori 
iti  di  parere ,  che  alla  validità  de*  sagramen- 
ti  pòssa  bastare,  che  il  ministro  abbia  in- 
tenzione di  eseguir  seriamente  il  rito  ester- 
no, che  pratica  la  Chiesa;  talché  quantun- 
que  interiormente  fosse  determinato  di*  non 
voler  indirizzare  Tatto  suo  esteriore  a  quel 
fine,  a  cui  l'indirizza  la  Chiesa,  ad  ogni 
modo  ciò  non  pregiudicherebbe  al  valore  del 
sagramento,  purchi  senza  dare  verun  palese 

se- 
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éegno  della  prava  sua  volontà  facesse  seria* 
mente  il  rito  estemo  »  cioè  il  facesse  eoa 
quella  sembianza  esteriore  d'operar  da  sen* 
no ,  che  usa  la  Chiesa ,  e  con  apparenza  d' 
indirizzarlo  a  quel  fine,  a' cui  T indirizza  la 
Chiesa.  Pensarono  alcuni,  che  questa  opi» 
nione  coincidesse  colla  dottrina  di  Lutero  e 
di  Calvino ,  e  che  perciò  fosse  stata  con- 
dannata  dal  concilio  di  Trento;  ma  questo 
è  falsissimo  conforme  osserva  Benedetto  XIV. 
nel  suo  Sinodo  (  /•  7.  r.  4*  n.  7.  )  e  si  di- 
mostra egregiamente  dal  Cardinal  Pallavici- 
no nella  storia  di  detto  concilio  (  /,  ^c.  6.) 
e  piii  teologi  di  primo  nome  hanno  robu- 
stamente vendicata  T  opinione  del  Caterino 
da  simile  taccia,  tra' quali  segnatamente  di- 
stinguonsi  il  Vasquez,  il  Cardinal  De  La- 
go j  Natale  Alessandro ,  ed  il  Juenin ,  asse- 
gnando il  grande  divario,  che  vi  passa  tra 
la  dottrina  del  Caterino,  e  quella  di  Lute- 
ro, e  di  Calvino.  Confessa  però  il  testé 
lodato  Benedetto  XIV.  (  /.  cit.  n.  8.  )  che 
grave  ferita  fu  recata  alla  opinione  di  essp 
Caterino,  allorché  Alessandro  VIIL  dannò 
questa  proposizione:  Valet  i^ptismus  colla* 
tus  a  ministro ,  qui  omnem  ritum  extemum , 
formamque  bapti^amdi  observat  j  intus  vero  \ 
in  corde  suo  apud  se  resolvit ,  non  intendo 
f acero ,  quod  facit  Ecclesia  •  Ciò  non  ostan- 
te il  citato  Juenin ,  il  Serry ,  ed  aHri  difen<« 

S     %  dono 


non   serio  ,   sed  joco  ,    &  mimìce 
atit   ab   ilio   cxercetur ,   qui  altund 
ab  aliqua    exteriori    cinumstanti^ 
sacramenti   postuUtione ,    noth   de 
ad  agendum  nomine  Ecclesiée^  set 
EcclesÌ4e  miniiter  (  /•  cit.  n.  8.  )  • 
guenza  di  che,  il  sapientissimo^  < 
simo  Benedetto  conchiude    dicendo 
»t  ut  béec  res  coram  Deo  se  hnht 
usque  adbuc  de  ea  emanavit  expf 
stolide  Sedis  definiiio  •  Quamvis  i^ 
munior  sìp  sententia  exigens  in  m, 
tentionem  vel  aSualem^    vel  virtt 
ciendi  non    sohtm  ritum  extemum 
quod  Cbristus  instituit^  seu  quod 
desia  ^    &  iacy    voluti  tutioty    s 
sorvanda  in  praxi  ^  non  est    tame\ 
pi  priorem    opinionem    reprobare  ^ 
bone  posteriorem  etiam  tbeorice  tuen 
dioecesanos    adigere  (  /•    cit.  n.    p^ 
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ièsima,  è  facile  dalle  cose  dette  la  soluzio* 
Be  della  difficoltà  proposta  circa  la  validità 
del  sagrameoto  della  cresima  in  tal  modo 
da  esso  loro  conferito  1  su  cui  non  vi  pUò 
essere  dubbio ,  purché  nell'  eseguire  seria- 
mente tutto  il  rito  esterno  »  intendano  di 
voler  fare  tutto  dò»  che  far  intende  la 
Chiesa  di  Cristo  ^  come  in  fatti  intendono 
per  confessione  dello  stesso.  Galano .  Darà 
maggior;  luce  a  tutto  il  fin  qui  detto  un 
passo  egregio  di  Benedetto  XIV.  circa  la  va- 
lidità del  battesimo  conferito  da*  ministri  ere- 
tici ad  onta  de*  privati  loro  errori ,  purché 
usino  la  debita  materia  •  e  formola ,  ed  abbiano 
la  general  intenzione  di  fare  ciò ,  che  fu  isti* 
tuito  da  Cristo  «  Ecco  il  passo  con  un  caso 
proposto  a  S.  Pio  V.  e  da  esso  deciso:  Ca^ 
veat  Episcopus  y  ne  incertam  Ó'  dubiampro^ 
nunciet  baptismi  vatiditatem  hoc  tantum 
nomine  ^  quod  bétreticus  minister ,  a  quo  fuit 
cotlatus  j  cum  non  credat  per  regeneratio*' 
nis  lavacrum  deieri  peccata  ^  illud  non  con* 
tuUrit  in  remissionem  peccatorum ,  atque 
ideo  non  babuerit  intentionem  illud  non  con'' 
ficiendi  pront  a  Cbristo  Domino  est  insti' 
tutumk  Si  quUlem^  cum  in  Galliis  disputa* 
tum  olim  fuerit ,  an  ob  pradiHam  rationem 
rebapti^andi  essent  b'apti^ati  a  Calvinistis  j 
S.  Pius  V.  ad  quem  controversia  delata 
esty  minime  rebapti^andos  definivlt .  Sacra* 

S     3  men* 
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c'ili't  Ebroicensis  anni   l^jó.   &c. 
Dtcec,   L   j,  e,  6.  n.  p.  j 
xxxvir.      Dal  sacramento  della    cresima 
Qiustifici.  dire  qualche  cosa  di    quello   dell' 

^lone  degli  ,  .*  ,    .  .        »     . 

Armeni      id  cut  ammioistrazione  giusta  il  r 
*icJ!?r****^  no  abbiamo  sufficientemente  posta 
cuse ,  che  laddovc  si  è  da  noi  parlato   della 
dà  loro  il  Rapporto   a  questo  divinissimo   j 

Galano  cir-^   ^^       v     i      r  j  i      j« 

ca  il  sacra- somma  é    la  tede,  e  la  divozione 
ftiento  del- hanno  universalmente  eli  Armeni 

la   Jbucari*     •        •         •    — «  •        ?      t 

»tia.  viaggtaton  Europei ,  che  hanno  p 
siderare  piU  da  vicino  la  loro  coi 
fanno  i  piti  alti  elogi .  Ciò  not 
di  varie  cose  assai  gravi  ne  gli  r 
*  Galano ,  eh*  è  bene  accuratamente  < 
£  qui  non  parliamo  dell' eucaristia 
in  quanto  è  sacramento;  perocché 
volmente  parlato  ne  abbiamo  in 
sacrifizio  nel  luogo  testé  accenni 
ci  siamo   ingegnati    di  giustificare 
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le  loro  sciaurate  Opere  insegnano,  essert 
tenuto  ogni  cristiano  per  dii^ino  precetto  di 
partecipare  della  mensa  eucaristica  sotto  amba 
le  specie  (  Condì,  tmm*  %.  q.  4.  sèB.  g« 
pag.  s'jp.  C^^.  )•  Errore  è  questo  proscritto 
dal  concilio  di  Trento,  con  queste  parole:  Si 
quts  dixerit  j  ex  Dei  préKepto  y  vel  necessì* 
tate  saimtis  amnes  tSt  singulos  Cbtittifide* 
fes  utramque  speciem  santissimi  euckatistim 
sacramenti  sumere  debere  y  anatbema  sit 
(  Sess.  %t.  con.  i»  )  »  Da  questa  perversità 
lontanissimi  ne.sono  gli  Armeni ,.  esclusine  t 
particolari,  che  ne  potessero  esser  sedotti; 
e  se  la  nazione  generalmente  comunica  sot- 
to ambedue  le  specie ,  il  fa  unicamente  per 
conformarsi  al  suo  antichissimo  rito ,  e  non 
già  in  conseguenza  di  credere ,  essere  ciò  ne- 
cessario alla  salute  per  divino  precetto .  Il 
m:edesimo  Galano  «non  accusa  gli  Armfeni 
i)è  punto,  né  poco  su  tal  particolare;  ma 
solo  combatte  la  rea  dottrina  di  Vartano , 
e  di  Gregorio  Datavcnse,  entrambi  varta* 
bieti  fiimosi  pe'  loro  errori ,  ed  assurde  stra- 
vaganze* Similmente  pugna  contra  costerò, 
e  gli  convince  di  eresia,  attesoché  ne' loro 
ìnconditi  scritti  insegnano ,  essere  necessaria 
alla  salute  la  comunione  a*^  pargoli  comecché 
non  giunti  ancora  agli  anpi  della  discrezione 
(  Ibid.  seB.  4.  pag.  58^.  Cte.  ) .  Errore  è 
pur  questo  j  condannato  dal  concilio  di  Tren<* 

S    4  -    to 
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to  nel  luogo  citato  am.  8.  dicendo  :  Siqm/ 
dixcrit  parvulis\  antequam  ad  annos  dU 
scretionis  pervenerÌHtj  ntcessariam  esse  em^ 
ebaristiée  cemmunionem/  aàatbema  jiV.  An- 
che da  questa  perversità  sono  immuni  gli 
Armeni ,  né  di  essa  gli  accagiona  il  Galano  * 
e  se  nella  chiesa  Armena  si  amministra  1 
eucaristia  a'  pargoli  subito  dopo  il  battesimo  y 
ed  anche  in  seguito ,  tuttoché  giunti  non 
sieno  agli  anni  della  discrezione,  non  è  che 
ciò  si  faccia,  perchè  erroneamente  si  creda 
necessaria  ad  essi  per  la  eterna  salute  la 
partecipazione  di  questo  sacramento,  come 
da  alcuni,  o  nulevolii  o  ignoranti  sono 
stati  accusati  gli  Armeni;  ma  è  perchè  un 
tal  costume  trae  la  sua  origine  dalla  più  re* 
mota  antichità  e  da' SS.  Padri  primitivi.  Di 
questo  punto  di  antichissima  disciplina  così 
ne  discorre  1*  immortai  Benedetto  XIV*. 
Cuilibet  antiquitàtis  studiose  notissimùm  est , 
antiquam  Ecclesiée  consuetudinem  obtinuis^ 
Xf,  ut  sanSissinut  eucbaristiit  participes 
fierent  infantes  statim  post  baptismum  ; 
quod  pluribus  menumentis  demonstrat  Mar* 
tene  de  antìq.  Ecdes.  ritib.  tom.  i.  Li.  ci. 
Art.  15*  §.  II.  iisdemque  infantibus  y  perinde 
oc  adultis  consuevisse  frequenter  sacra  my* 
steria  minlstrari ,  testamur  Cyprianus  traB. 
de  Japsis  j  •yfuBor  Censtit.  •/TpostoL  L  8» 
e.  1%.   Ù*  ig«    Dion/sius  ,    seu   quicumquc 

sit 
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sii  %4u3or  Ecchs.  Hiwarcb.  e.  2.  &  'fi 
miiégustinus  senum  8.  Je  Verbis  •/fposicli^f 
&'  epist.  lod.  ad  Bonifac.  &  constat  tx 
Sacramentario ,  quod  hscribhur  nomine  S.  Gre* 
gorii  f  tit.  de  Sabbato  SanBa  ^  aliisque  testi'^ 
monìis  adduBis  a  Cardinali  'Bona  Rerum 
Liturgie.  L  %,  Cm  i^.  n.  ii«  a  Martene 
cit.  lib.^  l.  e.  4*  art.  io.  ^.  14.  a  Juenin 
dt  Saeram.  diss.  4.  q.  6*  e.  2.  atque  etiam 
ab  bénetic$  Bingamo  Origin.  Eccles.  tom.  4* 
/«  i2«  Cé  I.  n.  3*  (y  tom.  6.  l.  15.  e.  4. 
$•  $•  7*  ^  ^«  7«  §•  4«  HiV  mos^  quem  a 
GrfciSf  sua  éetate  j  retentum  obseruat  D. 
Thomas  ^.p.  q.  8o.  ar.  p.  ad'^.  Ó' etiam* 
num  apud  eosdem  perseverare  tradit  •A^rcu* 
dius  l.  3.  de  Saeram.  Euch.  e.  ii.  quan* 
donam  in  Ecclesia  Latina  obsoleverit ,  in* 
certum  est.  Hoc  unum  certo  scimus^  ejus* 
dem  ritus  vestigia  inveniri  apud  Hugonem 
a  S.  ViHore  y  qui  sec.  xji.  scripsit  de  Sa^ 
cram.  l.  i.  e.  zo.  &*  apud  Guibertum  %Ab* 
batem ,  auBorem  sac.  xi  i.  /•  i.  de  PigHo^ 
ribus  SanBor.  e.  2.  §•  l.  Sed  subsequenti 
atate  ea  deprebendimus  omnino  deleta  ^  nec 
quadringentis  abbine  annis  usquam  legimus 
fuisse  infantibus  sanBissimam  eucbaristiam 
in  Ecclesia  Latina  administratam.  Utramque 
disciplinam ,  babita  ratione  diversitatis  tem» 
porum^  commendavit  Tridentinum  {  sess.  %l* 
de  commun.  e.  4.  )  ubi' bac  habentur:    De'4 

ni* 


^cruu-vif  ,     Ut   emm    s anit issimi    i 
sui  fafìi  probabilcm  causar,}  ,  prò  i 
puris    ratione  ,    habuerunt  y     ita  e 
nulla  salutis  necessitate  id  fecisse . 
traversia   credendum    est   (  De  X 
/•  7*  ^  1%.  n.  I.)»  Dai  pseudom 
ritameotc   combattuti,  e  maltratti 
il  Galano  a  riprendere  tutto  il   pc 
menoy  perchè  di  rado  assai  si  con 
poco  si  cura  di  adempiere  perfino 
to  pasquale  ;  ed  è  tutto  fuoca  nel  n 
re  i  vartabieti ,  che  sono  i  Dottori 
della   nazione ,    attesoché    sotto  il 
della  falsa  umiltà    si  tengono  lonti 
ed  anni  dal  santo  altare  (  Ibid^pag.  5 
Co*  vartabieti  singolarniente  egli  sfo 
xelo,   ed  è  ben   forte  e  giusta  la 
onde  convince  d'insussistenza  il  lor 
re  detto  :    Humilìtatir  tt  reverenti 
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semel  j  aut  iterum^  vel  tenia  ad  summum^ 
accedamus  ad  eucharistiam  ,  €^ia  digal 
non  sumus  ?  Certe  quidem  nemo  tam  sattm 
Sus^  qtd  prò  sua  dignitose  vel  semel  ad 
Christi  corpus  sacrifieamdum  y  aus  sumen* 
dum  accedere  mereatmr.  Quid  ergo  ?  Nomo 
propterea  unquam  accedat  ?  Cur  vos^  cum 
digni  non  sitisj  semel  atque  iterum  acces^ 
sistis?  Cur  in  primitiva  Ecclesia  etiam 
laici  erant  perseveranfes  in  communicatione 
fraBionis  panis ,  C^  arationiàus  ?  Itaque  si 
voàis  non  dignis  ^  sed  peccatoriàus  ,  justifi^ 
catis  tamen  per  posnitentiam  accedere  semel 
licuit ,  cur  non  liceat  Mtam  quotidie  ?  %4ut 
si  hoc  prava  vita  vestne  ratio  mìnus  ferat , 
sur  non  saltem  singulis  ieidomadiàus  ?  cur 
non  minimum  singulis  mensibus?  %Ai  quales 
non  dico  sacerdotes  ^  sed  cbristiani  sint , 
qui  nec  in  Pascbate  ^  quando  urget  prace^ 
ptum  /  nec  in  tota  pene  vita ,  nisi  vix  ali* 
quando^  comntunicare  videantur?  En^  ut 
%4mbrosii  verbis  vester  ille  indignitatis  ^ 
tr  humilitatis  obtentus  strenue  refutatur  •* 
Grave  est ,  inquit  •^mbrosius ,  quod  ad  men* 
sam  Domini  mundo  corde  j  &*  manibus  in^ 
nocentibus  non  venimus  y  sed  gravius  est  t 
si  dum  peccata  metuimus ,  etiam  sacrificiusn 
non  reddamus.  j&  rursus  att.*  Si  quotie* 
scumque  effunditur  sanguis  Cbristij  in  re* 
missionem    peccatorum    effunditur  ,     debeo 

Sem* 
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che  famoso.    Ma   è   egli  poi   vero 
cosi  alieno    dalla    mensa    eucaristie 
de' vartabieti ,  ed  il  popolo  Armei 
tamente    rispoodiamo ,   che   nò . 
per  inveterata  consuetudine ,  che  h 
legge  9    partecipa  del  cibo  augustis 
mancabilmente  cinque  o  sei  volte 
massime  ne'  dì  solenni  detti    Dag 
sia    de'  Tabernacoli  ,    che  «   come 
altrove  notato,  sono  la  Natività  d 
re  )  la  Pasqua  >  la  Pentecoste  ,  la  T 
zione ,  r  Assunzione  della  Vergine , 
tazion  della  Croce .  I  vartabieti  in  i 
non  mancano  di  edificare  il  popolo 
esempio,  e  generaTmente  parlando, 
mi  si  astengono  in  dette  solennità 
santi  mister;,    purché  non   ne  sian 
manente  impediti  •  Così  la  faccend 


t^^^m^^ »  '• 
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le  loro  sorgenti ,  e  verificare  eoo  metodo  b 
realtà  delle  cose ,  c&e  gli  si  faceano  credere  ; 
o  che  gli  Armeni»  co' quali  ha  egli  potuto 
trattare^  sieno  stati  a  que' tempi  molto  tra- 
scurati f:irca  la  partecipaxion  frequente  del 
prezioso  coi^ ,  e  sai^ue  del  Signore  ;  o  che 
finalmente  avendo  scorto  ne' paesi,  e  luoghi, 
dove  ha  fiitte  le  sue  missioni ,  della  colpa 
notabile  rispetto  a  questo  articolo,  ne  Jsk- 
bia  in  generale  ripresi  gli  Armeni  ,  piii 
per  prevenire  T  universa!  propagazione  d' un 
male  sì^  pernicioso^  che  per  crederlo  di  già 
universalmente  propagato.  Lo  stesso  dir  si 
debbe  rapf)orto  a  quelle  profanità,  che  dice 
di  avere  egli  stesso  vedute  commettersi  dar 
gli  Armeni  sen^a  verun  ribrezzo  contro  T 
augustissima  eucaristia,  conservandola  senza 
lume  nelle  chiese ,  portandola  nelle  proprie 
case,,  recandosela  con  $eco  nelle  loro  carap 
vane,  fra  mischiata  indiscretamente,  ed  icre- 
verentemente  con  profane  mercatanzie ,  poco 
curandosi ,  che  i  sacri  iranuoenti  cadendo  in 
terra  venissero  conculcati ,  o  divorati  da  be« 
stie ,  ed  altre  simili  indegnità ,  eh'  ei  chiama 
orrìbili ,  e  meritamente ,  quando  fossero  ve- 
re (  Ibid.  pag.  60^.  )  •  Noi  non  vogliamo 
recare  in  menomo  sospetto  T  illibata  sua  sin* 
cerità,  e  forse  tutto  ciò,  ch'ei  narra,  sasà 
realmente  avvenuto,  per  sacrilega  malvagità 
di  qualche  scellerato  •  Per  altro  è  in  somm 

ve^ 


lorse  qualche  povera  chiesa  posta 
deserto ,    e    squallido    villaggio , 
essere  insufficiente  alla  spesa  dell 
attesa  la  difficoltà  di  averlo  »  divi 
derabile  •  E'  poi  falsissimo  »  che  h 
ta  eucaristia  si  rechi  nelle  case  p 
porti  con  seco  nelle  cara  vane ,  s'ii 
profane  mercatanzie ,  e  si  esponga 
culcazione  de' piedi  ^  o  al  divoram 
bestie.  L'ottimo  Galano  ha  preso 
eucarìstico  il  pane  benedetto ,  o  i 
gie^  che  in  certe  solennità  si  dist 
al  popolo  ^  e  che  esso  popolo  per 
se  le  reca  alla  casa ,  e  ne  fa  uso 
via^i  9  a  fomento  di  pietà ,  e  di  i 
In  fatti  la  sacrosanta   eucaristia   ne 
Reggia   da  altri ,   che  da'  sacerdoti 
essi   la  portano   alle   proprie  abita 
presso  di   se  reverentemente  la  mt 
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H  a  far  meco  una  necessaria  osservazione^ 
Se  la  perspicacia  del  Galano  ha  potuto  in<« 
nocentemente  ingannarsi  in  tante  cose ,  e 
tanto  essenziali;  se  ad  onta  de* suoi  lunati 
della  perizia  della  lingua  Armena  propria- 
mente letterale  ed  Haicana  ,  della  somma 
sua  benevolenza  verso  la  nazione  ^  dell' im** 
pegno  tuo  grandissimo  di  giustificarla  da 
tante  assurde  imputazioni  ^  di  cui  è  stata 
caricata  indebitamente  da  questi  e  quelli^ 
della  presenza  sua  personale  in  molti  luo- 
ghi, e  chiese)  della  pradenza  di  non  crede- 
re tostamente,  né  a  ciò,  ch'egli  stesso  ve- 
deva ,  né  a  ciò ,  che  udiva  da  altri  ;  pure 
l'umana  debolezza  l'ha  fatto  cadere  in  er- 
tori  non  lievi,  e  malgrado  le  ottime  sue 
intenzioni  ha  prestata  in  parecchie  cose  la 
penna  alla  falsità,  credendo  di  prestarla  alla 
verità,  e  ciò,  non  già  scrivendo  private  re- 
lazioni ,  o  lettere ,  nelle  quali  non  suole  ordina- 
riamente usarsi  attenzione  squisita ,  o  impar- 
zialità la  pih  spassionata,  ma  Opere  pub- 
bliche ,  e  Tomi  voluminosi ,  in  cui  l' amor 
proprio  medesimo  tanto  s'interessa,  perchè 
ogni  cosa  sia  esatta,  e  ben  misurata:  sarà 
poi  gran  btto  difficile,  che  i  missionarj 
massimamente  Latini  s'ingannino  a  partito 
nelle  loro  relazioni ,  che  danno  alla  S.  Con- 
gregazione di  Propaganda  sullo  stato  d^Ii 
Armeni,   tuttoché  nulla  affatto  essi   sappia-» 

no. 


vano  sempre  privatamente  e  per 
greto  carteggio,  in  cui   è   troppo 
vestire  indifterentemente  e    la  ve 
falsità  secondo   il  dominante    um« 
scrive,  senza  poter  temere  di  arr 
luce  del  pubblico,   se  fia,   che,, 
sansa,   o  la  impostura  si  scuoprì 
mostrino  patentemente    non  pochi 
non  uno    spirita  di    benevolenza 
Armeni,   ma  della  più  dichiarata 
ne,   ed  un  animo,    non  già  imp 
interpretare  in  senso  sano  ciò ,  che 
equivoco,    ma  a    volgere   per  ma 
.studio,   e  di  carità  io  senso  il  pii 
ciò,    che  naturalmente    non    è   su 
.che   del   solo   senso   ortodosso?  C 
.questa  bilancia  critica  si    metta    ii 
Clemente  Galano,   il  Villote  anco 
nemerito  della  nazione  Armena,  f 
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Uquanti  abbagli  relativi  alle  cose  degli  Ar« 
meni;  chi  de^  missionarj  dianzi  detti  potrà 
querelarsi  ragionevolmente  di  noi,  se  gli 
credianio  capaci  di  errare  nelle  loro  infor? 
inazioni,  spogli  essendo  di  que* tanti  presidj 
per  cogliirre  nel  vero»  di  cui  erano- piti  che 
à  sufficienza  dotati  i  soprallodati  illustri 
scrittori  Galano,  Villote,  Le-Quien?  Ma 
passiamo  al  sagramento  della  penitenza  • 

U  sagramento    della   penitenza  si   ammi- xxxviii. 
nìstra  nella  chiesa  Armena  pressoché  in  tut*  Dimoilo, 
tp  conformemente   al  Rituale  Romano .   Di  ministratr 
fatto  neir  Eucolosio   proprio  di   detta  chiet  «^  «*«f*^, 

,  •**         f.     .*  .         mento  del, 

sa ,  Viene  da  prima  distintamente  prescritto  u  penìten. 
il  previo    esame  della  coscienza,    ed    anche"  fra  gii 

^  ,  «fi*  t  •  Armeni  :  e 

annotato  un  lungo  indice  di   parecchie    spe-  aeiie  ra- 
zie  di  peccati,  per  facilitare  sì  al    penitcn- s»oni,  con 

r  %'  e  ^       !•  •       c">  si  con- 

te, e  SÌ  pure  al  confessore  questa  discussio-  f^t^^  ^u 

ne.  Indi  ne  viene    ingiunto  il   dolore,    ed  cnneaccu. 

.,    ^  .  "^        •      f  ^  se  del  Ga- 

li fermo  proposito,  e  poscia  la  segreta  coni*  i^n^. 

fessione  da  farsi  a' ministri  legittimi,  in  mo- 
do che  sia  chiara,  distinta,  specificata,  mo^ 
desta  ,  umile ,  dolente  •  Accusato ,  che  siasi 
il  penitente  de*  suoi  peccati  prega  il  confes- 
sore, che  lo  assolva,  e  cotal  preghiera  è  di 
questo  tenore:  Pater  sanBe  habeo  te  me^ 
diatoremy  &*  ìnt erpeti atorem  reconciliationis 
apud  unigenitum  Filiwn  Del  ,  Ù*  rogo ,  ut 
auBoritate ,  qua  data  est  tibi ,  absolvas 
me  a  vineulis  peccatorum  meorum .  Il  confes*y 
Tom.  HI.  T  sofQ 


^oKjcssus   cs,  &  quorum  ohlU ni 
'cmute  ordinis  sacerdotalis ,  autlt 
jussu    divino.'  quod    quacumque 
tuptìe   ttrram^    erimt  soluta   & 
todem   vérào    absotvo  te    ah   im 
pteeaterum  tuoritm,  a  cogitationibi 
T;-.     J^  «^'ribus.^ln  nomine  j 
F//i,,    f*f  Spiritus  S.  Et  item    , 
saùramento  sanSa  Ecclesia ,  &■  m 
»'  fecetis,  iit  t ibi  in  augmeutum  n 
^  *n  ghnam  fututa  vita .  ofmet 
none  de  pubblici  penitenti  è  assai 
iisso  »  attcà  i  tnoUi  salmi ,   che  Ìi 
wrenze  si  recitano  sopra  il  penite 
molte   letiom,   tratte    da' Profeti. 

Appostoli»  chevi  «leggono,  con 
ta  di  alquanti    evangelj ,    e   di   1» 
orazioni  i    piene  tutte  d'uno  spiriti 
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tte  fa    prolissamente  TArcudio   rapporto  a 
quella  )  che  si  usa  da^  Greci  (  /.  4.  de  Pceniu 
e.  3*  )  •  Cosa  opportuna  sarebbe  entrare  al« 
t^uanto  in  disputa  sulla  giurisdizione  de'sa>» 
rerdoti  Armeni  del  partito  denominato  scis» 
matico)   e  Vedere  >    se  essi  possano   valida* 
niente  assolvere^  e  se  peahino  i  penitenti  $ 
i^ualofa  ricorrono  ad   esso  loro   per   esserne 
assoluti  >  Ma^  oltre  il  già  detto  altrove  sul 
punto  della  giurisdizione  >  questa  è  unaqui^ 
istioM  trattata  diffusamente  dal  testé  lodato 
Arcudio  io    proposito  de*  confessori  ^   e  de* 
parrochi  Greci ,  e  la  soluzione ,  che  egli  ne 
dà ,  è  di  questo  tenore  ,  che  può  applicarsi 
anche  al  caso  degli  Armeni:  Vei  parochu^ 
Gféfcus  (  die*  egli  )  CJ^  pctnltens  uterque  est 
cm^junBus  cuM  Rùmana  Ecclesìa  ^   Ó*   tutte 
ìine  dubio    reHe  fit    absolutio.  Vel    neuter 
est  conjunBus  non  solum  materialiter  y    sed 
etiam  ferniaìher  y  quia  nimìrum  tulpabiliter  ^ 
tir  sciens    dissentit   ab  Ecclesia^    &    tunc 
nullum  est  tacramentum^   quia  est  vbstina* 
$us  in  itatu  peccati  mortalis ,    &*    ideo  in* 
capax  sacramenti  pcenìtentia .    Vel  parocbus 
frracus  sèjìmBus  est  ab  Ecclesia  >,  fSr  errai 
in  fide ,  paenitens  vero  bene  sentii  y    &  in 
eoe  casu  smti   qui  putent    ex   concilio  Con^ 
siantiensi  ^  paroebos  Gnecos  vere  posse  ab* 
soivere  sibi  subditòs  (  licei  mortaliter  pec* 
cent    admìnìstrando  sacramentum  )    eo    ipso 
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".;  -.wc-.z^  Toteratum  .  Ha-c  se,, 
ht  valdc  pyobatur.  Vcl  tande; 
est  onhodoxus  ,  pcenitens  vero 
cus  s  &  tmc.  de  p<enitente  rursu 
sto  adbsbenda  est  .•  T^ /  enim  est  t 
ajjmt ,  matertdliter  tantum ,  b.  e. 
ctifhter  errat  y    &•  tunc ,  sicut 

potest  obttncre  tam  a  parocbo 
quam  0  scbismatico  ab  EccIesU 
fj'*»»'0f  autem  esse  in  Grecia  i 
mv,»c,b,t,ter  arrent,  affimant  ea^ 
ntm  penti .  Vel  est  fortnaliter 
«^y  Cn  tu»c  ex  defeBu  tam  ipsi 
fam  quamvts  re^,  sentiemh.au 
tenus  ,  nulla  fit  absoluth  ,  *C 
qmdem^  quod  ntm  habeat  poteste 
*n  arttculo  mqrtis  absolvendl  pece, 
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fio  ad  utrumque  prop'osìtum  dubium .  Ill»d 
hoc  loco  leBores  monendi  videntur ,  ìnter 
alios  Grècos ,  esse  quoddam  genus  bomìnum  ) 
qui  fgnorantìgs  vim  schismatis ,  ìndifferen; 
ter  se  gertmt  cam  Latinis  ^  €^  Gracis  j  oc. 
modo  rhu  Graco  ^  modo  ritu  Latino  ^  prout 
iocus  y  tempus^  &*  occàsio  tul'erit  ^  sacra* 
menta  suscipiunt  \  quasi  vero  nihil  inter^it 
hoc  vel  ilio  modo  qurs  fàciat .  Quidam  etiam 
alioquin  conJunBi  cum  Ecclesia  Romana  \ 
non .  mìnistros\  sed  ritum  iftspiciunt ,  (^ 
suspiciunt'^  quem  certo  sciunt  antiquissimun^ 
tsse-y  f^  augustissimum  y  neque  solum  fole* 
ratum ,  verum  etiam  approbatum ,  &*  lau^ 
tlatum  a  R&mana  Ecclesia.  Quid  ergo  dà 
bis  j  &.  similibus  dicemus  ?  Hi  sane  catbo^ 
liti  y  ty  ortbodoxi  ctnsentur  ^  quibus  non  in^ 
terdicitur  communicatiù  cum  parocbis  scbis^ 
maticis  Gnecorumj  non  enim  nominatim  ta^ 
les  esse  declarati  sunt  •  Est  ergo  beus  Op. 
Max.  dives  in  misericordia^  Ù*  miseratio* 
nes  ejus  super  omnia  opera  ejus  (  /•  4. 
de  Paènité  e.  5.  )  •  Intorno  al  sagramento 
della  penitenza ,  conforme  si  pratica  nella 
chiesa  Armena  j  nulla  ci  trova  il  Galano  da 
ridire,  salvo  solo,  che  con  lodevole  zelp 
egli  ne  inculca  ^  e  maggiore  frequenza  ne' 
penitenti,  e  più  accurata  perizia  ne' confes- 
sori, onde  rettamente  amministrarlo;  nelle 
quali  due  cose  di\:e  essere^  difettivi    tutti  i 
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lum ,   major   in    cudon   sacramentL 
(lo  frcquciitia  ^   ó"   In  conjereììdo  ^ 
jus  utriusque  rei  defeSlus  apud  i 
stianos  Orientales    idem  fere  est 
munis    (  Candì,    tom^    2.    q.  j\ 
fag.  ($04.)^  Esaurisce  però  il  G 
la  vemenza  del  suo  zelo  nella  1 
che  fa  agli  Armeni  per  una  tal 
pubblica   confessione,    ch'essi  cos 
fare  nelle  loro  chiese  cadauna  do 
cui  esprimono  »  die' egli,  distintai 
si  tutte  le  specie ,.  eziandio  se  tuq 
cati,  e  si  accusano  di  avere  in  t 
Dio  Signore,  e  dopo  ciò  viene  ] 
dal  sacerdote  ebdomadario  sovra 
la  consueta  formola  dell' assoluzioi 
sta  accusa  viene    qualificata   dal  < 
termini  di  nocevole ,  e  di  saailegi 
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colpe  gravi)  è  piìi  che  necessario:  Et  sé- 
cerdaiem  absolvtntem  tetbale  sacrilega  cri' 
men  admittere  •  •  quia  •  ,  fer  tam  (con- 
fessioHcm)  non  manifesiantur  a  confitenti- 
bus  sacerdoti  propria  uniuscujusque  pecca- 
ta ^  neque  éocundumspociemy  n^que  secundmn 
numerum%  sicut  de  mortiferis  oppcrteret  • 
(  Uid.  )  Finalmente  il  popolo  stesso  viene  dal 
-Galano  caricato  del  peccato  di  mendacio , 
poiché  confessa  se  stesso  reo  di  piti  colpe 
di  quello,  che  abbÌ4  commesse;  Pr^terea poe- 
nitentes  cum  ptura  peccata  ^  quam  admiso* 
rintj  fateantur  ^  peccant  dicfnt^s  n^enda* 
cium  [Ibid.  pag.  61$.  ^16.  )•  Che  però 
esorta  egli  con  molte  parole  tutti  gli  Ar- 
meni »  di  astenersi  da  sì  fatte  pubbliche 
confessioni*  sì  pe' motivi  pur  ora  detti;  e 
sì  perchè  ^  distinguendosi  ^d  alta  voce  tante 
specie  di  peccati,  cagiona  scandalo  massime 
alle  femmine,  ed  a* giovinetti,  e  porge  an* 
sa  alla  plebe  grossolana  di  credersi  sufficien^ 
temente  giustificata  senza  bisogno  della  se* 
greta ,  e  privata  confessione  (  lùid.  )  •  Se  la 
cosa  procedesse  generalmente  così ,  noi  più 
che  volentieri  adotteremmo  tutti  i  sentimen* 
ti  del  zelante  missionario ,  e  saremmo  i  pri* 
mi  a  condannare  coteste  pubbliche  confes* 
sioni ,  qualora  fossero  praticate  nel  modo 
predetto.  Ma  il  fatto  sta,  che  si  praticano 
in  una  maniera  affatto  diversa  •  In  fatti  ogni 
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gialla    cella  riconciliazione    cred 
mente   necessaria   la  speciale  e    se 
fessione  ,    conforme  noi  dissimula 
Galano I    dicendo:  Prater    illam 
confessionem  j  fieri  deinde  a  sing 
timo  tempore  aliam    special em   d 
de  propriis  peccatis  (  Ibid.  ) .  Ecc 
tolto  dal  popolo  il  pericolo  di    ci 
necessaria  la  secreta,    e  privata  ce 
Quanto  poi  s*  aspetta  al  sacerdote 
dario,  che  dopo  tal  pubblica  confi 
solve  il  popolo^    niuno  evvi  si    s 
e  idiota  5    che  in  sì  fatta    circostai 
di  compartire  una  vera  e  sagrarne 
Iasione,  o  che  abbia  intenzione  dì 
tirla^  Tutti  sanno  ^  e  noi  possono 
che  con  quell'atto  nuli' altro  si  pn 
praticar  s  intende  ^   fuorché  un*  ni 
mente  cerimoniale  accompagnata  ds 


L  I  B  .H  o    S  £  t  T  0 .     %yj 

$h8tica  delle  domeniche  ali*  ora  di  Prìmar^ 
io  cui  al  pieno  Coro  dopo  la  pubblica  »  è 
comian  confessione^  recitata  da  tutti  ad  alta 
voce , .  si  comparte  dall*  ebdomadario  la  ceri- 
moniàl  assoluzione  ^  e  si  preg^  ad  ognuiio 
indulgenza;  e  proscic^limeilto  delle  proprie 
colpe  •  Né  osta ,  che  T  ebdomadario  ArmeoQ 
adoperi  nella  congiuntura  pur  ora  detta  la 
formoh  della  sagramental  assoluzione  »  pet- 
che  a  formar  veto  sagramento  fa  mestieri  >^ 
come  tutti  sanno  ^  che  il  ministro  intenda 
di  conferirlo,  e  che  il  Soggetto  abbia  vero 
animo  di  riceverlo  ;  condizioni  ambedue  j  che 
mancano  assolutamente  nel  nostro  caso  •  Per 
questa  ragione  il.  dottissimo  Goariò  scusa 
da  sacrilegio  i  sacerdoti  Greci ,  qualora  a 
persone  sane  amministrano  T  unzione  pro^ 
pria  degl'infermi  con  tutta  là  serie  di  quel* 
le  preghiere^  che  costituiscono  la  specificata 
formola  di  questo  sagramento  •  Ecco  le  sue 
parole ,  colle  quali  si  oppone  gagliardamente 
ad  Arcudio  :  Contingh  aliquando  j  ut  officio 
peraSo  (  super  agroto$  )  ex  astantibus  pie* 
^ique  ^  vel  benediSionis  spirituaiis  obttnen^ 
dx ,  mei  levis  alicujus  doloris  eos  affliBan^ 
tis  leniendi  gratta  ^  unBionis  medela  se  cup 
rari  exoptent  ^  quod  cum  prastent  sacerda^ 
Èes  eadem  oratione  ac  super  agrotos  recita* 
ta^  negotium  facessunt  tbeologo  dubitanti  y 
an   unSlio  bujusmodi  .  sacramentalis   sit  ba* 
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oiiita  vtdetur   h,fc  sententia  .   A 
ut   ad  germanum  ,    &  suts  p.irti 
tura  sacramentum  accedunt  ti  ,  q 
di  unciione  òenediSlonem ,  aut  a 
sfirit^ahm    exoftant  :    vel  qui 
frasi  y  au$  vulnere  percussì  ^  eja, 
fUs  medicamine  a  Deo  se  sanando 
Dtest  siquidem  ministris  sacrami 
siane  conf erendi  animus  &c.  (  Mu€ 
Ji.  Ohi  no  fa  3*pag*3^9*  )  •  £^  piìi  r 
te  giustifica  questa  pratica  più  sot 
Gravioribus  subditi  peccatisi    lic^ 
^mni  parte  sani^  quia  tamen  agrot 
Ba  sanlfari$  unBionem  curare  nov 
fam  deinceps  prò  canone^  idest  pi 
dcceptam^   Ù'  s   sacerdotibus    imj 
deliSorum  satisfaBionem  subeunt  : 
tacerdotibus  tota  precum  harum  s 
piandos  ,  ft^-  infirmorum  unBione  . 
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Mano ,  ut  incapaci  subjeBo  ,  non  possit  efft^ 
Bum  suum  sacramenti  un^io  productrey  il-- 
iud  idem  est  ^  quod  si  non  approòandum , 
saltew  viùlatét  religionis  crimine  non  conde- 
mnandum  hunt  ritrnn  persuadete  cum  nec 
Gnecos  conf erendi  sacramenti  prùpositnm  ha» 
bere  denumstrare  queat  ^rcudius  •  Infirmum 
enim  spiritnalem  pne  oculis  babentes ,  proci" 
bus  fuidem  bis  velut  pbarmaco  salubri  sa* 
nandum  suscipiunt ,  vulnera  ejus  eleo  san* 
So  furare^  tum  votis^  &  benediBionibus 
alligare  ftudent.*  non  ita  tamen  ,  ut  unSio 
precièus  adjunSa  <^  opere  operato  aninue 
deleat  infirmitates ,  sed  si  quid  possit  ex 
poenitentìs  tantum  devptione  ,  aut  sacerdotis 
deprecantis  cbaritate^  idest  ex  opere  operan-^ 
tts  illud  valet  producere  ^  ^ddo  &  bac 
eadem  mente  unumquemque  oleo  sanSo  ab 
EpisGOpis  benedico  sese  in  Ecclesia  Orien^ 
tali  ungendum  off  erre  feria  quinta  in  Coena 
Dtnnini^  unBionemque  ejusmodij  ut  peccato'^ 
rum  antidotum ,  O*  sanBitatis  largitricem.  ^ 
sviene  communioni  pr^eviam  Episcoporum  ma* 
nu  suscipere ,  Sed  nec  ille  paenitens  corpore 
vegetus^  nec  UH  mysteriorum  Dei  dispensa^ 
tores  y  veri  germanique  sacramenti  suscipien* 
dij  vel  concedendi  mentern^  animumqtée  di^ 
cendi  sunt  haberes  cujus  defeBuy  cut  sa-^ 
cramentum  irreligioso  usu  temer  are  ^  aut  vio^» 
lare  possint y  non  video.*  cum  nec  apud  nos 
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atcntorton   d'eri  moti  tali  /   Sitis   abs" 
iciehi   ^<:    a:,   Absolvo  vos   a    pec 
gligentiis   vestris  .  *Abest  enim  ai 
te  sacramenti  exhibendi  intentìo  ^ 
suòJeBum    Hit  suscipiendo  proxii 
tum  ^   &*  apta  Stint  ^    congruaque 
venialium  remissioHem  absque  sàcfi 
rentur  (  lòid.pag.  ^^o.)  •  Che  poi 
Armeno  si  renda  veramente  reo  di  p 
ve  di  mendacio  col  protestare  a  1 
sere  colpevole  di  tatti  li  delitti  j 
no  commettersi  dagli  uomini ,  noi 
mo  di  asserirlo  sì  francamente,  sa 
sere   stato  costume   ordinario   pres 
tutti  li  Santi ,  di  qualificarsi ,  mer 
vano   vita   mortale ,    pe'  maggiori 
del  mondo  I    e  ciò  facevano  per  si 
di  umiltà  i   e   di    persuasione   inti 
tolta  r  assistenza  della  divina  praKio 
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Però  nell^  sacramentale  accusa  pecca  sefiz^ 
dubbio  di  vero  mendacio,  chiunque  contro 
ÌA  conosciuta  verità  carica  se  stesso  di  ^d 
icolpe,  che  non  ha  commesse*  ma  non  pos* 
siamo  credere,  che  tal  peccato  contragga  il 
popolo  Armeno ,  allorché  per  effetto  d'inti- 
ma compunzione  si  accusa  in  faccia  agli  al- 
tari, non  già  sacramentalmente,  n;ia  solo 
cerimonialmente  di  essere  spmmo  peccatore  • 
Sì  fatta  accusa  fannola  nella  Chiesa  Latina 
tutti  i  sacerdoti  ancorché  santissimi ,  ed  in? 
aocentissimi  ;  ed  essi  vestiti  di  s^cri  arredi , 
allorché  entrano  a  Messa ,  dicono  a  pie  del 
santo  altare  :  Peccavi  nìmìs  cogUanonc ,  ver- 
Aoj  C^  opere  ;  mea  culpa  ^  mta  culpa  ^  mea 
maxima  culpa  &c.  Ora ,  siccome  questa  pra? 
tica  giusta  il  Rituale  Latino  é  santissima  e 
lontanissima  da  ogni  ombra  di  mendacio, 
non  veggiamo  perché  costumandosi  essa  col 
medesimo  spirito,  e  nella  stessa  circostanza 
dal  popolo  Armeno ,  possa  essere  per  esso 
lui  gravemente  peccaminosa*  La  distinta  e 
specificata  numerazione  de'  peccati ,  ne'  quali 
possono  cadere  gli  uomini,  si  costuma  nella 
chiesa  Armena  a  foggia  di  esame ,  per  aju- 
tare  il  popolo  a  rientrare  in  se  stesso ,  e 
conoscere ,  se  in  alcuna  specie  abbia  offeso 
il  Signore ,  per  potersene  poscia  con  più  age? 
volezza  sacramentalmente  confessare  •  &  ve- 
ro ,  che  si  trovano  ancora  espresse  alcune  specie 
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fiaro  scandalo,  o  nelle  donne,  o 
o  in  altri  del   popolo,    m'h.mno 
che  nò ,  mercè  la   flebile ,   pareti 
pantiva  maniera^  onde  si  fa  qu( 
co  esame  y  e  le  vive  detcstazioo 
91  aócompagna  ogni  individuata  n 
ogni  ttiodO)  più  che  volentieri 
ragionevoli  e  giuste  le  serie  esort 
fa  in    questo  particolare    il  Gala 
pure   esortianu)  vivamente   i    sai 
meni^  ad  astenersi  da  tale  specifi 
ratione  de'  peccati  attinenti  al  sest< 
Del  rimanente)  le  cerimoniali  pub 
fessioni)  che  sono  presentemente  i 
to  nella  chiesa  Orientale,  quanto 
cideiìtale»  sono  derivate  dall' aotic 
na  ,    per  cui   talvolta  costtràiavad 
mente  di  fafe  anche   le  sacramente 
sionì    in   pubblico,    per  vie    mas 
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Man  vetuerh  ^  quin  aliquU  inwndìBam  suó^ 
rum  scelerumy  Ù"  sui  bumiliatÌQnem  ^  cunét 
vb  aliòrum  exemplunìy  tum  oh  Ecclesia  of* 
fensa  adificaùonem  y  delilla  sua  publice  con^. 
fiteri  possitj  non  est  tamen  boc  divino  prm^ 
ceffo  mandatum:  nec  satis  consulte  bumana 
aliqua  lege  praciperetur ,  ut  deliBa  praser^ 
tim  secreta  ^  publica  essent  confessione  apen 
rienda  (  Sess^i^  e.  5.  )•  Coosta  adunque; 
dal  fm  qui  detto,  che  il  sacramento  delU 
penitenza  si  amministra  rettamente  nella  chie^ 
sa  Armena  »  né  in  veruna  sua  parte  essen« 
2iale  si  pecca  )  o  da' ministri  ^  o  da*peni^ 
tenti  » 

Ma   non    è  così    rapporto   al  sagramento  xxxix. 
della  estrema  Unzione.  Su  questo  particolari  ^ì  ragioni 
re  sono  assolutamente  bisognosi  gli  Armeni  mi„todeu 
d' una  generale   riforma  ,   mercecchè    questo  i«  estrema 
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salutevolissimo  sacramento  presentemente  non  ^  si  esortai 
si  amniinistra  fra  loro   né  punto   né  poco  •  no  gu  Ar. 
Egli   é    vero ,   che    tutti   confessano   essere  ^MUr^' 
V  estrema  Unzione   uno  de'  sette    sacramenti  i»  pratica. 
instituiti  da  Gesii  Cristo,  e  nel  loro  Euco* 
logio  se  ne  prescrive  Tamaùnistrazione  giù* 
sta  le  debite  forme.   Gli  stessi    pseudomae- 
stri ,  che  hanno  insegnati ,   e   sostenuti    pa- 
recchi assurdissimi  errori ,  non  hanno  rispet- 
to a  questo   articola   intaccata   giammai   la 
cattolica  verità  )  anzi  di  essa  verità  pieni  ne 
sono  i  loro  libri ,  e  tutti  ne  parlano  con  or- 
to- 


icj.t.ere  per  cotesta  via  un  pess 
che  SI  andava    introducendo    toc 
cessuà  della  sagramentale  penile 
dopo  il  battesimo  avea  gravemt 
Ecco  il  sunto  preciso  di  questa 
m   delle   vicende  Armene.   E* 
fino  all'anno  di  Cristo  1318. 
fr«  gli  Armeni  l'estrema  Unzio 
fermi  con  olio  benedetto  da'sen 
doti,  giusta  il  costume  invalso 
chiesa  Orientale.  Di  questo  vere 
Il  Breve  di   Giovanni   XXII.   J 
m   ec.   scritto   al    Re    Ossinio 
I.  Maggio  1318.  sccondochè  abt 
Mto  in  questo  nostro  Compendio  (  i 
Oi  questo  Breve  diretto  dal  testi 
P?  Giovanni  XXII.   al   predetto 
Ke  degU  Armeni   ne  parla  ancb. 
to  Xrv.  nel  suo  Sinodo  {  /.8.  e. 
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gunt  ad  ìnfirmvm  inungeffdmn ,  oleum  in  ea 
sacramentali  UnSione  adhibendum  ,  benedir 
cant .  t  •  eumdemque  morem  ab  */frmenis  re^ 
tineri ,  asserii  Joanries  XXIL  epistola  ad 
Ossinium  t/trmenprum  Regem  scribens  in  hé^Q  ti 
verba  /  Ipsi  etiam  sacerdotes  oleum ,  quo4 
infirmorum  dicitur^  consecrant  prò  sacramene 
to  UnBionis  extrem^e  *  cum  tamen  id  apu4 
nos  ad  Episcopos  solos  speBet.  Era  questo 
il  modo  pratico  rituale/  con  cui  si  benedir 
ceva  presso  gli  Armeni  T  olio  degl*  infermi , 
e  se  ne  amministrava  T  Unzione  •  Empivasi 
una  lucerna  di  olio  d'ulive  con  sette  luci- 
gnoli, e  si  preparava  una  midolla  di  pane 
di  fromento  per  istropicciarvi  le  mapi.  Si 
raunavano  sette  sacerdoti  nella  stanza ,  ove 
giaceva  1* infermo,  e  vestiti  di  sacri  arredi 
alternavano  dapprima  tutti  insieme  un  inno 
d' invocazione  dello  Spirito  Santo  •  Indi  il 
ppìmo  sacerdote  recitava  sopra  Tolio  della 
Unzione  questa  preghiera  :  Domine ,  qui  in 
misericordia  ^  &  miserationibus  tuis  animai 
rumy  corporumque  nostrorum  contritiones  cu* 
ras ,  ipse  Domine  oleum  hoc  sanElifica  ,  ut 
ex  ilio  un&is  fiat  in  m^delam ,  &  depulsio* 
nem  omnium  languorum  ,  Ù'  infirmitatum 
corporum ,  &*  passionum  camalium  ^  ac  spi* 
ritualium ,  ut  in  eo  glorificetur  sanBissimum 
nomen  tuum  •  Tuum  enim  est,  misereri  ,  CS^ 
jalvum  facere  Deus  noster  /  Et  tibi  glo- 
Toni.  in.  V  ft0m 


no  ij  salmo  50.  Miscrerc  mei'i 

(Inm    magnami    miscrkordin.i  ti'. 

due  inni ,  che  conchiudevano    ce 

Ego  dìxi  Domine  mirerere  mei  , 

mam  tneam,  quia  peccavi  tibij  , 

ta  di  tutto  il  salmo  40.   Beatu; 

hgjt  super  egenum ,  èf  pauperet 

cedeva  poscia  uoa  lezioae  tratta 

Io  S;  versetto  19.  della  cattolia 

».  Jacopo ,  e  terminava  col  vers< 

ni  va  appresso  il  salmo  6,  Domin, 

rore  tuo  arguat  me  &c.  e  V  ev'angVli 

co  e.  6.  V.  7.  Dominus  noster  Jes 

Vocavit  duodecima  Ó-  ccepit  eos 

iino  al  versetto  ij.  Bt  maebant 

tof  agros ,  ù-  sanabant .  Dop^  ci 

diacono  i  suoi  preconj,  ed  il  prin 

te  recitava    questa    oratione:   Pr 

ptrs  sanBe  sanBorum  Domine .  a. 
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C^  tu  r^gnl  ccehrum  iarcditatem .  Quia 
Deus  misfrtcors  ^s  y  &  clemens  ,  &  bwnìm 
vum  amatQv ,  tibique  gloriala  tefendimus  ^ 
Patri  ,  &  FilÌ9  y  &'  Spiritai  S.  num  & 
sempir  0*  in  Séecula  saculorum  •  %/6neH  4 
Ciò  detta  Recitava  il  simbolo  degli  Acpo* 
stoli  f  ed  accendeva  un  lucigoolo ,  e  davi 
luogo  al  sacerdote  secondo.  Questi  dopov  i 
prccop)  dei  diacono^  e  k  recita  di  alcuni 
salmi  ed  inni^  e  della  pistola  prima  di 
S.  Giovaom  (  c«  i«  v.  8.  e.  2.  v*  6.  )  e 
dd  vangelo  di  &  Luca  (  e.  i^  v*  i.  v.  la  ) 
diceva  uai  preghiera  coosimile  a  quella  del 
primo  sacerdote  >  finita  la  quale  recitava  il 
simbolo  degU  Appostoli  >  ed  accendeva  il 
secondo  lucignolo^  e  dava  luogo  al  terzo 
sacerdote^  Così  di  mano  in  osano  facevano 
i  rimanenti ,  variando  sempre  gì'  inni ,  i  sai* 
mi  y  le  pistole  y  gli  evangelii  y  le  preghiere . 
Fatto  ck»  approssinciavano  la  sacra  lucerna 
air  infermo  )  alla  cui  destra  si  collocavano 
tre  sacerdoti  ^  e  tre  altri  alla  sinistra ,  ed  il 
piii  vecchio  di  essi  recatosegli  dinanzi  gli 
poneva  sul  capo  il  libro  de'  santi  evangel;  y 
e  del  santo  olia  gli  ugneva  la  fronte,  il 
petto,  e  kmani,  dicendo:  •^uxiliumtuumy 
a  Dmnino  y  jm  fecit  cetlum  &  terram.  Lo 
stesso  facevano  tutti  gli  altri  sacerdoti,  ed 
alla  fine  della  s^rameotal  Unzione  il  pi^ 
anziano  di  loro  diceva  a  nome  di  tutti  que« 

V     z     ^  sta 


&  per  nos  remissionem  peccato 
fis  y  se^   tu  manum   tuanì  jortet 
tem  in  sanBum  hoc  evangelium  e 
meis  super  caput  Au/us  imposti 
&*  cum  eis  obsecro  &  precor  ^ 
cùncedas  per  ìndutgentiam  mlser 
Tu  Deus   salus  nostra ,    qui  pi 
tuum  JNatban  pcBnitentiam  agen. 
,    per  delifla    sua   veniam    danai 
Domine  bunc    seruum    tuum  N, 
de  suis  deliSis  respice  j  solita 
tate    remittens    ei  peccata^    qu 
D^us  poster  j^    qui  septuagies  x< 
peccata  c^ndonari   jussistl  ^    qut 
gnitudo  tua ,  sic  &  misericardii 
$u    es  Deus   poBnitentium  ^    cam 
onmia  mala  mostrai.  Poi  soggiu£ 
omnibus  «*    Deum    adoremus  .    P 
animarum  corporumque  medela^ 
i$nigenisum  filium  tuum  Jesum  i 
minum  nùstruM  ^^  - —  —  ^  — 
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ìfiii  medictis  es  animarum  nàstrarum  ^  fit  cor* 
porum-.  Inclina  (  aurem  tuam  )  frecitut 
semper  Virginis 'Maria  Dtipatét  ^  Ù*  omnium 
SanBorum  tuorum^  Et  ubi  idebetur  omhis 
gloria ,  Aohcr  )  &  potestas  ^  Patri  &  Filià 
&  Spiritui  S.  nunc  &*  semper  Ó'  in  sacu^ 
la  saculorum .  ' iAinen  .  Così  terminava  tutto 
il  cirimODiale  relativo  alla  sagramental  Un^ 
zioM  degl' infermi  i  giusta  il  tenore  de' codici 
rituali  )  che  di  presente  si  conservano  •  Non 
si  sa  precisamente  quando  dal  clero  Aritie- 
ao  siasi  cominciata  ad  ommettere  la  santa 
amministrazione;  e  molto  meno  si  sa  chi 
di  sì  fatta  omoiissione  dannosissima  ne  sia 
stato  il  primo  autore  *  Si  erede  ^  che  allora 
appunto  avesse  principio  questo  abuso  ^  quan- 
do cominciò  a  prender  piede  per  T  Oriente 
Terror  di  coloro/ che  insegnavano,  che  al 
sagramento  della  penitenza  equivaleva  so** 
stanzialmente  l'estrema  Unzione;  e  che  a 
piena  remissione  di  qualunque  delitto  bastar 
potesse  farsi  ugnere  coli' olio  degl'infermi 
senza  debito  della  sacramentai  confessione  . 
Questa  eresia  tanto  commoda  all'  amor 
proprio ,  appena  s' infantò  da  un  ignorante 
monaco  Greco  chiamato  Giobbe,  com'è  a 
vedere  presso  rArcudio(  1.  i.  e.  2.  ),  che 
tostamente  trovò  infiniti  seguaci.  Anche  gli 
Armeni  ne  sperimentarono  la  trista  iftfluen- 
za ,  e  molti  di    loro   cominciarono    a  ^  nulla 

V     3  *  cu« 
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zione  si  opposero  a  questo  scar 
te  le  forze  j  ma  ad  onta  della 
ro  vigilanza    sempre    più    dilat 
infezione.  Troppo  commodava 
dine  il   nuovo  sistemi  d'uni  r: 
sì  facile  9^   e  sì   poco   contraria 
delle  '  pdissiòoi ,   per   lasciarsi  pei 
di  leggieri  ad  averne  orrore  •  Ve{ 
que  i  suddetti  pastori,  che  i  tr 
penitenza  venivano  pressoché  un 
abbandonati ,  presero  partito  di  i 
re  pìb  il  sacramento  della  estrei 
a  chicchessia.    Ancorché    non    si 
in  sinodo ,  pure  convennero  gene 
questa  determinazione,  pensando 
dendosi  così  ogni  speranza  della 
nitenzt,   dovesse  cesare  quella 
ripristinarsi  V  uso  delle  confessio 
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Itanta  utilità  .  Peccaròòo  gravemente  i  primi 
pastori,  che  cospirarono  ad  autorizzare  una 
sì  nòcevole  reità*  perchè,  tcattandosi  d'un 
sacramento  istituito  da  Cristo,  nenfieno  la 
stessa  Chiesa  di  Cristo  potrebbe  abolirne  h 
pratica  ,  giusta  il  dottrìiùile  dell'Angelico  , 
laddove  dice  ;  Ecclesia ,  qiiét  in  successori'^ 
bus  %4postohrum  baèet  eamdem  auSoritatem , 
quam  ^^óstoli  habuerunt ,  ncn  posset  attfer* 
re  sacramehtwh  e^ftrema  UnStonis  (  Sup'^ 
plem.  3*  p*  q*  %p.  art,  g.  )•  Peccano  i  pià« 
stori  presenti*  peithè  non  ostante,  che  sia 
cessato  affatto  V  errore  dianzi  detto ,  ed  il 
sacramento  della  penitenza  «si,  frequenti  dal 
popolo*  pur  non  di  meno  niùn  pensiero  si 
prendono  di  ristabilire  Tuso  della  estrema 
Unzione,  e  così  trascurano  T adempimento 
di  questo  precetto ,  eh'  è  precetto  del  Signor 
re,  né  si  conformano  a  questo  punto  di 
tradizione,  eh' è  tradizione  Apostolica,  e 
lasciano  morire  la  loro  greggia  senza  il  con- 
forto ,  e  la  partecipazione  degli  effetti  salu? 
tevoli ,  che  cagiona  questo  sacramento ,  che 
pur  confessano  essere  istituito  da  Gesìi  Cri^ 
sto  a  sollievo  de' moribondi  •  Che  però  vi* 
vamente  esorto  il  corpo  gerarchico  della  na- 
zione a  volersi  scuotere  da  un  tanto,  e  sì 
pernicioso  letargo;  e  giacché  tutti  gli  altri 
sacramenti  vengono  rettamente  amministrati 
nella   chiesa  Armena  ,    non  sia   che    per  la 

y    4  ulte- 
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ulterior  ommissione  di  questo  solo  prosegui-^ 

ti  a  mantenersi  nei  piopolo  lino  scandalo  co- 

$ì  notevole  al  bene  delle  anime . 

jet.         A  promuovere  efficacemente  una  riforma 

pefimiioni  ^\  necessaria ,  e  sì  salutare ,   ed  a  contribuì* 

del  conci,  re  più  che    per  me  si  possa  alla  istruzione 

liodiTren- del  clcro   Armcuo  •   credo   essere   cosa    più 

to  circa  li  .<  ^»    -  !•  ^ 

«strema  che  conveniente  recare  quivi  per  disteso 
Unzione  ;  e  Ja  dottrjua  cattoHca  intorno  al  sagramento 
passi  di  Be.  d^Ha  estrema  Unsiioné ,  secondochè  ci  viene 
nedetto  proposta  dal  sacrosanto  concilio  ecumenico 
no  aqaesto  ^^  Trento  alla  sessione  XIV.  Adunque  iiel 
Bacramen.  picciol  pfoemio ,  cHc  a  tal  dottrina  il  santo 
sinodo  premette ,  prima  di  tutto  dimostra^ 
accoppiarsi  essa'dottrina  Convenevolmente  a 
quella  cattolica  dottrina  da  esso  sinodo  pro^ 
•  posta  riguardo  al  sagramento  della  peniten- 
za *  perciocché  y  die*  egli  il  concilio  ora  Io- 
dato ,  che  r  estrema  Unitone  fu  stimata  dd 
Padri  un  ultimo  compimento  ^  non  pur  della 
sagramental  Penitenza  y  ma  della  vita  y  la 
quale  nel  cristiano  dovrebbe  essere  una  per- 
petua penitenza .  Che  la  divina  bontà  sic^ 
come  ci  ha  guerniti  di  varie  difese  contro 
tutti  gli  assalti  di  tutti  i  nemici  ^  così  non 
ha  voluto  lasciarci  sprovveduti  di  special 
drmadura  in  quelT  estremo  combattimento  ^^ 
nel  quale  il  nostro  avversario  pone  il  som^ 
mo  delle  sue  for^e.  {Pallavic.  l.iz.c.  io.) 
Dopo  ciò ,  soggiugne  il  concilio  tre  capitoli 

dot- 
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dottrinali.  Pronunzia  nel  primo r  Esser  t 
estrema  Vnf(ione  vera  e  proprio  sacramente 
istituito  da  Cristo ,  insinuato  tn  S.  Marco 
(  al  capo  6*  )  e  promulgato  da  S.  Giacomo 
•Appostolo  fratello  del  Signore  in  quelle  pa* 
role  (  del  capo  $•  ]/  ammala  alcuno  fnt 
di  voi?  invochi  $  preti  della  Chiesa^  e 
preghino  sopra  essoj  ungendolo  d^  olio  its 
home  del  Signore^  e  P orazione  della  fede 
salverà  l^it^ermo^  ed  il  Signore  l*  allegge* 
r$rà.*  è  se.  sarà  in  peccati ^  gli  saranno  rtm 
messi*  Con  cih^  siccome  si  ha  per  tradi^io* 
hi  •/rppostolica  ^  ihsegnarcisi  la  materia  ^  la 
forma ^  il  ministro^  e  V  effetto  di  tal  ^a* 
cr amento.  La  materia  esser  Inolio  benedetto 
dal  vescovo  ••  la  forma  quelle  parole  .•  Per 
questa  santa  unij^one^  e  ciò  ch^  è  appressò 
(  Ivi  ) .  Nel  secondo  capitolo  si  contiene  : 
Che  la  cosa  significata  ^  e  P  effetto  di  tal 
sacramento  y  si  é  la  grafia  dello  Spirito  S» 
la  quale  ci  terge  da*  peccati  ^  se  ne  riman^ 
'gonoj  e  dalle  reliquie  di  essi:  e  allevia 
l  anima  dell*  infermo  ,  confortandolo  con 
una  viva  fiducia  nella  divina  misericordia 
a  tollerare  le  incommodità  della  malattia ,  ed 
a  superar  le  tentai^ioni  y  e  rendendoli  tale* 
ra  la  sanità  corporale  y  quando  sia  utile 
per  la  spirituale  (  Ivi  ) .  Finalmente  nel 
terzo  capitolo  si  spiega  ciò,  che  appartiene 
a  coloro ,  che  deóno  amministrare ,  e  riceve- 
re 
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rb  questo  sacrkmentò ,  thl  dire  :  I  mjntstrt 
Éòver  essere  $  pr'eù  Helta  Chiesa  y  il  quaf 
hoìhe  nelle  parali  àtlegdte  da  S.  t^iacon» 
hoh  importa  i  pih  vecchi  ^  ùi  principali  deì 
popolo ,  kni({  i  'vescovi ,  o  t  sacerdoti  dà  tor 
sacrati.  I  rtce'ottóri  dovei"  essere  i  malati y 
speciatméf^te  i  sì  pericolanti  y  che  pajdnoco» 
itituiti  sul  parVir  delia  vita.  Ove  l^ infera 
Ho  risàhiy  pater  egli  di  nuòvo,  ricéver  que^ 
ito  sacramento  ^  quando  torni  in  pericolò 
simigliantè •  Però  non  doversi  udir  coloro^ 
ihe  chiamano  qUesto  rito ,  o  umana  fivfjone  y 
ò  ifìstitu^iòne  de^  Padri  sen^a  comahdameHto 
W  Dio ,  e  sem^a  promessa  della  grafia  y  e 
che  vogliono  y  esser  già  cessato  y  come  ap» 
par  tenente  nella  primitiva  Chiesa  al  donOy 
ihe  vi  era  di  rendere  la  sanità  corporale  ^ 
é  che  affermano  y  il  ritOy  che  ora  la  Chiesa 
vi  osserva ,  contrariare  al  sentimento  di 
Sn  Giacomo  (  Ivi  ) .  Seguono  di  poi  quattro 
canoni,  che  sonò  in  effetto  un  compendio^ 
ed  un  commento  della  esposta  dottrina  in 
forma  di  condannar  la  contraria.  E'  il  pri« 
tao  di  tai  canoni  :  Si  quis  dsxèrit  y  extre^^ 
fnam  UnBionèm  non  esse  vere  ^  proprie 
sacranientuni  a  Christo  Domino  nostro  insti* 
iutum  y  &  à  B.  Jacobo  ^/postolo  promulga* 
ìum  j  s'ed  ritìim  tantum  acceptum  a  Patribus  y 
àUt  figikèntUm  bumanutà  ,  anatb'ema  sit  . 
E' il  secondo:  ^i qùìsàixerit y  s'acramy  infir* 

ma 
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h/tor»m  VnBhnem  non  conferre  gratiam  ^ntc  re^  ^ 
fnhtere  peccata  j  nec  alleviare  infinhbs  y  sei 
jam  cessasse  ^  quasi  olim  taniMi  fuerit  giràtia 
curationum ,  aéatbema  sit .  £^  il  tertò  :  Si 
quis  dixerit  y  extremie  Ufilfivnis  riium  ^ 
tisumy  quem  otìerottt  JT.  Romana  Ecclesia  y 
f epugnare  sent enfia  B.  Jatobi  •^pcsttitiy 
ideoque  tkm  mutanthnn  y  posseqtte  a  cbristia^ 
nis  aBsfue  peccati»  ctmtemHl  y  ànatbèma  sH  ^ 
È* il  quarto:  Si  quis  dixerit y  prétòftétth 
Ecclesia ,  quos  B.  Jàcobtts  adducefidot  essì> 
ad  fHfiffAìsm  inungenduni  bortatury  non  es^ 
se  sàcerdotes  ab  Episcopo  ordinatoìy  sett 
atate  seniores  in  quavis  communìtate  ;  ob 
idque  proprium  extrema  UnSionis  ministrunt 
non  esse  solum  sacerdoteni  ,  anathefna  sh 
(  Sess.  14.).  Entra  Benedetto  XIV.  a  svK 
luppare  colla  solita  sua  profondità  y  e  chia-^ 
rezza  parecchi  punti  di  questa  cattolica  con^ 
ciliare  dottrina  y  ed  in  ciò  impiega  i  primi 
otto  capitoli  del  libro  Vili,  del  suo  Sinót 
do.  Nel  primo  capitolo  n'insegna,  essersi 
da' Padri  Tridentini  a  bella  posta  detto,  il 
sacramento  della  estrema  Unzione  insinuar^ 
si  in  S.  Marco  al  capo  6.  per  non  vulne- 
rare veruna  opinione  de' cattolici  Dottori  • 
perocché  alcuni  degli  antichi  pensarono ,  chfc 
le  unzioni  degP  infermi  riferite  da  S.  Mar- 
co fossero  veramente  sacramentali;  laddove 
alcuni  altri,   specialmente   de'pih    moderni» 

in» 
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insegnano  non  senza  grave  fondamento  »  ts^ 
sere  state  quelle  unrioni  soltanto    sanative  4 
e  non  sacramentali;  sì  perchè  gli  Apposto^ 
li,  che  le  eseguivano,  non  erano  ancora  sa- 
cerdoti ;    e  sì  perchè  ugnendosi  da    essi  in^ 
distintamente  tutti  gli  infermi,  questi,   pe^ 
non  aver  per  anche  ricevuto    il   battesimo, 
iion  potevano  esser  capaci  degli  altri  sacra^^ 
menti.  E   pei^ò  fu   sapientemente   usata  da 
detti  Padri    la  parola   insinuarsi  j   attesoché 
cotesta  paròla  j  come  osserva  il   dotto  Pon^ 
tefice:  Referri  fot  est  tam  ad  institutionem^ 
quam  adfiguram^  ^yp^*^^  ^  symbolum  sa^ 
cramenti  extrema  UnfUònis ,    quod  Cbristus 
Dominus    in  ea   un&i$ne^    de    qua    Marcus 
hquitur^     voluerit    pnemonstrare    (  L    cit. 
€•  I.  ».  2.).  F^assa  di  poi  Benedetto  a  di- 
chiarare ,  insistendo  sempre  sulle   orme   del 
Tridentino,   che  la  materia  del   sacramento 
della  estrema  Unzióne:  Èst   oleum y   liquor 
videlicet  ex  baccis  olivarum  expressuSy  qui 
solum  in  communi  modo  loquendiy  absolute^ 
&*    sine    addito    oleum    nuncupatur    (  Ibid. 
n.  g.  J«r  Insegna,    che    questo    olio:    Debet 
sahem  ex  Ecclesia  pracepto    esse   simplex^ 
h.  e.  absque  ulla  altersus  lìquoris  admixtio* 
ne  ^  soggiugne    però:    Nihil    detraBum   tri 
sacramenti  validìtati  y    si  contra   communen^ 
ceteroquin ,  Ù*  perpetuam  Ecclesia  praxìm  y 
infirmùrum  oleo  admisceatur  aliquid    balsa* 
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Iff/y  modo  admixùo  tanta  non  sìt^  ut  d^m 
struat  exteriorem  ohi  spcciem  «  ita  ut ,  non 
amplius  oleum ,  s^d  potius  ungucntum ,  aut 
alterius  generis  mixtum  artificiate  censeatur 
(  Ibid.  )  .  Pronunzia  seguitamcnte ,  che  :  De^ 
bet  praterea  oleum  in  cxtr^ma  Un&ione  ad* 
hìbendum,  esse  Episcopi  ben^dìBione  anteà 
sacratumj  quod  ab  antiquissima  Patrum 
traditione  accepimus  /  e  tratta  la  quistione  ^ 
se  la  benedizione  del  vescovo  sia  necessaria 
ex  Cbristi  Domini  institutione  ^  oppur  so* 
hraente  ex  Ecclesia  pracepto  (  Ibld.  n.  4.  )  • 
Dice 9  che:  Diversa  sunt  hac  in  ra  theotom 
gorum  sententia ^  mentre  akuni  pensano^ 
che  codesta  benedizione  fu  ingiunta  dalla 
Chiesa ,  e  non  ipstituita  da  Cristo ,  e  però 
aisseriscono  illecito ,  ma  valido  il  sacramen- 
to, ministrato  con  olio  non  consacrato,  an« 
zi  potersi  ministrare  con  tale  non  consacra- 
to olio  senza  colpa  in  caso  di  urgente  ne- 
cessità .  Altri  per  opposi to  insegnano ,  ri» 
chiedersi  la  consacrazione  dell'olio,  non  so« 
lo  per  necessità  di  precetto ,  ma  pur  anche 
di  sacramento ,  e  sono  di  parere ,  essere  una 
tal  consacrazione  così  fattamente  annessa  da 
Cristo  all'ordine  episcopale,  che  non  possa 
nemmeno  il  Sommo  Pontefice  delegarla  a^ 
sacerdoti  del  secondo  ordine.  Altri  final-i 
mente  sostengono,  essere  necessaria  per  in<% 
stituzione  di  Cristo  gualche  consacrazione  > 
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perchè  V  olio  comune  divenghi  materia  atfA 
al  sacramento  delU  estrema  Unzione;  e  di* 
cono ,  Qon  essersi  giammai  praticata   questa 
Unzione  nella  Chiesa  Latina   con  olio  nod 
cQi^^cr^to  prima   dal   vescovo;   aggiungono 
però  esiser  bastevole  alla  validità  del    sacrai 
mento ,  cHe  V  olio  sia  benedetto  dal  sempli* 
ce  sacerdote:  £t  prqfeBo  (soggiugne  tosta- 
mente  il  dottissimo  Pontefice  )  posst  sultem 
esc  commissione  ^  uve  espressa  y  sive    tacita 
Romani  PQntiJici^  ^  a  simplici  sacerdote  pra^^ 
parari  tnateriam  aptam  ad  conficiendum  sa^ 
cramentum  exttent^  UnSUonisj    res    vtdetur 
exploratissima  ^  quam  fiemini  lìcet    in  q$ue* 
stionem    addju£eres     siqmdem     in    Ecclesia 
Orientali    mos   viget  ^    a  mille   &   amplius 
annis  in  ea  receptus  ^  ut    ipsimet  prtsbyte* 
ri^  cum  se  accingunt  ad  infirmum  inungen^ 
dum  )    oleum  ,    tn  ea  sacramentali  Unflione 
adbièendum  ^  benedkant ,  uti  testanturjoan* 
nes  Natbanael  in  Ép.  ad  Episcopum  %Sia* 
gninum    apud    k/frcudium^^   k^frcudius    L    54 
Cé  2*  •yfllatius  de  consensu  utriusque  Eccle* 
sia  e.  i(f.  &  hgitur   in  Gréecórum    Eucho* 
lògio^   a  Goario    notiì  illustrato   pag.    43^. 
Etifndemque   morem    ah    %4rmenis    retineri  ^ 
aaserlt,  J^oannes  XXIL  epistola   ad  Ossinium 
^^ihlW^orumt  Regem,  scriàens  in  htec    tjerba  .- 
Ipsi  etiann  sacerdotes  oleum  y  quod  ìnfirmO'^ 
rum  dicitur  ^  ionsecrant  prò  sacramento  Uìf« 
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Bionts    tstrtma  *    cum    tamen   id  apud  noi 
ad    Eptscojpvs    solos    speBet .    fJanc    nuta^ 
Orientalium   consuetudinem  Ecclesia    L^in^ 
non  solum  non  Improbavit  ^    sed  ratam   ha* 
èt^h  &c.  (  Ii$d.   n.   4.  )  •    Stabilita   così  ^ 
che    nella   chiesa  Orientale    possono  x  sem«, 
plici  sacerdoti  benedire   l'olio  degl* infermi 
giusta  le  rispettive  consuetudini    appoggiate 
alla  espressa  o  tacita  commissipne    del  fio* 
mano  Pontefice  »  e  renderlo  con  sì  fatta  be* 
nedizione  materia  atta  al    sacramento  della 
estrema  Unzione  ^  prende  Benedpttp  ad  est* 
minare  la   sentenza  de*  teologi   intorno   alla 
forma  •  E  però  nel  secondo  o^pitolo   fa  no- 
to :    Formam   sacramenti    estrep^a    UnBionis 
non  esse    a  Cbristo  Dominò    in^stitufam    in 
specie  infima  ,  ut  ajunt ,  hoc  es\  certis  ver» 
bis  pnescriptam  y  theologi  omnes  admittunt  ^ 
atque  ex  mox  rèferendis  diversis  formulis  , 
etiam^  in  Ecclesia  Latina  in  illius   admini* 
stratione    usurpatis ,    evidenter    demonstra* 
tur.  Oggidì  la  Chiesa  Latina,  ed  anche  la 
Greca   adoperano    la    formoli   deprecativa  : 
Quie  nunc  in  Ecclesia  Latina  sit  adhib^nda  f 
(forma  )  jam  a  Tridentino  accepimus^  &  da* 
riu^  in  Rituali  Romano  expjicatury    nequ^ 
est  y  qui  non  intJslHgat  ^    eanp^  esse    depreca* 
ti'v/im:  quemadjnqdum  deprscativarn.  pariter 
esse^    qua  adhibfetur   a  Gnect:^,^    liquet    ex 
eorumdm   Euchologio*    ^    4^pvccjitiva    pur 
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\.   4ucs»tione ,  dice   il  dotto   Poi 
forinola  della  estrema   Unzione; 
sariamente  essere    deprecativa  > 
rendasi    il  sacramento,    qualora 
indicativo  venghi  essa  pronunziai 
,stio  est^  an  necessario  debeat  i 
ttva  j  ita  ut  indicativo  modo 
irritum    reddat    sacramentum  • 
S.  Bonaventura,    e  la  più  part 
particolarmente   più  antichi    in$< 
il  modo    deprecativo   appartiene 
del  sacramento:  Deprecationem  ^ 
sacramenti    essentiam^    dacent    . 
S.  Bonaventura^  Valentia  ^  Henr 
que  plurimi  y  prasertim    ex    ant 
id  manifeste  confici  existimantes 
tis  S.Tacobi  verbis:  Infirmatur 
bis  ?  Inducat  presbyteros  Ecdesi 
super  eum  •  •  •  &  orario  fidei 
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sacramenti  suòstamtiét  detrahi  per  fonnam 
modo  aòsolutOy  non  deprecativo  prolatam  j 
dummodo  per  eam  significetury  tmUionem 
fieri  in  nomine  Domini.  lonumenbili  foi> 
mole  assolute  9  e  non  deprecative  produco» 
no  eglino,  adoperate  un  tempo  m  varie 
chiese  Latine,  senxa  die  i  nostri  maggio»* 
ri ,  dice  il  Pontefice ,  eas  tamquam  insuffi'^ 
■cientos  respuerint .  E  quantunque  il  Cardi- 
nal Santorio  nel  suo  Rituale  riduca  molte 
di  tali  formole  al  senso  deprecativo,  attese 
le  voci  ut ,  sit ,  che  vi  si  leggono  ;  pure 
joggiugne  Benedetto,  ve  ne  sono  molte  al- 
tre, raccolte  in  copia  dagli  antichi  Rituali, 
e  prodotte  da  Ugone  Menardo ,  '  e  da  Ed* 
móndo  Martene ,  nelle  quali  codesto  depre- 
cativo senso  non  può  rilevarsi,  né  punto 
né  poco,  del  qual  genere é questa ,  registra- 
ta  nell'antico  Pontificale  Narboàense:  In 
nomine  PatriSj  CS*  F/V/V,  C^  Spiritus  S* 
regnantis  in  Sétcuta  steculorum^  accipe  sa* 
nitatem  corporis ,  &  remissionem  peccatorum 
tuorum.  Posto  ciò  condiiude:  Utcumque  hac 
res  se  babeat  ,  cum  nibil  de  ea  ab  Eccle* 
sia  definitum  babeamuSy  non  decet  in  Sy» 
nodoy  seu  sinodali  InstruSione  ejusmodi 
quastionem  commemorare  ^  sed  dumtaxat  in* 
jungendum  est  parocbis  j  ut  formam  adbi* 
beant  in  Rituali  prétscriptam  ^  qua-  certe 
sine  gravi  fiagitia^  non  potest  pnlvaM  au* 
•  Tom.  IH.  X  So* 
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'0oritate  immutati  (  /•  eiu  e.  %.  n.  a«  )  • 
ì[V«^cede  innanzi  il  dottissimo  Pontefice ,  e 
ilei  capitolo  terzo  quistiona  delie  parti  del 
oorpo ,  che  debbonsi  ogoere  negf  infermi  « 
Osserva  in  prima  ^  che  del  Decreto  di  Eu- 
genio per  istruzione  degli  Armeni  ^  s'in- 
giui^no  ttttt  unzioni  con  altrettante  for* 
mole  corrispondenti  a  ciascheduna  ^  da  prò** 
nundarsi  dal  ministro.  Quindi  passa  a  do* 
mandare:  Utrum  omnes  pradiBa  unBiones^ 
ty  forme  ftolationts^  sint  de  sacramenti 
wubstantia  ?  Risponde  :  Vitro  Dolores  omnes 
fatentur  cum  Suare^  (  tom.  ^  in  ^.  dispé  40* 
seit.  2*  n.  6*  )  duas  postremas  unBiones  ^ 
pedum  scilicet  j  &  renum  necessarias  non 
esse  ad  vatidam  sacramenti  confe&ionem  ^ 
$mn  quia  non  sunt  in  usu  apud  omnes  £c- 
desiasi  tum  quia  ili  a  renum,  honestatis , 
CS^•  pudoris  causa ,  semper  ommittitur  in  fae* 
minis ,  &  interduni  etiam  in  viris ,  qui 
propter  labefaBatas  corporis  vires ,  morbique 
languoreSj  dimoveri  nequeunt  sine  gra'ui 
incommodo  .*  quod  adnotatur  a  Rituali  Ro* 
mano  €^c.  Ma  delle  cinque  altre  unzioni 
che  si  ha  egli  a  pensare  ?  Sono  elleno  ne- 
cessarie di  necessità  di  precetto,  nel  che 
convengono  tutti  i  teologi  ^  o  necessarie  pur 
anco  sono  di  necessità  di  sacramento?  Ri* 
sponde  il  Pontefice:  ^ntiquiores  scholasti^^ 
ci  existimarunt ,    omnes  pertinere    ad    sub* 
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iiantiam^  &  inttgritatem  sacramenti^  éfuod 
ex  smgulisj  tamqmam  ex  sui$  partibut,  ex» 
sentialibus  y  cmnitm ,  atque  integrati  semi 
opinati é  Ita  doemrimt  S»  Bonaventura^  Ai* 
cbardnSj  Paludanus^  Sotus^  quiins  sub* 
seripsere  Beffarminns^  Gregorims  de  f^atoM» 
tia^  Gonotus^  afiiqne  plurimi^,  pracipue  ex 
tbeohgis  moraiibuSé  Citatur  esiam  prò  baé 
sententia  Sé  Tbamas/sedjtu3orsi^plemégà 
pé  fé  j2.  arte  ó*  exponens  •angelici  praee* 
ptoris  mentem^  dnbitantor  loquitur^  in* 
quiens^  Illa  tmSio  ab  omnibus  observatur^ 
quéc  fit  ad  quinque  sensus ,  quasi  de  neces* 
sitate  sacramenti  «  Et  dubttanter  quoque  lo^ 
quitur  Suarel^  L  ette  dispé  40*  seflé  gè 
»«  i6é  quamvis  sequenti  disput.j^i.  seB.  %é 
in  fine  videatur  in  sententiam  propendere  « 
fune  temporis  fere  eomuniter  a  scbolastkis 
téceptam*  ^ii  ex  adverso  validum  censent 
estrema  Un^ionis  sacramentum^  si  vel  una 
Samum  inungatur  eorporis  pars  ^  unica  prò* 
lata  max  ref erenda  forma  universali  «  omnes 
sensus  compleBente  *  Ita  Sylvius  ^  Uicolaui 
Serrariusy  Becanusj  Estius  ^  Natalis  %Ale* 
xander  ^  Juenin  ^  Toumely^  Vanroy^  Piet* 
se  ^  aliique  tecentiores  passim  (  loc»  cita 
n.  %.).  A  questa  opinione  somministra  un 
fondamento  validissimo  la  diversa  disciplina 
circa  il  *  numero  delle  unzioni ,  che  in  di« 
versi  tempi  è  stata  praticata  anticamente  con 
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potabili  vaiJanze  tanto  nelh   chiesa  Orìen« 
tale,  quanto  nella  OccidennJe,  com'è  ave^ 
llere   presso  Morino,   Martene»   ed   ahri; 
ond*è,  xbe  Benedetto  saggiamente  condiiu* 
de ,  dicendo  :  Tanta  auttm  in  unBionum  nu* 
mero  difformitas  nonfuissef  singularum  Ecn 
chsiarum  arbitrio  permuta  ^    fi   eirtum  ea» 
rum  numerum  sacramenti  validiuts  exfosce* 
tot  (  /•  clt.  n.  j.  )  •  Oltracciò  a  detta  opi« 
Dione  agciungOBo  forza  bea  grande  gli  stes* 
si  Rituali  piti  recenti  di  alcune   chiese  par- 
ticolari,   che  permettono   Tunica    unzione, 
quando  tutte  non  possano  farsi,    colla  fer* 
mola  universale,  vai  dire:  Per  istam  san^» 
Bam  UnBionem  ,    &  suam  piis simam   mise^ 
ricordiam  indulgeat  tibi  Dominus   quidquid 
deliquisti  per  wsum ,    audhum ,    odoeatum , 
gustum ,  ta£iun% ,  &*  gressum  y  oppure  :  /«♦ 
dulgeat  tibi  Dominus  quidquid  peccasti  per 
sensus.  Postochè  adunque  si  controverte  co* 
A  fra   teologi    sul    numero   delle    unzioni , 
come  dovrà  regolarsi  un   vescovo,    qualora 
parlar  debbane,   o  far  decreti  nel  suo  sino* 
do  ?  Eccone  il  come ,   giusta  le  prescrizioni 
del  Pontefice  pur  ora  lodato:  Quoniam   ne^ 
que  de  bac  quastijonej    quée    sane  granjissi* 
ma  est^  ulta  bafhnus^  ab   •/apostolica  Sede 
frodiit   sententiay    non    debet  Episcopus    in 
sua  Synodo  aliquid  de  illa  decemete»^   sed 
étmtaxat^  parochos  monebit ,  up  cum  pruden» 
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ter  timenty  égrotum  dectssmrum  ,  priusquam 
omnes  iòsolvantur  quinque  stnsum  unSiiht 
nes  ^  unicum  stnsum  inungant^  formam  un$m 
'versalem  pronuncimdo ,  quam  ab  altigatis 
Ritualibus  audivimus  •*  ,qmé  hnmo  in  pré^ 
diBo  tventu  amsuifius  esstf  ut  €i^ut ^  e 
quo  omnium  sensuum  nervi  deieendunt ,  sua 
eadem  ferma  universali  inungatur  ^  nonim» 
merito  advertit  Cenine k  (deSacram*  d$s.  1^4 
duAé  j«  Ué  %.).  Ne  vero  parodi  hoc  li* 
tertate  abutantur^  expedit^  ut  Episcopus 
simuf  se  rio  .  eosdem  admoneat ,  a  gravis  euU 
pa  reatu  non  exeusari  ^  qui  extra  casum 
vera  neces/itatis ,  vet  unam  ex  quinque 
sensuum  unBionibus  pratermittat  (  /•  cit^ 
»•  5.)«  Nel  quarto  capitolo  tratta  TerudU 
tissimo  Benedetto  del  ministro  della  estre^ 
ma  Unzione  5  e  dietro  le  tracce  del  sacro; 
santo  concilio  dì  Trento  dichiara,  esser  di 
fede,  che  i  veri  ministri  di  questo  sacra- 
mento sono  i  sacerdoti.  Confuta  Topinio* 
ne  di  coloro,  che  dalla  ministraxione  di  es« 
so  sacramento  n'escludevano  i  vescovi,  vo« 
lendola  unicamente  annessa  a*  soli  sacerdoti, 
del  secondo  ordine  ^  siccome  pure  confuta 
Terror  di  quelli,  che  male  intendendo,  e 
peggio  applicando  una  Decretale  d'Innocen- 
zo L  scritta  a  Deccnzio  i  pensarono ,  che 
questo  Pontefice  avesse  abilitati  indifferen-' 
temente  tutti   i  cristiani    ad  esser    ministri 

X    3  del  , 


quiii  Episcopi  occt4pationibus  ali 
ad  omnes  languidos  ire  non  pos 
te  saggiamente,  e  dice:  Cuinai 
mentem  veniate  potuisse  Innoce 
bui  cbristianis  potestatem  trit 
plerique  per  tam  atatem  ex 
stali  Jacobi  inferebént  adeo  p 
presbyterarum ,  ut  eam  etiam  1 
judicarent?  Spiega  di  poi  il 
suddetta  Decretale,  e  dice,  che 
tori  pensano,  che  il  testo  d< 
nocenzo  debba  intendersi  dell 
non  già  sacramentale,  ma  di 
allora  si  praticava  per  divozion 
a  risanamento  delle  corporali  lo 
oppure ,  come  altri  Dottori  meg 
no,  intender  debbasi,  che  parls 
nocenao  della  unzione ,  non  atti% 
va ,  doè ,  non  della  ministrazi< 
ricevimento  del  sacramento  della 
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WS  sunt  Regwnj  &  Sacerdctumprt^riét^  ad 
bunc  refelUndum  errorem^  docet  ibidem  In^ 
nocentius  j  oleum  sanBwn  confici  piidem  aé 
Episcopo  j  aliis  adjwuantibus  infetioris  Orm 
dinis  sacerdotibus  ,  nom  Samen ,  ut  subinde 
ipsi  sofif  verum  otiam^  ut  omnes  ^bristiam 
ni  ^  positi  in  vita  discrimine  ^  ungantur 
(  A  cit.  «•  ^.  )  •  Dichiarato ,  e  vic^odicata 
così  il  cattolico  dogma,  che  T ammtaistra* 
siooe  dell'estrema  Unzione  i  commessa  a* 
soli  sacerdoti 9  come  amministri  legittimi , 
cerca  Benedetto,  se  a  tal  valida  ammini* 
strazione  basti  un  solo  sacerdote  ;  ovvero  sia 
necessario,  che  sieno  piU  di  numero,,  atte- 
soché le  parole  di  S.  Giacomo  Appostolo  di 
più  sacerdoti  fanno  menzione  ì  Inducat  presm 
byteros  Ecclesia  ^  Ct  orent  super  eum^  un'- 
gentes  eum  eleo  in  nomine  Dominio  Defi- 
nisce autorevolmente  r  Firmiter  tenendum 
est  ,  per  unum  tantum  sacerdotem  vali* 
de  sacramentum  confici  j  quod  Ù^  definivit 
%^exander  IIL  in  Cap.  Quasivit ,  de  ver* 
bor^  sìgnific.  (  dìcens  )  :  Nos  itaque  tibi  ta^ 
liter  duximuS  respondendum  y  quod  sacerdos 
non  préesente  clerico  j  &  etiàm  solus  potest 
infirmum  ungerei  bodieque  vigens  in Eccle^ 
sia  Latina  usus  confirmat .  JNeque  refragan* 
tur  verba  S.  J scobi ,  qui  cum  dixit  presby^ 
teros  Ecclesia  j  significa vit  ali^uemex  pres« 
hyteris  Ecdesiae^  :  novum  quippe  non  est ,  in 

X     4  sa^ 


sacerdoti ,  conforme  da  molti  ai 
li  è  a  vedersi  presso  Menardo 
Durand ,  ed  altri  ;  anzi  rettam 
il  testé  lodato  Martene  (  de 
rìt.  /.  I.  e*  7.  aru  3.  ^  5.  ) 
stessa  consuetudine  della  Chiesa 
è  stata  sempre  stabile,  ed  univi 
tre  consta  da  altri  monumenti 
antichi,  da  esso  Martene  prode 
vente  sono  stati  unti  gì*  infera 
talmente  da  un  solo  sacerdote  ; 
Cora,  che:  Hic  ritus  sacre  U\ 
unico  sacerdote  recipiendét^  a 
nec  fortasse  extra  casum  neces 
patus ,  adeo  postea  in  Ecclesia 
valuit ,.  ut  tbeologi  jciotastici 
(  cìt.  disp.  43.  seB.  2.  in  fin. 
nati  de  Laurea.  (  in  4*  sent.  tom, 
art.  p.  num.  I24*  )  itlicitum  nu 
seelusa  necessitate  ^  ejusmodi  si 
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h§c  conficiant ,  nemo  ambìgit ,  illud  esse  ra^ 
tum  ^  modo  singuli  dlversos  inungant  infir^ 
mi  sensuSy  Ó'  quilibet  congruentcm  inunSo 
sensui  formam  pron^ncset  y  qiécmadmodum 
iidem  •^uSiores  sette  animadvertunt ,  •  •  Prir* 
terea^  etiam  speSata  iodiema  Ecclesie  di* 
iciflìna^  nedum  iicitum^  sed  valde  lauda* 
bile  est  y  ut  uni  sacramentum  administran^ 
tiy  aia  plures  assistant  sacerdotes^  ob  ra* 
Éionom  ^  quam  ^dducit  S.  Thomas  e.  73.  lib.  4» 
c^ll$rs  Gentes^  ubi  ait.*  Jìuia  hoc  sacra* 
meutum  perfeEhe  curationis  effeBum  babet , 
CS^  in  eo  reperitur  copia  gratta^  competit 
buie  sacramento  y  quod  multi  sacerdotes  in* 
tersìnt ,  &  quod  0  rat  lo  totius  Ecclesia  ad 
^oBum  hujus  sacramenti  coadjuvet.  Et  si 
plures  sacerdotes  interesse  nequeant  y  alios 
arcessendos  probos  viros ,  qui  commode  ha* 
beri  valeant  ^  ob  eamdem  rationem  adnota* 
vit  Cardinalis  San&orius  in  sape  citato  Ri* 
tuali  Sacramentorum  pag.  324.  (  /•  cit» 
n.  5*  )•  Ma  perchè  mai  la  Chiesa  Latina , 
tuttoché  oggidì  ancora  brami ,  che  piii  sa« 
cerdoti  intervenghioo  allorché  si  conferisce 
l'estrema  Unzione,  vuole  però,  che  questo 
sacramento  si  amministri  da  un  solo,  ed 
unico  sacerdote  ?  Eccone  il  perché ,  giusta 
le  congetture  del  perspicace ,  ed  erudito  Be« 
nedetto  :  Si  porro  causam  investigemus , 
cur   Ecclesia    Latina  ^    quamvis    etiam  num 

più- 


/ 


aum  advocabantur  ^     quiUbet  p 
haud     exìguam     exposccùat    me 
solvendte    cut»  pauperum    vhes 
rent,  ii  stne  extrema  UtiBione 
qitémobrem   b^retici   tVafdenses 
peres    de  Lugdmo  ,    utì   narrt 
vratms  Pradieatorum  in  Opere  t 
ejrea  annnm  1554.  'tarato,   « 
jatsas  rattonesy  prepter   quas 
extrema  UnSionis  reprobabartt  ^ 
^ducebant,   quia  tantum  divit> 
^J^trunt  sane  Ecchsiarum  pr 
atttam  turpem  sacerdotum    avar. 
w«r<r ,  severi ff  uè  sanRionibus  ini 

quod    pettssmum    statutum    rei 
Odone    Episcopo    Parisienti   e. 
^^stftutionum ,  atque  in  Synodi 
vens»   anni    lag^.    Remensi,   d- 
Mttts  tn,tio  sacuii  XK  Verum 


dii  veramente  è  il  ministro  ordinario  del 
sacramento  dell'estrema  Unzione,  postodìè 
ogni  sacerdote  può  validamente  conferirlo? 
Egli  è ,  risponde  Benedetto ,  il  solo  parroco 
dell*  infermo  :  Enim  Viro ,  etsi  quiUbet  sa» 
cerdos  possh  iflam  (  A.  e.  extremam  UnBia* 
ncm  )  valide  confette  solus  tamen  parocbus 
est  ùtdinattus  ejusdem  ministet^  nec  ttlli 
fas  est  j  extta  necessitatis  eventum^  sine 
ejusdem  patocbi  licentia^  sacto  eleo  agto* 
tantes  inungete  j  uti  disette  statuitut  in 
Cateciismo  Romano  p.  2»  de  sactam.  extr. 
f/nS.  Quin  immo  Religiosi  y  qui  nulla  peti» 
ta  a  patocho  venia  sactamentum  extremée 
VnBionis  administtate  ptasumunt^  ptater  gra^ 
vis  culpa  teatum ,  in  excommunicationem  imi'» 
dunt  Sedi  %4postòlica  teseruatam^  uti  ha» 
betut  in  Clementina  L  de  ptivilegiis  (  /•  cit» 
n.y.  ) .  Ma  se  il  solo  parroco  è  il  ministro 
ordinario  della  estrema  Unzione,  come  qui 
s'insegna;  se  questo  sacramento  illecitamen- 
te si  amministra ,  qualora  fuori  di  necessità 
Io  amministrano  più  sacerdoti ,  come  piii 
sopra  s'è  detto,  che  si  ha  da  pensare  dellt 
chiesa  Greca,  in  cui  sempre  si  amministra 
o  da  sette  sacerdoti ,  o  almeno  da  tre  ?  Ri^^ 
sponde  il  npientissimo  Pontefice ,  die  le 
tose  dette  intorno  al  numero  de' sacerdoti 
riguardano  unicamente  la  Chiesa  Latina,  e 
iion  mai  la  Greca,  le  cui  consuetudini   vo* 

gUon» 


ootes  tn    bujusce  sacramenti  e, 
Icgitur  in  eorumdem  Euc/jolo-.io 
Simeon    Tessa/onicensis    apud  ' 
(  tra£i.  de  tacram.  extrem.  Un> 
cudtus  (  Ctmctrd.  /.  5.  e.  5.  ) 
'J-*  J>-meri  raticnes ,  Ó-  causa 
auod  s$  septem  sacerdotes  pret 
*res   tahnn    ad  sacramtntum 
^  iPfu  adbiberl,  iidem  ^rcud 
salontcensit  enarrata .-  neque  £, 
na  banc  Grfcorum  discipUnam,  a 
phr,bus  seculis  religiose  seriÀ 
mprobavits  modo  Gr^i  nobiscm 
O'  fateantur,  valid*  posse  illut, 
tum  ab  unico  sacerdote  admi»ist 
«.8.;.   Progredisce  il  gran  Bei 
dal  ministro  passa  a  dire  nel  cai 
to  dell  soggetto  del  sacramento . 
Pnma ,  che  :    Ecclesia  Latin^t  pe 

'onstanstraditio  fuit ,   cxtremL 
sohs  tnfirmts   «x*  »»a;a ì 
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fbeologorum  couiensiont firmatam  cMm  Du  Tho* 
ma  in  4^  dist.  ig^  q^  2»  art.  2.  quastiunc.  2« 
$xpltcarunt  ,   Ct    inculcaruuì   Eugenius  IK 
im  Decreto  y    tam.  f/u   ColleSionts   Hat  duini 
coU  440.  inquiens."  Hoc  sacramentum^   nisi 
infirmò  y  do  cujus  morte  tim^tur^    dari  non 
deòet.*  Concilium-Tridentinum  sess.  14.  e.  g* 
[^ens)i  Dootatatur  etiam^  esso  bancUn* 
Bimmn  infirmis  odAiàondam^  illis  veropra* 
sertim  f  qui  tam  periculose  decumbùnt ,  ut  in 
exitm   vite  constituti   videantur  y   unde<  C^ 
sacramentum.  exeuntium  nuncupatur  ,•   oc  de* 
nHMNL  Cateciistnus   ejusdem  Concini   ^    18* 
de   extr.   Und^   Quindi    questo    sacramenta 
JK>0  si  comparte  a  coloro  y  i  quali   essendo 
Moi  di  corpo,  sono  in  procinto  d'incontrar 
pericolo  probabile,   ed  anche  certo  di  mor« 
te  y  come  sono  i  naviganti ,    i  combattenti , 
i  condannati  ali*  estremo  supplicio ,  e  le  fem- 
mine partorienti:   Nisi  alia  insuper  iisdem 
(  .4^-  ^«  fonmnis  )  accesserit  extraordinaria  y 
&  lattAalis  corporis  agritudo  (  /•  cit.  n.  1 .  )  • 
Si  escludono  però  i  vecchi  decrepiti,  a  cui 
si  concede  cotesto  sacramento ,  perchè  la  gra- 
ve loro  vecchiezza  equivale  ad  una  vera  lo* 
goratrìce  isfecmità,  che  gli  mena  a  morte: 
Conceditur  senibus  ^   qui  pre  decrepita  ata* 
tOy  licet  nuUa^  alia  speciali  afficiantur  agri" 
tudine ,   in   dies  morituri   oreduntur^    ipsa 
^nim  gravis ,   0*  annosa  seneBus  y  infirma 

tas 


può    sostenere ,   se  non    nel  s 
cotesta  unzione  facciasi  a  mo( 
rimonia,  e  di  cotal  sacra  beni 
forme  spiegala  nelle  note  del 
il  dotto  Goarìo ,    perocché  le 
sono  incapaci  di  questo  sacran 
ne    dicano  in    contrario    Juen 
beuve  ^  che   dal  grande  Beneo 
robustamente  impugnati    (  L  « 
5*  tf.  ).  Ma  che  si  ha  egli    a 
ciulli  I   de'  mentecatti ,    e   de* 
lorchè   gravemente    essi    infern 
esser  capad  s\  j  o  nò  della  cstn 
A  questi  quesiti  risponde  il  do 
tefìce  nel  capitolo  sesto  .  E  quan 
non  giunti  ancora  ali*  uso  della  n 
Dnnegatur  pueris  ante  usum  rat 
si  in  gravi  versentur  vita  dire 
nimirum  ^   eum  nondum  potuèri^ 
Irvi  culpa  ^  fmdari ,    illis   non 
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tsso  capaci  :  Statim  oc  putti  rationis  etm* 
poies^  judicantur  doli^  &  culpét  capaees  ^ 
si  in  gravem  incidunt  morium  ,  potetunt  tm^ 
firmorum  eleo  liniri  é  •  .  Etenim^  qmando^ 
€iimque  ceusemtur  capaces  sacramenti  Patm^ 
teptia^  smnt  parittr  idonei  repuìandi  ad 
txiremam  UnSionem^  qua  est  illius  compie^ 
ntentum^  quatnvis  nondrnn  tanta  polleamt 
judicii  maturitate^  ut  wdeantur  opti  ad 
4tit9  participandam  Eucbaristìam  ^  de  eujus 
ineffabili  encelltntia^  <^  sanSitate  non  ita 
facile  edoceri  queant  (  /•  e*  ».  2«  )•  Simil* 
mente  decide,  che  debba  negarsi  l'estrema 
Unaione  a'  mentecatti  ^  ed  a'  furiosi  perpetui  ^ 
cioè  a  quelli ,  che  dalla  loro  nascita  non 
hanno  avuto  mai-  un  intervallo  di  luce  :  Ob 
tamdem  rationem,  propter  quam  ab  ejusmom 
di  sacramento  arcentur  pueri  ^  quibus  non* 
dum  rationis  lumen  affulsit^  illud  pariter 
denegatur  perpetuo  amentibus  |  &  furiosis  $ 
qui  nullum  ab  ortu  lucidum  intervallum 
obtinuerunt  *  •  •  quìa  ntc  isti  potuerunt 
ulta  gravi ,  aut  levi  culpa  se  contaminare  ^ 
ad  cujus  abstergendas  reliquias  institutum 
est  hoc  sacramentum  (  L  cit.  n.^.) .  Si  dee 
poi  amministrare  a  coloro ,  che  dopo  d' ave* 
re  per  qualche  tempo  goduto  di  sana  ragio* 
ne ,  miseramente  disennarono ,  purché  si  ve* 
rifìchino  alcune  condizioni,  che  il  saggio 
Pontefice   richiede   dietro  le  tracce  di  N#* 

var* 


runt:    bis   quippe    Un^ionoyì 
cmncs  thtolu^i    consentiunt , 
est  ^  ut  cetera  adsint^  qua  re 
rus  in  manual.  c.zz.  ».  ij.  i 
liòet  tamen  ejmsmodi  infirmo 
dum ,  ttiamsi  jam  sit  ameni , 
€ns^   si  aàsque    irreverentia  : 
feri  possip ,    &  potuerit  antt 
anteqmam  insaniret  ^  expresse  ^ 
tìerit  illuda    aut  si    meminiss 
fuisset^    nec  in  peccato  morta, 
sanierit.  Porro  de  quolibet  fio 
contrarium  non  constata  ptmsu. 
fuisse  hoc  sacramentum  petitmn 
set  .•  passim  siquidem  videmus 
^fone  mttniri  ,   qui  subita  vi  t 
st^  sensibus  destituuntur  ^  noe 
ntenti  desiderium  significare  Vé 
quippe  perspoRa  pietas^  ac  fid< 
^  prabens   argumentum    desia 
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termini:  Quamquam  demausfratum  fom  shj 
aMfrtmam  UmBiauem  solis  infirmis  esse  cem^ 
fefamdam ,  qui  decessuti  ptudenter  timentur  y 
Mtamem  dubitare   quis  potest ,    quouam   iu^ 
firmitatis  tew^are  tit  administtanda  •*    sta» 
tim  uè  f   deteiSo  gravi  ^    in  quo   versautur^ 
wtm  discrimine  s  anpetius^  cum  iisdem  mou 
imunuet  iuteritus  ?   Prima   di    sciogliere   il 
propoclo  quesito,  la  sua  erudizione   ci  am- 
maestra, come  akune  erronee  opinioni,   ra* 
litcatesi    ne' tempi   trapassati    fra  le    società 
cattoUcbc  di  alcune  regioni  occidentali ,  avea* 
no  £itto  nascere  il  pernicioso  abuso,   di  ri» 
mettere  il  sacramento   della  estrema  Unzio- 
ne  precisamente  agli  ultimi  aneliti  di  vita. 
Ansa  ed  incentivo    a  così  fatto  abuso  erasi 
dato  da  una    tal  falsa  persuasione,    che  nel 
secolo  XIIL  avea  compresi  gli  animi  di  pa- 
recchi, vai  dire,  che  dopo  la  santa  Unzione 
jEion  era  piii  lecito  a'conjugati,  se  risanava- 
no,  Tuso  del   matrimonio,   né    poteva  piti 
verano   mangiar   delle  carni ,    o  camminare 
a  pie  scalzi ,   com'  è  a  vedere  presso  T  eru- 
dito Martene  {\De  ^n$iq,  EccL  ritib»  L  i. 
e.  7^    art.  %.   \.  %»   )   t   presso    il    Thiers 
(  TraR.  de  superst,  tom.  x.  e.  7.  ).  A  di- 
radicare cotesti  pr^iudizj,   furono  celebrati 
piii  sinodi ,    e  dalla  vigilanza  de'  vescovi   si 
emanarono  molti  decreti,   e  si   fulminarono 
oiandio  le  censure   ecclesiastiche   ^ntro  i 
r^f.  ///,  y  con- 


zione  prima    delle  ultime  ag< 
no,  che  dopo  il  ricevimento 
veniva  tolta    ogni  facoltà  di 
che  se  ne  munivano  solamenti 
periodi   della  vita,    per    poh 
fatti  suoi  con  piena  libertà  fiat 
senta  tema  opericelo  d'eaien 
giudizio    le   ultime   loro   vd 
dalla  citata  Collezione  dell'  Ai 
prìndpj  del  secolo  XV  IL  sua 
nelle  Fiandre   tal  pazzo   erroi 
nastra    età  non  hanno   piii    li 
stravaganze   nel  popolo  cattol 
il    nemico  deiruman  genere   : 
fomentare  in  molti  la  falsissin 
che  sia  affatto  spedito ,  allord 
cevttto  Toglio  santo;  e  quindi 
riguarda  T  amministrazione    d 
cramento,  come  una  ferale  Int 
infallibilmente  sicura.  Eppure 


^i..A-^-i:^^v 
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fet  mimstrare  T  estrema  Unzione  non  a  deb* 
be  aspettare  )  che  l'infertto  sìa  giuntò  ali* 
ultimo  della  vita»  perocché  l'effetto  della 
corporal  salute  non  opera  questo  sacramento 
a  maniera  di  Miracolo  ^  ma  per  una  virth^ 
sopranaturale  in  vero  ^  ma  ad  un  certo  modo 
ordinaria  ^  e  wmministrante  forza  »  ed  eflica* 
da  alle  cause  naturali:  •/fd  inungendum  in^ 
fitmwm  expeSsmda  non  est  ìiltima  ejus  wtét 
petiodus  )  qua  tTstrtmum  agat  sptritum  / 
bmu  tnim  effeSmn  (è.  e.  sanhatem  carpó'^ 
risy  ubi  saluti  animét  -expedierìt  )  n&n  épe^ 
tatuf  saCfOMentìùa  per  modum  mraculi^  quod 
in  illis  tircumstantits  eiset  necessarìum , 
Sid  virtute  quadamy  supematurali  quidem^ 
std  quodammùdo  ordinaria  y  qua  càusas  na. 
tur  ahi  adjOnHif^  sicut  ratiocinatur  Suare^ 
€$t.  fom.j^.  disp.  ^1.  se8.^.  num.^.  (t»cìt, 
li.  2.  )  •  Risoluto  così  il  sopra  esposto  que^^ 
«ito  per  rsFpposéo  alla  salute  del  corpo,  pas« 
aa  Benedetto  a  risolverlo  per  rispetto  agli 
litri  effetti  pib  importanti,  che  cagiona  li 
sacramento  della  estrema  Dntione,  e  che 
vengono  enumerati  dal  concilio  di  Trento 
t»lle  seguenti  parole  :  RerporrBy  f^  effeBuf 
éujus  sacramenti  illis  verèis  explìcatur  .• 
Et  tratio  fidei  satvaiit  infirmum ,  &"  atte* 
waih  eum  Domìnus  j  f^  si  in  pectatis  sit , 
dimìttentur  ei.  Res  etenim  hoc  grafia  est 
SpiritusS.  cu/US  unBÌ9  delt&a^    siqua  sint 

y     2  adhic 
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f^Yt  ^     &    t^Yìtatiombus    D/fK-ior 
insidiayitis  ,  facilius   resistit  j 
corporis  interdumy    ubi  saluti 
^icrit^  cwstquituf  (  Stss.  14. 
queste  dichiara^ioQi  conciliari  [ 
tivQ  gli  scolastici  ad  investigai 
fottigliezza ,   quale  d^i   cnui 
debbaii  dire ,  che  sia  proprio  < 
(etto  del  sacramento  della  estrc 
Tutti   indubitatano^ente   confessi 
la  efficacia  di  questo  sacranieni 
no  i  peccati  veniali;  e  la  piii 
ne  ancora,  che  si  cancellino  u 
dio  le  stesse  colpe  mortali.  D: 
tevolissimi  effetti  pe  parla  lio 
il  sì  riputato  Aptoine  :  Muìtip 
mt  UitUionis.  effeSui.  Primnif 
fst  grafia   sanìfKfieans  cum  jm\ 
oBualeSf   fjuég  JépftuK  a4  allnt 
^orroborandt^    h^minis    éfgrftoi 
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|Mr  èid  òohuwè  ^  aHgór  ,  ttlnàr  i  quét  ek  p'ec^ 
&atiìF  commìtsit  cmtYabuhtur.  Plui  aufethi 
'àut  tHÌHus  aèstèrgit  ^  prò  dispùìhion'e  rèeU 
pitnti^.  Tcrtius  eìt  remitiiòpeecatoriM^  funi 
ventsUttm  ^  tkm  ìPtortàtimà  ;  Nam ,  si  qué 
fupehint  ftmittB^da^  rètièUìlt  :ttiafà  quoaà 
rèatum  cutp€  i  vènialid  quiderA  prii/àario^ 
Mériafià  véro  secìmdurìo^  t^  in  c'ertis  "cà^ 
riàus  '...  Nm  ìameH  ideirCé  éxtttma  XMBié 
est  sacramentùm  mortuorum  ^  Hisi  s^kHdario  | 
^  sccimdum  quid^  (^  tum  addito  yeìtrin^ 
gmte  ad  cìsrtos  tasus^  it^  quiéut  sòlis  ré» 
mtrìt  fnortàlia ,  Hèmpé  quando  vel  peccata 
ttmrssa  non  fuetunt  ptt  sàcramèntum  Pceni^ 
ftntia^  propter  oceuitum  aliqucm  defeBuWì 
KfUnistri  i  vei  post  aòsì>tntiontm  cotmnissà 
sumt^  sed  memoria  exciderunt^  dì^positó  ta^ 
men  affeff»  ad  iila  ^  O'  elicita  contritiotìe  im^ 
perfeSa;  vài  homo  propter  privathnèm  uìùì 
raiionh  C^  sentuum  faBus  est  incapax  confes^ 
fionrs^  nec  antea  baiuit  contritionem  pèrfe^ 
Barn  ^  sed  tantum  attritionem  cum  amore  Dei 
in^erfeSo .  Enim  vero  ex  instiiutiònt  Coristi  ^ 
ad  remissionem  mortaiium  Paenitenth»  sacrai 
mentum  prétmitti  dtbct  extremis  UnBioni 
si  possit  y  quod  si  Hon  possit  ^  elicienda  est 
contriti^  perfeBu.  Sed  quìa  bète  difficilìs 
est^  €S^  non  raro  abest^  atriusque  defeBum 
supplet  extrema  UnBio^  modo  adsit  attri» 
4Ìo  cum  atiquo  Dei  amore  ^  qualis     requiri^ 

Y    3  tur 


Qjiarttis   effe^us  est,  sanhatem 

terdum  ,   ubi  anima  sakiti    expe 

fert    &c.    (  Tra^.    de    Extrem 

f .  4.  ) .  Conferma  questo  dottri 

Benedetto  y  dicendo  :  ^pml  wnn 

tum  esse  y  per  ejusmodi  sacrami 

md  UnBionis  deieri  peccata  venia 

sur  Nayarrus  ^  Mau.cap.z%.  u.i 

re^   ciu   loc.   seB^   i.   ».    j.    ^ 

etiam  communiter   admittunt^    e^ 

tute  interdum  remitti  peccata  hi 

scilicet   peccator   sujpcienter  cet 

trttuSj    alia    sacramenta    recipe 

aut^  post  il  la  susceptay  peccati 

quod  invincidì  iter   ignoret  ^    qm 

an  in  bujusmodi  eventu  illa  ren 

tte  €>•  per  se  .  .  .  sive   indireB 

^ccidens,  (  L  cit.  n.    3.  ) ,  Soggiu 

^^ntrum  effeRum  potest  extremm  1 

rar$  stne  pio  aliquo  ipsius  suscipi 
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n^m  asstquendam  in  sacraminto  Pigniten* 
tiét ,  quod  cum  communi  sdvertit  idem  Sma^ 
te^  n.  zz.  {Ibid.).  Conchiude  pertanto  ^  e 
risolve  il  quesito  anche  per  questa  parte  ^ 
dicendo:  Episcopus  omnem  operam  ccnjferaty 
ut  sui  diotcesani ,  mnni ,  si  quo  sint  imbu* 
/#,  errore  abj^o^  sueram  UnSionem  oxpo^ 
scunt^  statim  ne  ex  morii  violentia  se  ud 
interitum  vergere  senùunt^  te$npusque  prm^ 
oeeupent ,  quo  $  emo$0  jam  mente ,  nec  sa* 
erumenti  officaciam  ugnoscero  9  nec  illud  e$c 
dovooienis  offeBu  percipere  valent ,  quem 
0d  uterem  e/usdem  gratiam  participandum 
requirit  S.  Thomas  cit.  dist.  23*  quast.  z. 
art.  2.  ttc.  {Ibid.).  La  sua  somma  avve* 
dutezxa  per  altro  avverte ,  che  mentre  i 
vescovi  racoMOudano  la  sollecita  ammini- 
strazione dell'  ogfio  santo  ,  deono  astenersi 
da  qualsivoglia  espressione ,  per  cui  possa 
inferirsi  I  che  questo  sacramento  sia  assolu- 
tamente necessario,  perchè  altrimenti  fareb* 
bono  credere  di  voler  definire  una  qaistio* 
ne,  ch'i  tuttavia  indecisa;  mentre  litigano 
fra  loro  i  teologi,  se  i  fiedeli  pericolosa* 
mente  ammalati,  e  già  confessati,  e  comu- 
nicati, sieno  obbligati  per  precetto  divino, 
o  soltanto  eodesiastico  di  ricevere  pur  an* 
co  Testreoui  Unzione,  itando  moltissimi 
Dottori  di  gran  nome  per  la  negativa,  e 
per  r  affermativa  akuai  altri  %  Nondimeno  il 

^  Y    4  »^8- 


IO  con  queste  parole  :  [^ertiin  et 
ut  Episcopus  hanc    controversia 
indubitanter    tamen    asserere    t 
posse  sine  gravi  culpa  y  ejumot 
tum  aut  eontemnl  y   aut  cum  al 
tiene,  &  scandalo  negligi,    &• 
ti  i  id  siquidem   a   nemine   ntg 
Suareì^  disp.  44.  seB.  ».  5.  <!>• 
terea  incongruum  tsset,  addert , 
cramenti   contemptum   presumi 
qui^    cum  vita  perìclitatur  y   e«i 
atonem  sciens,  fSf  volens,  pettt 
multoque  magis    si  eam  sibi  a 
btbttam    recipert    renuat    (  /.  eii 
Disputa  da  ultimo    il  Pontefice 
capitolo  dell'ordine,   con  cui    de 
nutrare   l'ettrema  Unzione,    e 
razione  di  questo  sacramento.  Ci 
mo  propone  Ja  qurstione  in  queci 
£docert  cupitmt  parocbi  quonam 
oeant  extremam  IJuBtM»»,  :^/:.^. 
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{rima  però  del  viatico,  e  dietro  le  tracce 
dei  Suarez  ne  assegna  la  ragione,  dicendo S 
Cum  txtrmut  UmSio  sh  pBrfeSio^  &  c^n^ 
iummaùo  PoenhemM^  qum  pecsatorum  reii'» 
^uias  éàstfrghf  mi  a  Tridentino  edocemuff 
mm$  ling  rmi§nnbili  causa  Pùtnitentiég  canm 
fnmgtkntur ,.  ut  por  utrumque  sacramentum 
kmn^  porfeSo  otepiatus ,  tino  ulta  anima  sor* 
da  cmUstom  panom  dtgustant  (  loc\  cité 
mi.).  Non  è  però,  che  anticamente  non 
si  amministralse  Toglio  santo  dopo  il  via^ 
fico  ancora^  mercechètal  cosa  evidentemen^ 
te  dimostrala  T  eruditissimo  Martene  con 
parecchi  esemp)  tratti  dalla  piii  remota  an« 
tichità.  Quindi,  questa  prassi  di  premettere 
il  viatico  air  estrenu  Unùone  talmente  neli 
le  successive  età  prevalse  ^  che  tanto  il  Cat« 
fechismo  del  concilio  di  Trento,  quanto 
innumerabili  Rituali  l'hanno  universalmente 
prescritta ,  ed  il  citato  Suaret  i  dice  il  sag* 
gio  Benedetto,  trova  ragionevole  questo 
cambiamento  di  disciplina:  Hujus  porro  di^ 
ooiplinm  mutatimus  otiak»  aquo  rationaàiltn^ 
oamam  affort  idim  Suare^  disp  44*  soB»  i# 
fi»  8.  quia  scilicot  (  stmt  ojus  vorba  )  £u^ 
€Ìaristiaj  m$  oièus  ad  confortandum  in  via 
frmboturi  ^  idoo  ut  detutf  non  est  onpo^ 
Bandum  ultimum  inta  perioulum.*  hoc  vo^ 
#f  Saoramontum  {lu  e*  oxtrtma  UnSiamo) 
iUfuntium  €i$f  quasi  in   ultimum   institm 

tum 
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$mm  {Uid.).  Ad  onta  però^  die  sia  ^oad 
genenlmente  prcvaluta  questa  disciplina  di 
premettere  il  s.  viatico  alla  estrema  Unzio-» 
ae;  pure  in  non  pochi  Rituali  raccolti  dai 
Pougety  osservasi  accordata  T  amministrauo* 
ae  prima  anche  del  santo  viatico  ^  ogni  qual 
volta  l'infermo  ne  mostrava  del  desiderio^ 
per  così  vie  meglio  disporsi  a  ricevere  il 
Corpo  del  Signore  •  Ben  è  vero  ^  che  il  Pon« 
tefice,  sebbene  non  disapprovi  coteste  per* 
missioni,  tfd  ogni  modo  crede  piti  conve* 
aiente»  che  non  cosk  facilmente  si  secondi 
lo  spirito  della  privata  divozione,  anzi  in* 
«inua ,  che  si  osservi  la  disciplina  prescritti 
dal  citato  Cattechismo  del  concilio  di  Trea« 
to,  ovunque  ella  è  in  vigore,  e  che  a 
qualunque  desiderio  degl' infermi  si  prefe* 
risca  il  rito,  e  Tuso  della  Chiesa  Romana , 
accettato  già,  e  posto  in  pratica  dalla  mag* 
gior  parte  della  Chiesa  cattolica  (  toc,  ciu 
a*  %•)•  Quanto  alla  seconda  parte  della  prò* 
posta  questione ,  concernente  la  reiterazione 
del  sacramento  dell^ estrema  Unzione,  ci  fa 
aapere  die  tra  il  seeolo  XL  e  XIL  pensa* 
Tan  da  alcuni,  die  fosse  affatto  illecito  ite* 
tare  pili  mai  la  santa  unzione,  postochè 
ima  volta  foesesi  ricevuta.  Da  altri  poiopi^ 
Slavasi,  che  non  potesse  iterarsi,  se  non  al* 
la  fine  di  tre  interi  anni  dopo  la  prima  mi* 
iristrttdone.  Finalmente  da  altri  giudica  vasi  ^ 

che 
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die  non  fosse  lecito  iterare  questo  sacra* 
mento  entro  il  periodo  dell'anno,  in  coi 
fosse  stato  conferito*  e  di  questa  opiniooe 
durò  qualche  vestigio  in  ^cuni  anoie  nel 
secolo  XVI «  Molto  prima,  a  vero  dire^ 
era  già  stata  ed  approvata,  e  posta  in  uso 
comune  la  sentenza,  che  permetteva  la  rci^ 
terastone  della  estrema  Unuone,  qu^ntun-* 
que  volte  il  fedele  fosse  cadulo  in  nuova 
malattìa,  ed  avesse  di  nuovo  pericolato 
nella  vita.  Ciò  avea  insegnato  S«  Tomma« 
so,  il  Maestro  delle  sentenze,  Guglielmo 
Antisiodorense ,  S*  Bonaventura,  e  gli  al« 
tri  scolastici ,  la  sentenza  de^  quali  venne  fi-^ 
nalmente  convalidata  con  infallibile  autori^ 
tk  da' Padri  Tridentini ,  difiinendo:  Quod  si 
infirmi  post  susctptam  banc  UnSionem  con^ 
'ualutrinty  hcrum  iujus  sacramenti  subsi^ 
dio  juvari  potcrunt ,  cum  in  aliud  simile 
wtés  discrimen  incidcrint  (  Stss^  14.  e.  3*  )  • 
Ma  siccome  gli  uomini  sono  soggetti  nelle 
loro  opinioni  ad  infiniti  variamenti  ^  così  quel 
medesimo  sacramento ,  di  cui  moltissimi  af« 
fernurono  illecita  affatto  ogni  e  qualunque 
reiterazione,  pensarono  in  opposito  molti 
altri ,  che  potesse  ripetersi  piii  volte  duran» 
te  la  stessa  infermità ,  com'  i  a  vedere  pres- 
so Ugone ,  Menardo ,  ed  il  Martene  •  Non 
però  di  meno  Tuso  ricevuto  di  poi  dalla 
Chiesa ,  approvato  dalla  comune  de'  teologi  ^ 
I  so- 


ùc  laimcnreaopo  i  amministraz 

santo,  che  l'infermo  sembrnss 

del  pericolo    di  morte,    e  che 

sanare  affatto,    la  vita  sua  nu 

rìcolasse^  che  far  dovrcbbcsi  e 

Potrebbe  sì,   o   nò  ministrar^ 

r estrema  Unzione?  Risponde 

che  A  senza  scrupolo    a  nòrm; 

presente  disciplina.  Eccone   le 

Durante  autem    eadem  infirmii 

susceptém  extrtmam  UnEiianém 

reminat^  ut  agrotus  mortis  pt 

sjssc  wdeaturj  sedi  antequam 

iterum  in  vitée  diserimen    retai 

;uxta  prasentem  disciplinam  pi 

scrupuh  denuo  sacra  UnStone  m 

admedum    diserte    tradit  D.  T 

dìst.    3i.    q,    2.    art.    4.    ^. 

dam    quastionem    (  i.  cit.    n.  a 


L  f  B  &  a   Sesto.     ^4^ 

ÌtrmUat$s  uom  sunt  diuturna^-  unde^  si  in 
0Ìf  datur  bo€  ssoramentum^  fune  cuH  bcmi 
ad  illuni  statum  perveniat  j'^u9d  .sit-in' fé* 
culo  mortis^  non  recedit  a  statu  illùiy^nhi 
infirmitate  curata^  0*  ita  iìepum  nOn  dtm 
kct  inm^i."  Sidsi  roeidivmm patiatur\  erib 
alia  infirmitas ,  ^  potorit  fiori  alia  irnuum 
9io.  Quadam  vero  sunt  agritudines  \  diu^ 
tuma\  ut  beSiica^  &  bydtopisis  j  &  bum 
jusmodi  S  ^  i»  talibus  non  dobet  fieri 
inunSio  ^  nisi  quando  videntur  perducore  ad 
poriculum  mortis s  fSt  si  bamo  illum.'artim 
fulum  evadati  eadem  infirmitate  durante^ 
€^  iterum  ad  similetn  statum  por  illam  in* 
firmitatem  reducatur^  iterum  potest  inunm 
gi/  quia  jam  est  quasi  alius  infirmitatis 
4t4tu^j  quamws  non  sit  alia  infirmitas 
iimipticiter  (  Ibid.  )  «  Laon(|e  T  illuminato  Poq<« 
tefic^  coQchiude  tutta  la  disputa  coiravver« 
tingente  9  che  dà  a'parrochi  il  celebre  Vao« 
Espen,  e  dice;-  Non  inopportune  parocbos 
mon^t  (  Van^Espen  )  ne  nimium  scrupulèso 
in  boc  se  gerant  ^  sedj  si  dubitent^  an  re^ 
vera  morbi  status  sit  mutatus^  seu  num 
idem^  vel  diversum  sit  vita  periculum^  in 
quo  agrotus  versatur^  e^cpedire  ait^  ut  ad 
sacramenti  itorationem  propendeant  ^  eo  quod 
bac  iteratiù  cmformior  sit  veteri  Ecclesia 
consuetudini  y  ^  per  eam  novum  spirituale^ 
^ubsiditm^     Cr   levamen    infimj^   obveni^t 

(  /.  cit^ 
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noi    pure    uniremmo    alle    si 

vettive.    Ma  Ja  verità  è,  ci 

ni  cotesta  assurdità  i  ad   l 

««mota,  che  che  peasato  a 

to  suo  cervello  il  fanaticp  L 

Jro  CUI  «egnatamentc  se  la  p 

lodato  Galano.  Quella  cirimc 

chissima  instituzione  ,   e  la 

1  ha  adottata  dalla  venerabile 

presso   cui  oggidì   pure  si  us 

iignere  del  sacro  Crisma  o  di 

«lesiastico  i  defunti  sacerdoti 

derne  ancora ,   e  stillarne ,  so 

«laven  per   beo  tre  volte  a  ' 

ce ,  allorché  prossimi  di  e«er 

«>  p»à  introdotti    nel   sepola 
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fempo  sarebbesi  da  talàoo  criticata  coteifct 
pratica 9  v'hanno  apposto  un  avvertimento, 
che  fedelmente  tradotto  in  latino  dice  così: 
Hic  ordo  unSUonis  feraghur  coram"^  sacro 
altare  ,  ut  S.Diùtftysius  %4tbeniensis  tradit  ^ 
discipulus  S.  Pauìi  ^^jpostoli .  Et  hoc  Dio» 
nysius  por  ordinem  expUcat  mysterium ,  cur 
habemus  bujusmodl  ordinem  Cbristianismi  ^ 
ne  quìSf  ut  quid  Paganismi^  abborrens  ex» 
probrot ,  cum  %Apostolicus  sit  Canon  •  Ecco 
io  fatti  il  passò  df  S.  Dionigi,  che  i  pre- 
detti Padri  ikrmeni  hanno  avuto  di  vista ,  e 
che  dal  testé  citato  Goario  viene  prodotto 
a  giustificazione  .de' Greci  :  Mortuo  ab  omni» 
bus  salutato  (  dice  V  Areopagita  )  oleun$  su» 
pereffundit  ^ntistes  .  E  poche  linee  dopo 
né  spiega  il  mistero,  dicendo  :  Memento 
quia  seeundum  divinam  regenerationem  ante 
sacrum  baptisma  prima  fuit  simboli  partici» 
patio  data  initiato  post  integram  vestis  de» 
nudationem ,  ^  unBionis  oleum  .  His  de» 
mum  omnibus  peraSis  oleo  respergitur  ob» 
dormiens  •  &  tunc  quidem  ad  sacra  certa» 
mina  initiatum  olei  unSlio  evocabat  s  nunc 
vero ,  dum  effunditur  ,  ostendit  pugnis  omni» 
bus  perfun9um ,  omniqué  ex  parte  perfeBùm 
Ulum  j  qui  obdormiit ,  quasi  certaminis  còro» . 
nam  adeptum  (  De  Èccles.  Hierar.  e.  7*  )  « 
L'orazione,  che  dicono  gli  Armeni,  allor- 
ché sopra  i  cadaveri  de'aaccrdoti  recati  ia 
Tom.  IIL  Z  chic* 


tuo  Sanalo  requiescens  in  e 
implevisti  beatos  •/Tpostolos 
Visibiliter  ungens  Spiritu  tu 
iUi^v^inaru^t  orbem  terrarum 
npi^  iav4^ri.  Tu  igitur  Dp\ 
qfii  deisti  f^mufum  bun^  t 

Séf^i^i  4flltaris  tui ,  corroborai 
He  a4  probationem  certamin 
^arium^  fospice  nunc  quoqu 
i(d  precoi  nostrum  unitìm  i 
templum  gloriét  sanBuarii  t 
k^s  ^qbìs  ante  sacrum  hoc 
knuc  tuMm^  dona  buie  lari 
tH^  p^r  gratiam  bodierna 
saetti  unguenti.  Et  dum  i 
tfium  sanHum  ad  renovandt 
Clini  ipsif    biftnc   quoque    dig 


/9hm ^d 
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ifÒì^ne  glorificare  Pstnm ,  &'  Filium  ^  san» 
"Bum^uè  Spiritum  in  sétcula  séccuhrnm  * 
\4men  (  Èncbol.  •ATrmen.  Qan.  Exequiar.  )» 
Lont4ùi$sirai  adunque  sonò  gli  Armeni  dal 
credere^  che  per  queste  qntiokii  vcnghi  am-^ 
hiioiitrato  a*  sacerdoti  defunti  Verun  1tacra« 
talento;  perocché  tutti  sanno >  che  i  mor« 
ti  non  ne  possono  essere  soggetti  ca)^* 
ci.  Ha  per  oggetto  questa  cirinoooia  xAàt^ 
the  dice  pressò  il  Coarto  Simone  Tessaloni^ 
ttmt^  eioè:  Mortui  o/ra  tmgtm$ur^  u^  dU 
yÌ99S  ait  DtMjfsÌHS  ^  in  figurane  unHiani$  Hliw 
eiii  prìmitui  in  baptiimo  acQ$ptét  •  JVp/V 
ipfe  rationem  suggeri$  ,  qui^ ,  in^uit  i  reQt  g$% 
ìnfésequcj  qui  vitafunBus  est  ^certam^n  ^iit^ 
•Ms  propnr  &  prius  unBus  est ,  O"  nane  a/<a^ 
immagitur^  inCArisii  ipsius^  qui  UnBus  est^ 
signum^  in  élecediìuium  obsignafianem  ^  (^ 
m  mortùorim  corporum  pr9  Cirisfo  prétlia* 
torum  i  cent^rsatorumqué  devete  IsanBificatie^ 
nem  0'c.  (  EueboL  L  ciu  )  .  Produce  il  so« 
)>raccitato  Goario  due  ok'aaLioni^  che  ini  4 
fatta  occasione  restano  i  Greci  i  che  sonq 
perf(?ttaQieiite  analoghe  alln  puc  or^  rippr^ 
tata  oratione  >  eh'  è  in  uso  ^esio  gli  Atn^cN 
ìli  •  £^  la  prim%  :  Mementi  Dpmii^ei  Deus  no* 
tPer  in  fidì^f  ^  mt^tnà  vi$0  spe  demostui 
fra$ris  nostri  N^  t^  us  bonus^  tst  bumanujf 
peccata  super àns^  O*  ini^iteftea  delens<^  re* 
mine  y  felaxa.  condoHa  spmPaneum^  velin* 

Z     2  va* 


concia  :  Domine  ,  Deus  spiri tuu 
Ciurnis  ,  qui  prò  spiritu  nìTroris 
rependis ,  &"  secreta  tua  sapit 
corpori  conjungisy  &  iterum  r 
vere  quìdem  pulveri  restituto ,  j 
quem  dedisù ^  ad  te  revocato. • 
tor  Cbriste  servi  tui  N.  anin 
f^  u$  in  loco  lucido  j  inpiorm 
loco  refrigera ,  unde  dolor ,  luR\ 
ria  exulant  ^  quiescatj  eam  i 
vere  lervis  tui  non  mors^  ^ed 
emigratio  est  injliffay  Ù*  si  q 
opere ,  aut  cogitatione  peccavii 
nus ,  &  clemens ,  ne  respicias  (  /. 
che  siamo  nella  materia  delle  fun 
non  sarà  fuor  di  proposito  acce 
mente  tutta  la  serie,  conforme 
presso  gli  Armeni  9  allorché  dan 

ìnrn  «latriti .    rinminriAmn  adu 
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itT^yervi  recitati  sovra  esso  parecchi  salmi , 
inni  »  orazioni ,  ed  altre  pie  preci ,  ed  aver^ 
lo  saffumicato  coli' incensiere ,  il  reca  alla 
chiesa.  Durante  la  via,  tutta  la  comitiva  si 
occupa  in  treni ,  ed  altri  lugubri  canti ,  e 
recato  che  sia  in  chiesa  il  cadavere  (  che  si 
adorna  delle  sue  piii  belle,  e  ricche  vesti- 
menta  1  e  si  sparge  di  molti  fiori,  che  può 
dar  la  stagione  )  viene  tostamente  accol- 
to »  e  preso  in  mezzo  da  tutti  gli  altri  ec- 
clesiastici appartenenti  a  quella  chiesa  ,  e 
da  ben  molti  altri ,  il  cui  numero ,  secon- 
do la  qualità  del  defunto,  ora  è  maggio- 
re, ed  ora  minore  ,  e  se  ne  suffraga  V 
anima  con  patetica  vicendevole  salmodia  , 
e  colla  recita  di  molte  lezioni  tratte  da  am- 
bi i  testamenti ,  e  con  diversi  evangelj ,  che 
vi  si  cantano  in  flebile  tuono .  L' esequie , 
che  vi  si  fanno ,  sono  lunghissime ,  e  com- 
pungono assai  lo  spirito  alcuni  ritmi ,  o  vo« 
gliam  dire  nenie  sacre,  che  vi  si  alternano 
a  maniera  di  scambievole  dialogo  tra  l'ani- 
ma, ed  il  corpo  del  defunto,  tra  il  defun- 
to, ed  il  popolo  astante;  e  sono  tenerissimi 
gli  ultimi  addio ,  che  dà  il  fedele  trapassato 
alla  chiesa ,  al  ^  santuario ,  al  sacerdozio ,  ai 
parenti ,  agli  amici ,  a  tutti  i  prcostanti , 
campeggiando  in  tutto  i  pih  bei  sentimenti 
di  viva  fede  nel  Dio  rimuneratore  de'buo- 
fii ,  e  punitore  de'  cattivi ,  e  raVy i vatore  de' 

Z    3  mor« 
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morti'  Frequentemente  ripctesi  i* ^hluja ^ 
Confortile  ne' tempi  aoticlu  ripetevasi  apcbo. 
da'  Latini  ne*  loro  ntiortorii ,,  secondoch^  rac<^ 
cogliesi  da  S*.  Girolamo,  il  quale  narrandoi 
i  funerali  di  Fabiola,  tra  le  altre  cose  du 
et  ancora  queste  :  Sonabant  psalmi ,  &  au*. 
rata  te&a  teinphrum  in.  suolimi  quatiebat. 
•Alteluja.  Il  perchè  di  questa,  festiva  voco 
in  circostaniKe  di  tanto  lutto  così  dichiarasi 
presso  il  Goario  :  In  signnm  vero  loftitia , 
tum  Scbóliastes  citatus ,  tum  Ligaridius  Cbius 
scribnnt  fréquens  ^leluja  decantati  y  quasi 
def$m&o ,  bu/us  viug  miseriis  perfun^o ,  C^ 
jarn^  btatitudinis  ^eterna  compoti  ^  gratulati 
gestiant  ^iventesr  vely  ut  alii  t^ponunt  ^ 
quasi  pettutbatùs  quosvis  de  motte  suorum, 
consolati  tentet  Ecclesia ,  &'  ad  laudandum. 
sectetum^  aquumque  divina  ptovidentia  ot: 
dinem  extitate  (  BucboL  Offic.^  Exequtan 
m.  6.  )•  Finite  le  funzioni  di  chiesa,  si 
mettono  in  viaggio  verso  il.  cimitero,  che 
comunemente  è  situato,  ne' sobborghi  dell^ 
città,  e  fuori" deir  abitato  ;  perocché  nelle 
dìiese,  e  suoi  recinti,  non  si  seppellisce 
inai  veruno,  eccettochè  qualche  distinto  ec- 
clesiasttco.  In  questo  particolare  gli  Armeni 
si  confertMno  al  costume  dagli  antichi  cri- 
stiani ,  li  quali  I  come  sanno  gli  eruditi , 
non  di  seppellivano  né  in  città ,  né  in  chie- 
sa i  ma  ad  esempio  d' Abramo,  o  a  dirme^ 

glio 
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glio  del  Figliuolo  di  Dio  Ctìitò  Gesti ,  nòli 
«bborrivano  di  farsi  sotMttare  ne'cninfn,  e 
negli  orti  ajkrti,  ed  etri  Consuetudine  d<f 
pi-imi  fedeli  di  Roma  tumulare  i  cadaveri 
de' loro  defifntt  nelle  ciltàcóibbe,  e  gròtte 
arenarie,  conforme  è  «  tedere  in  Tenulliiti 
vo  {  0d  Scafplanf  e.  ^.  )  t  nell'  autore  de- 
gli atti  di  S,  Cipritdò  »  ed  in  siltri  scrittoi 
ri  •  $*  introdusse  jl  costu{i)«  dell^  sepolture 
entro  le  chiese ,  e  loro  atrj ,  illlorchè  furono 
trasferite  in  esse  dtiestf  le  spoglie  ^'  ^S*  Mii^ 
tiri ,  ed  ambirono  i  fedeli  {li  ^^t€te  iyi  do- 
po morte,  dove  la  pi|i  fre^enz^  fte'cHsfl^ni 
fx>n€orrenti  a  venerare  i  Martiri ,  potesse  age- 
volmente ricordarsi  de)lestnxmé  {òfo,  e  suf- 
fragarle. 0%tò  la  Chiesa  per  assai  tempo  li 
sì  tftttp  costume  I  per  consery^e  |d  alta  ii«? 
verenza  i  luoghi  dedicati  alla  maestà  di  Dio 
abitante  fra  gli  uomini;  e  dalle  Còllezioi^i 
de*  concil j  si  raccoglie ,  ctfe  fino  all'  anno  893. 
lottarono  alcuni  vescovi  contro  codesta  og- 
gimai  prevalente  (jivo^rone  de' popoli.  Cs^ 
filla  lioe  interatftente  prevalse ,  ed  ebbero 
sepoltura  entro  le  chiese  anche  i  plebei  •  M 4 
ritorniamo  agli  Armeni.  Mentre  si  coiìduoe 
il  cadavere  ^  Ido^  di  sus^  sepuftura  si  <:ai)f 
tano  per  yia  (almt,  ed  inni,  e  soffermaitv 
dosi  ogni  <i^^  tratto,  si  re(^liqiqQ  atfonto  la 
bara  le  incensature ,  i  preconj ,  le  órationi , 
f  vi  si  legge  qualche  evengelio  adattata  ah 

Z    4  la 


giii  ui   icrra  ueua  rossa  sepc 

dice,   e  di   tal   terra   bentdet 

quanta  entro  al  sepolcro  a  tre 

ad  ogni  sparsione:  Terra  òa 

Sionis  dtscertdat    in  sepulet 

!>«••  In  nomine  Patris  ^  fSt 

ritus  S.  ^mtn.   Ciò  fatto 

apprestata   buca  il  cadavere, 

volte ,  come  sopra ,  sparge  i. 

manente  della  terra  benedett 

volta:    Memento  Domine    hu 

«^  ienedic   per    misericordia. 

mentum    ejm  ^   nam   terra  i 

jussum  tuum  iu  terram  revers 

tendente  fa  sovra  esso  tre  seg 

cendo:    BenediSio  divina  di 

ram  mortis  hujus^  ^germin 

stmoy  e  conchiude  questa  pa: 

con  parecchie  di  vote  orazioni 
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Ae  si  è  praticato  per  fliolto  tempo  andie 
presso  i  Latini ,  come  fede  ne  fa  S.  Beroar- 
io  9  laddove  parla  di  questo  pio  atto ,  esibi* 
to  da  lui  medesimo  al  defunto  suo  fratello , 
e  dice:  Indutus  sàcerdùtalibms  solitam  ora* 
tionem  propria  ore  compievi  ^  terram  meis 
mauHus  ex  mare  jeci  super  dileSum  corpus  ^ 
terram  ty  ipsum  futurum  (  Serm.  z6*  iu 
Cémtica  )k  Dura  tuttavia  questo  costume  in 
akune  chiese  Occidentali^  ed. in  alcune  Re« 
ligioni ,  lo  che  asserisce  il  pik  volte  lodato 
Goario  praticarsi  nella  chiesa  Gallicana  se« 
gnatamcDte,  e  nella  Religione  de*PP.  Pre« 
dicatori  :  Ita  terra  condunt  ^  tSr  bumant  GaU 
iiarum  Ecclesia^  Ó*  Pradicatorum  instttuti 
sequaces  ^  qui  etiam  in  subterraneis  fornici^ 
bus  mortuos  deponentes  ^  illos  prius  terra  , 
ut  '  terree  terram  commendent  ^  respergunt 
(  EucboL  /•  cìt.  n.  20.  )•  La  pietà  della 
chiesa  Armena  non  si  dimentica  tra  le  fu- 
nerali cirimonie  di  ciò,  che  deve  a' consan- 
guinei f  ed  altri  parenti  del  defunto  ;  e  pe« 
rò  dopo  d'avere  suffragata  l'anima  di  que- 
sto ,  si  studia  di  alleviare  T  amarezza ,  ed  il 
duolo  di  quegli  con  molte  orazioni  ,  e  bel- 
lissimi sentimenti  circa  la  preziosità  della 
morte  de' giusti,  e  le  cristiane  speranze  del- 
la felice  vita  avvenire.  Si  termina  il  tutto 
col  segnare  che  fa  il  sacerdote  per  ben  tre 
^yolte   il  sepolcro   coli»   croce  >  e  col  santo 

evao^ 
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evangelio ,  dicendo  :  BtnedUantnr  ^  &  4b% 
tignata  €ons€rv€ntur  sefmfcrum  n^ÉmtmfÉnn 
$m^ulus  &  9ssa  bujus  famuli  Dei  ,  $im 
gao  bujus  Sé^  Crucis  ^  C!^  Virio  J\  èujus 
Evangelii.*  Im  nonnine  Pàtfis  tt  Filii  d* 
Sfiritus  S^  %/fm9n .  Qiiindi  retato  U  JPatn 
aoiter ^  e  benedetti  gU  astanti^  e  dato  lora 
a  baciare  il  libro  de  santi  evfngelii  finisce 
il  sacerdote  i|  suo  n^a^stero,  ed  ognuno 
parte  in  pace.  Per  otto  continui  giorni  v^ 
^tso  sacerdote  Terso  sera  ^Ua  casa  del  defìuH 
^3,  e  con  di  vote  preci  ne  suffraga  T  anima , 
e  racconsola  gli  afflitti  domestici.  Nel  d^ 
della  morte  la  famiglia  del  trapassato  mette 
tavola  I  giusta  le  proprie  facoltà  5  ed  onora 
^ue*  ti^tti ,  che  baqno  ad  accompagnare  il  ca- 
davere alla  sepoltura^  Nel  primo  Mbbato 
dopo  il  sottcrrarnento  si  distribuiscono  a*  pa^ 
renti ,  agli  amici ,  c4  a'  conoscenti  certe  4^* 
licate  f^telle,  perchè  preghino  per  T  anima 
del  morto;  e  peif  lo  stesso  oggetto  nella 
prima  domenica  susseguente  a}la  sepoltura 
nei  recarsi  al  cimitero  per  far  delle  prazio*. 
ni  si  divide  fra' poveri  della  minestra  cotta 
iQ  copia  )  come  pure  delle  focaccie  fatte  coq 
butiro  al  volgere  de{  quarantesimo  giorno  ^ 
ed  i  benestanti  per  codesti  continui  quaran« 
ta  giorni  fanno  celebrar  delle  Messe.  Co^X 
conservano  gli  Armeni  tuttavia  qualche  ve- 
stigio  delle    antichissinae   •fgétfe  funerali  ^ 


Molte  altre  particolarità  si  notano  nel  Ri« 
tuale  AroitiiQ  rapporto  alle  cerimonie  ese^ 
filiali  I  tm  le  ^tre  quella  di  ricondursi  al 
sepolcro  i  ministri  di  ^esa  il  secondo  ,  il 
settimo  3,  il  quintodiditio  giorno  i  ed  il  i\ 
«qniversario ,  afl&tt  di  rinuovame  il  morto» 
fio,  Tanto  s'interessa  la  pietà  della  nario^ 
7Ìoqc  nel  ^^ffragare  le  anime  de' trapassati  it 
C  questa  è  quella  nazione»  a  cui  francamene 
te  li  appicca  da  tanti  scrittori  l'accusai  che 
noq  creda  i  due  cattolici  dommi  del  Pur« 
gatori^^)  P  dell'Inferno;  mentre  però  niunH 
cristiana  orientai  nazione  così  prolissamen* 
te  I  e  ferventemente  j  anzi  pur  continuamen*^ 
te  tra  Tanuo  prega  la  divina  misericordia  « 
perchè  le  anioie  de' trapassati  liberate  ven«t 
ghino  dalle  £amme  purganti  ^  né  mai  cada* 
no  nelle  eterne^  Ma  facciamo  qualche  moiC^ 
to  delle  funebri  cirimonie  ^  che  si  praticano 
nel  dar  sepoltura  a  perione  a  Dio  sacre  ; 
che  aono  di  gran  lunga  e  piU  prolisse  ,  e 
continuate  per  piU  giorni* 

Priniieramente  il  vescovo  ^  o  altro  quali*  xuii. 
ficato  sacerdote  con  molto   accompagnamene  fonel^T* 
to  del  clero  ^  e  del  popola  portasi  a  benedi**  (legiì  Ar. 
re  il  luogo ,  in  cui  sotterrar   debbesi  il  ca-  p/r^ne°8^ 
davere^  e  àqpo  la  recita  di  piii  salmi  ».  in^  ^«* 
ni ,  prcconj ,  ed  orazioni  y  prende  in  mano  il 
badile  1  e  fa  con  esso  quattro  segni  sul  ter* 
reno  in  forma  di  croce  >  le  cui  braccia  ri* 

guar* 


sa  sepolcrale ,    quale  a  gius 
ta,  si  porta  tutta  la  corniti 
morto,  e  se  egli  è  sacerdot 
temente  lavato  da' sacerdoti 
da' monaci,  se  egli  è  monai 
mento  del  defunto  sacerdote 
sotto  una  bianca  tonaca ,  str 
attorno  i  lombi;  calzoni  e  , 
se  bianche,  e  sandali  a' piedi 
si  adatta  un  bianco  cappuccio 
si  benda  con  bianca  fascia ,  le 
avvolgono  attorno  gli  omeri  • 
co  pallio  cuopre  tutto  il  cor] 
nu  della  mano  destra  gli  si 
pano  lino  con  deir  incenso ,  ec 
cui  è  scritto  il  primo ,  e  T  ulti 
santi  vaiceli  •  Il  vestimento  del 
lo  del  suo  Ordine  •  Mentre  si  vi 
il  Coro  degli  ecclesiastici  si 
tar  inni ,  salmi ,  lezioni ,  evar 
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no  subitamente  tutte  le  persone  di  chiesa 
decorse  in  sua  casa,  ed  ivi  medesimo  dan- 
no principio  ad  una  lunghissima  e  molto  lu- 
gubre ufficiatura,  durante  la  quale  tutti  li 
presenti  sacerdoti  fanno  sopra  il  cadavere 
frequenti  segni  di  croce.  Terminato  cotesto 
prolisso  officio ,  collocano  il  morto  nel  fc* 
retro  ^  e  sulle  spalle  de' sacerdoti  viene  re- 
cato alla  chiesa,  e  per  via  cantano  de* sal- 
mi, ed  inni;  e  se  il  defunto  è  vescovo, 
portano  dinanzi  al  feretro  la  sua  sedia,  ed 
il  pastorale  •  Se  la  strada  è  lunga ,  si  soffer- 
mano in  qualche  luogo  oj^portuno,  facendo- 
vi molte  preghiere,  e  recitando  degli  evan- 
geli! ,  e  venuti  entro  V  atrio  della  chiesa , 
ivi  ristanno  per  qualche  tempo,  finché  det- 
te abbiano  alcune  lezioni,  e  cantati  alquan- 
ti salmi,  allusivi  all'ingresso  mistico  negli 
atrj  del  Signore .  Indi  entrano  in  chiesa  ,  e 
collocano  la  bara  nel  presbiterio,  ed  intanto 
sempre  inni ,  salmi ,  lezioni ,  evangelii ,  pro- 
lisse orazioni ,  incensature ,  e  segni  di  croce 
sul  feretro.  Poscia  si  canta  la  Messa  cse- 
quiale,  ch^è  molto  lunga,  finita  la  quale 
appressano  la  bara ,  e  la  collocano  in  faccia 
deir  aitar  maggiore ,  ed  ivi  del  sacro  Crisma 
ungono  la  fronte,  la  testa,  e  la  mano  de- 
stra al  defunto ,  conforme  pih  sopra  s' è  det- 
to. Datosi  fine  a  sì  fiitta  ciciptionia ,  pongo- 
no tra  le  braccia  del  morto  la  croce,  ed  il 

co- 
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todice  de*  santi  vangeli  ^    ed  i  sacerdoti ,  la« 
ceodo  le  veci  di  esso  ipoirto  ^  vanno  badan- 
do |f>er  asso  lui  V  altare  ^  il  Isacró  vasellame  i 
U  croce)   td  il  libro  degli    evangelii^    che 
tiene  il   defunto  fra  le  sue   braccia  «    ed  ÌA 
flebilissimo  tuonò   4  noAie^  ed  in    persona 
isua  9  dicono  dli  ultiftii  ^ddià  in  questa  ibi^ 
ma  ;  Uno   de  sacerdoti  9   quasi    fosse  jl  de« 
fiinto,   dice  dapprima:  Vale  San&a    kcQlè^ 
sia^  vaU  ahar$  à^ctum;  valete  voi  ebori 
sacerdotumi*  Ego  itèf  feci  ad  faSorém  meum. 
Ripiglia  tostamente  il  Coro  alternando  coA 
patetica  pan^  i\  kalnào  t^i^  Laiàtus    sum 
in  iU  ^  qtuf  diSa  ìunt  mibi  d^c.   il   quale 
Mentre  ^i  canta ,  viene  trasferito  il  cadavere 
dal  presbiterio   nel  mezzo  della  chiesa  i   ed 
intanto  i   Sacerdoti  Vanno  attorno  badando 
le  sacre   pareti  della   chiesa^    rimontano    al 
kAntó  altare^    e  Nuovamente  lo  baciano,    si 
baciano  scambievolmente  fra  loro,   e  portai 
tisi  pTC$so  il  feretro  fanno  i  loro  proscbimè' 
fai  0  siai  inchini   al  defunto ,    e    baciano  là 
Croce i  e  T evangelio,  che  ha  con  seco  nelle 
braccia^   e  la  destra,  sua  inano;  Fatto    ciò| 
il    $fii:erdote,   che    ^tietie    la    persona  del 
mòrti),  nuovaincnt^  ì^  flebile  tuono  alzala 
VQ^ ,  e  dic^  •'  i^alete   vos  pueri  S.    Ecch'^ 
sÌ0i  yaje^é  fidelef  fratres  mei  in  Qbrist^  J 
V4i(^^  cti9(i$  p^nlar^s:  Ego    itet   fyii  ad 
CbristufH  Jispfm   omnium,  (Risponde  il  Coro 

col 


tal  salinosi.  Fumdsmenta  e/V  in  mMiituf 
sanSis  Ù'c.  finito  il  quale»  torna  il  sacer- 
4ote9  cbe  fa  le  veci  del  defunto,  a  parlai 
re,  e  dicr  in  persona  di  lui:  Ecce  vaUdì'- 
co  ti^i  SanBs  EccUsia  s  ^n  discedo  a  vo* 
bis ,  dihfii  fratrfs  »  vocatus  a  ren$vatofé 
Ckfisto  Dea  m^sfro.  Replica  il  Goro  col 
stimo  138.  Domino  prokasti  mo  ^  &  co^ 
geovisti  me  fStc.  fino  al  versetto:  quia  t$0 
fossedisti  renes  meos ,  snscepisti  me  de  uto^ 
fé  m^ris  iff^^.  Al  terminare  di  detto  ver« 
Krtto  soggiugne  il  sacerdote  %  nome  del 
nqrto  :  Orate  prò  me  patros  mei ,  fratres  ^ 
^  JUii  y  ^  benedicat  vos  Cbristus  ^  SaU 
vator  nost$r  •  Custodìat  firmos  in  fide  sua 
usque  ad  defini$um  tompus  adventus  ejus. 
Et  pam  Domini  sit  vobiscun^  in  specula 
^acuhrum.  k4men^  Prosifgue  il  Coro  col 
riqianente  del  salolo  138*  Confitebor  tibi^ 
g9^a  terribiliter  magnificati^  ex  &c.  Men- 
tre si  recita  cote^o  salmo,  tutto  il  popolo 
si  porta  a  baciare  la  croce s  e  T evangelio, 
cb^  sono  tr4  1$  braccia  dd  defunto  ^  e  la 
sua  iQanQ  destra;  ed  egli  per  bocca  del  sa« 
cerdpte  ^  che  fa  le  sue  veipi ,   dice  per  T  mU 

tJtn^  volta:  Di^cedoMf  4  W¥^^^^  ^.  ^^ 
cuh ,  in  fufnr^  tuq  judigi^  ^  peus  ^  qkani 
re^dam  ratm^  4^  ^ribuì  ^is  ?  f^d  tH 
nuiltnm  miseric^i^  C^  clen^^^s  JPmin^  par^ 
ce  fifiii^  Ct  fipser^rn  •  A   ta^  voce    tutti  si 

mct* 


uopo  tali  suffragi  trasportane 
porta  della  chiesa  ,  e  quivi 
ra  è  lunghissima*   perocché 
mi,  inni,    preghiere,    lezio 
Hi ,   che  vi  irecitano ,    vi  re* 
de' tratti  assai  prolissi,  cavai 
de* dodici  profeti    minori  ^    r 
morte  di  essi  tutti*  e  vanm 
ra,  ora  alla  parte  orientale 
alla  ooddentale,    quando  a  i 
sodi,    e  quando  a  quella  d< 
dicendo  sempre  molte  divoti 
piene  di  misteriosi  concetti , 
punti  dell'antico,  e  nuovo   t 
nalmente  in  ordinata  processi^ 
nano  verso  la  già   preparata 
sciando  in  chiesa  al  nuovo  st 
storale,  e  la  sedia  episcopale 
to  è  stato  vescovo.  Per  via 
mo  II 8.  Beati  immaeulati  i 
olicando  noni    /iii«l    ♦•^♦♦-^  •- 
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no  zi  luogo  della  fossa  sepolcrale^,  pria  di 
sotterrarsi  il  cadavere ,  fanno  tutte  le  più 
sopra  accennate  cirimonie  di  benedire  poca 
terra ,  e  spargere  di  essa  s'^  la  fossa ,  e  sì 
il  cadavere  y  conforme  s'  è  narrato  parlando 
delle  persone  non  sacre ^.  Senonchè  rispetto 
a  persone  di  chiesa  e  costituite  nell'ordine 
sacerdotale,  sono  assai  piii  prolisse  le  ora» 
zìooi,  le  incensature,  i  segni  di  croce ^  e 
tutte  le  altre  pratiche  rituoTi ,  che  immedia- 
tamente precedono ,  e  conseguitano  la  sepol- 
tura •  Compiuto  che  sia  fi  sotterramenta , 
partono  tutti  in  pace,  ed  il  clepo  si  porta 
alla  casa  del  defunto ,  onde  consolarne  i  do- 
mestici .  Per  otto  continui  giorni  si  recano 
gli  ecclesiastici  di  buon  mattino  al  monu- 
mento, e  vi  ripetono  T esequie,  sebbene 
più  compendiosamente,  e  ciò  stesso  fanno 
nel  giorno  quindecimo,  nel  quarantesimo, 
e  finalmente  nell'anniversario. Con  tale  me- 
todo procedono  presso  gli  Armeni  le  sacre 
funzioni  de' loro  mortorii,  ed  ognuno  bea 
vede  quanto  sieno  di  vote,  e  piene  di  mi- 
ster), e  quanto  intimamente  comunichino  i 
cattolici  col  clero,  e  col  restante  popolo 
nazionale  ogni-  qual  volta  seppelliscono  ne' 
cimiterj  comuni,  e  promiscui  i  loro  defun- 
ti •  Entriamo  adesso  a  considerare  il  modo 
pratico ,  per  cui  nella  chiesa  Armena  si  con- 
inerisce  la  sacra  Ordinazione. 

,  Tarn.  IIL  A  a  Io 


sc/i7toM"  appar^fi   magnificentissimi 

sura,   e   ^li   tempio    cJcJ     Si^HOrc  ,    e    GÌ 
ordini    mi.  ^  •    y  ,       ^ 

coro  ,    gravita  ,    modestia 


non 

/ 


divozione  y  che  campeggia 

mena  tutte  le  volte,  che 

ordini   componenti  Neccie 

Solo  dirò,  che  fra  tutte  \ 

ella  gode  in  questo  propc 

se  non  esclusivo  in  tutti 

«ivo  certamente  e  \\xi\o   \ 

la  rispetto  al  conformarsi  < 

pastori  al  Rituale  Latino^ 

era  Ordinazione    impongo) 

questo   pregio    mcritament 

Armeni,    e  tutti  dal  prirr 

stantemente  professano,   d 

concernente   la  sacra  Ordii 

analotgo  al  Sacramentario  e 

gno  ;  e  questo  vero  attesti 

scrittori  nazionali,  che  o  i 


»- 
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scritta  al  cattolidssimo  patriarca  Moisè  IIL 
si  esprime  così  :  %/fnnenìorum  Eccltsia  ritum 
eonferendi  Ordines  a  Gregorio  Papa  susci* 
fitmt  y  ut  in  nostro  HituaH  manum  imposi^ 
tionis  compertum  babetur  j  quoniam  eù  ritu 
suscipimus  eorumdem  Ordinum  potestatem 
(  Galan.  Conciiiat.  Part. IL  T.  IL pag.  6$i)  • 
Non  è  però|  the  in  molte  cose  non  diffe^ 
risca  il  Rituale  Armeno  dal  Sacramentario  del 
predetto  S.  Gregorio  Papa,  poiché  vi  si 
ravvisano  delle  differenze  non  poche;  pure 
non  sono  queste  né  tante,  né  tali,  da  in« 
dume  in  sostanza  delle  diversità  essenziali. 
Un  saggio  rapido  dì  questa  parte  dell'  Ar^ 
meno  Eucologio  porrà  in  situazione  i  Dot- 
ti a  giudicarne  •  Adunque  prima  di  tutto 
si  esaminano  gli  ordinandi ,  se  abbiano  i  re- 
quisiti necessari  a  coloro ,  che  vogliono  sc« 
gr^arsi  dal  restante  del  popolo,  ed  essere 
peculiare  eredità  del  Signore.  Cotesti  re* 
qutsiti  sono  dieci;  i.  scienza  conveniente 
air  Ordine ,  a  cui  si  diiede  d' esser  promos« 
so  ;  2.  fede  cattolica ,  ed  ortodossa  ;  3.  esem« 
plarità  e  buoni  costumi;  4^  età  competen* 
te,  secondo  i  canoni;  5.  legittimità  di  oa** 
tali  ;  ó*  buona  testimonianza  degli  educa- 
tori; 7.  intima  persuasione' della  sublimità 
del  sacerdozio  cristiano  ;  8.  sicurezza  di  non 
ambire  il  chiericato  per  turpe  interèsse  f  o 
per  vanità  di  comando,  ed  altri  fini  uma« 

A  a     a  ni  * 
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■nt-  p.  dìspoùzione  d'anima  e  prootczv* 
'seria  dì  assoggettarsi  a  tutti  i  rigori ,  vigì- 
lie ,  digiuni ,  ed  altre  penalità  proprie  d' una 
Tita,  che  dee  essere  mortificata  ;  io.  costan* 
za  di  perseverare  nel  metodo  r^olato  ,  so- 
brio ,  ed  esemplare,  che  compete  a  chi  vuo! 
essere  luce  del  mondo,  sale  della  terra  , 
guida  de*  popoli,  pietra  del  Saotuario  .  Ccf- 
tifìcato  che  sia  l'Ordinante,  che  negli  ordi* 
nandi  niuno  di  cotesti  requisiti  la  Dio  mer- 
ci manca,  il  giorno  innanzi  alla  Ordioazio- 
ne  si  porta  sulle  soglie  della  chiesa  vestito 
pontificalmente,  ed  accompagnato  dal  cier-o^ 
dove  trova  Higinoccbiati  tutti-  gli  ordinandi, 
cui  egli  benedice ,  «  seduto  sul  suo  faMisto> 
rio,  dimanda  a  quali  ordini  desiderano  di 
essere  promossi ,  e  rispostogli  dal  wh  an- 
ziano de' sacerdoti ,  che  a  tali  e  tali,  recar 
tosi  allora  ìn  aria  di  grave  serietà  spiega  a 
tutti  la  grandezza,  e  l'arduità  della  loro 
vocazione,  e  ne  espone  i  doveri,  e  la  ter- 
ribile respoosabiHtà  presso  Dio,  qualora  ne 
'divenissero  prevaricatori .  Indi  volgendo  il 
«nò  parlare  al  circostante  clero  ,  ed  al  po- 
polo, chiede  da  tutti  ,  che  se  hanno  qual- 
che cosa  »  ridire  sulla  fede^HMul  costume 
de' candidati,  liberamente J^^b  senza  nul- 
la nascondere,  che  far^^H^kono  sera* 
'na  colpa;  e  pro^H^H*egIi  sarà 
innanzi  al  SÌ^^^^H«mmetter^ 
^^H         nel 
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nel  Santuario  persone  non  degne ,  ingannato 

dalle  false   testimonianic ,   o  assicurato  dal 

silenzio  indebito  di  coloro,   che  per  rispct- 

ti  e  fini  umani  non  avessero  voluto  otìora- 

rc  la  verità.  Ciò  detto  si  ritira,  ed  aJ  suo 

partire  si  ritirano  essi  pure  gli  ordiflandi  col 

rimanente  clero,  e  popolo;  e  fraffanro  $i 

dispongono  tutte  le  cose  per  la  sacra  Ordi- 

nazione  del  di  susseguente ,  che  d' ordinario 

suole  essere    quello  di  Domenica.  Vecato 

che  sia  detto  giorno,  ali* ora  competente  si 

reca  il  vescovo  io  chiesa  accoopagoafo  dal 

suo  clero ,  e  dopo  breve  orazione  entra  ia 

sacristia  ,  e  pontificalmente  vi  si  veste  ,  e 

vi  si  vestono  pur  anche  de'  loro  risprtrivi 

sacri  arredi  i  suoi  ministri ,  ed  esce  fìioii 

colla  sacra  comitiva  preceduto  d2Ìli  croce  . 

e  portante  in  moo  il  pastorale  j  e  s'èv^r* 

tabieto ,  un  cherico  dÌD2Dzi  a  lui  tiene  airo 

il  bacolo  Dottorale,  e  prestofarosf  dinanzi 


tpKOf^,  e  uHskrì 

prima  toosara.  Il  oto,  die  vi  si  ossero  a  ; 
è  questo.  Seduto,  eie  ù  il  rescovo ,  fa  il 
diacono  alcuni  picai;)  ed  il  popolo  rut:-- 
ad  alta  voce  Apode:  *«»*«//* wf.  Al- 
lora il  vescovo  &t  Bpa  il  caodid-to  ÌJ« 
^ivote  orazioBJ,  il  tonar  delle  quali  :-'- 

Al  j  rasi 
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tasi  dal  Coro  T antìfona:  Dominus  pars- béc^ 
redhatis  mes  y  fit  calicis  mei  j  tu  es^  qui 
restitues  haredhatem  meam  mibij  e  di  poi 
il  salmo  15.  C§nserva  me  Dùmine  &c.  ed 
il  salmo  23.  Dimmi  est  terrà ,  &  plenitu^ 
dp  ejus  &c.  Frattanto  il  vescovo  taglia  i  ca«> 
pelli  y  in  forma  di  croc^ ,  e  porgendo  al  tonr» 
surato  il  salterio ,  gli  dice  :  ofaribm  perei* 
pe  y  &"  attende  cum  tato  corde  ^  ut  quéemp" 
dularis  ore^  credas  corde  ,  C^-  qu£  credidim 
sti  corde ,  eadem  exbibeas  €^  opere  /  quée» 
téuus  pracisis  capillis  tuis  pracidatur  a  te 
terrena  concupiscentia  mundi  •  In  npmine  Pa» 
trisj  &  FUiiy  ^^  Spiritus  SanSi.  %Amen. 
Ciò  detto  subitamente  canta*  il  Coro  ran*» 
tifbna  :  Elogi  abjedus  esse  in  domo  Dei 
meiy  magis  quam  babitare  in  tabemaculis 
peccatorum\  e  si  alterna  il  salmo  83.  Quam 
dileBa  tabemacula  tua  Domine  virtutum  &c. 
Al  fine  del  salmo  porge  il  vescovo  al  ton« 
surato  una  decente  scopa ,  dicendo  :  ofccipe 
potestatem  deverrendi  domum  Domini  ,  ^ 
mundandi  templum  D^.  Insinuil  expurget 
a  te  Dominus  peccata  ,  qua  te  citcumstant  • 
In  nomine  Patris  y  Ó"  Filiiy  fSt  Spiritur 
SanBi*  é^tìnen.  Il  Coro  canta  aHora  un  di- 
voto  inno  analogo  a  quella  cirimonia,  ed  il 
Tescovo  pone  addosso  al  tonsurato  la  vestfi 
chericale,  dicendo:  Indtutt  te  Dominus  no* 
vum  bomjinem ,  qui  secundum  Dèum  creatus 

est 


Libro    Sesto.     37^ 

9ft  $»  justUia  I  &  sanSitatt  verhatis ,  e  lo 
consegna  all'  arcidiacono ,  perchè  da  lui  sia 
ecclesiasticamente  educato.  Procede  di  poi 
a  fare  l' ostiario  •  Recita  dapprima  sovra  et* 
so  dopo  i  precQo)  del  diacono  una  divota 
orazione ,  e  porgendo  nelle  sue  mani  le  chia« 
vi  della  chiesa ,  dice  :  •Recipe  clmves  sanSi 
bujm  templi  ^  ^  sic  age  ,  quasi  redditu* 
fus  Deo  rationem  prò  hoc  mttuere  ^  &*  iis^ 
quit  bis  clavibus  rectuduntur  y  diligenùam 
adhibe  i  &*  dum  apcris  vel  claudis  januas 
Ecclesia y  Deum  precare.  £  rivolgendosi  al 
diacono  gli  dice:  Doce^  quomodo  bic debeat 
ministrare  in  demo  Dei*  Allora  il  diaco- 
no conduce  T  ostiario  alla  porta  della  chie* 
sa,  e  gli  fa  intromettere  le  chiavi  nel* 
la  serratura  ;  lo  che  mentre  si  fa»  caqta* 
si  dal  Coro  il  salmo  27.  Confitemini  Dth 
mine  quoniam  kmus  ^c.  ed  al  versetto  : 
•^perite  mibi  portas  justitiw ,  ingressus.  in 
eas  confitebor  Domino ,  apronsi  le  porte  del 
tempio,  ed  entrando  per  esse  il  diacono ,  e 
r  ostiario  si  recita  dal  Coro  con  allegro  can- 
to un  divotissimo  inno.  Al  lettore  si  con*- 
ferisce  T ordine  in  questo  modo.  Dettasi 
dal  vescovo  sqvra  esso  al  finire  de' precenj 
del  diacono  una  orazione  relativa  all'ordine 
de'  lettori ,  gli  presenta  il  podice  degli  Atti 
AppostoJici  dicendo:  •/fccipe  librum  [bunc  y 
&  esto  verbi  Dei  retator  instruBus  in  iis  / 

A  a     4  &  si 
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fSf'  si  refla   mente  iSt   animo  officiwn    tuttM 
impleveris  y  habelbis  partem  in  coetu  sanSla» 
tumy    &"  diiigentium  Deum.    Tu  ergo  fra^ 
ter ,  leges  in  Domo  Dei  opera  Dei  /  Gradui 
quidem  a  te  diligenter  gerendus  ;  fSt  Deus , 
qui  largus   est  y  conceder   tiài    misericordiét 
sua  gratiam^   per  Dominum  nostrum  Jesum 
Ciristum    Filium    suum ,    &*  per   virtutem 
S.  Sptritus.  Seguitameote  cantasi  dal  Coro 
un  inno  allusivo  ali*  ordine  conferito  •  L' esor^ 
cista  viene  promosso  così  •  Dopo  i  precon)  del 
&cono  recita  sovra  esso  il  vescovo  una  ora- 
zione analoga  alle  virtb  delf  ordine  y  e  por- 
gendogli nelle  mani  il  Rituale ,  in  cui  scrit- 
ti sono  gli  esorcismi  del  battesimo ,  gli  di- 
ce :  •Recipe ,  &*  commenda  memoria ,  qua  Aie 
scripta    sunt ,    quoniam    do  tibi   potestatem 
imponendi  manus  super  energumenos ,  ^  eos 
qui  veniunt   ad  òaptismumy  ut  abrenunci/i* 
re  eos  factasj  &  gratiarum  aBiene  glorìfi^ 
ces  Patremy  &   Filium  ^    &    S.  Spiritum^ 
nunc  &"    semper    &  in    sacula    saculorum  • 
^men  •  Il  Coro  canta  un  inno  appropriato  . 
L'ordinazione  dell'accolito  è  questa.    Detti 
che  abbia  il  diacono  i  suoi  preconj,    il  ve- 
scovo vi  recita  due  orazioni  alquanto  lunghe , 
e  porgendo  all'accolito  un  candeliere  col  ce- 
ro gli  dice  :  Recipe  ceroferarium  cum  cereo  y 
&*  babe  potestatem  accendendi  luminaria  y  & 
lampades  in  sanBis  Ecclesiis.   Di  poi  dan- 
dogli 
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dogli  una  vuota  ampolla ,  dice  :  Recipe  ur* 
ceolum  bunc  ad  suggerendum  vinum  calki 
prò  sanguine  Coristi.  In  nomine  Patris ^ 
tSt  Filii ,  C^*  Spiritits  S.  %Amen  »  Cantasi 
dal  Coro  un  inno,  e  dal  diacono  n  fa  un 
preconio ,  al  terminar  del  quale  >  dettasi  dal 
vescovo  una  breve  orazione ,  ed  t\  Fater 
noster ,  p^os^ue ,  e  finisce  la  Liturgia  >  in 
cui  comunica  i  promossi  ^  ed  essi  rimanga- 
no nel  Santuario  per  sette  continui  giorni  ^ 
ad  esercitare  i  rispettivi  loro  gradi»-  Tale 
è  il  rito  Armeno  nella  collazione  della  ton« 
sura ,  e  degli  ordini  minori ,  e  nel  Eucolo* 
gio  si  appone  questa  Rubrica  :  Huc  usque 
pottst  nubere  is  qui  ^  ordines  recepii ,  sed 
debinc  non  potest.  Intorno  a  che  si  noti) 
che  il  clero  secolare  Armeno  giusta  T  uso 
degli  Orientali  non  si  conosce  obbligato  al* 
la  legge  del  celibato  >  se  non  a  queste  con* 
dizioni.  Chi  ha  contratto  legittimo  matci** 
xnoaio ,  e  di  poi  vuole  essere  ordinato  >  non 
gli  è  disdetto  di  entrare  nel  Santuario,  e 
sebbene  insignito  degli  ordini  sacri ,  che  di* 
censi  maggiori ,  lecitamente  può  usare  de' 
matrimoniali  diritti  »  Similmente  dopo  la  col- 
lazione de' minori  ordini,  il  susseguente ma« 
trimonio  è  lecito ^  e  valido,  né  forma  im« 
pedimento  al  ricevimento  degli  ordini  sacri  « 
Ma  dappoiché  un  celibe  è  stato  promosso 
agli  ordini  maggiori,  la  legge  del  sacro  ce* 

li. 
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Kbato  ^ì  fortemente  T  obbliga ,  che  non  può 
piii  ammoglttrsi ,  e  le  nozze ,  che  volesse 
attentare ,  non  solo  si  hanno  per  illecite ,  ma 
per  invalide  ancora*  Il  clero  Regolare  poi  è 
legato  indispensabilmente  al  celibato  >  talché 
non  può'  essere  monaco,  chi  non  è;  celibe; 
così  pure  non  può  essere  vescovo  un  sacer« 
dote  secolare  che  sìa  ammogliato^  se  non 
nel  solo  caso  di  sua  veduità  •  Veggiamo  ora 
il  rito  degli  ordini  sacri,  e  maggiori. 
xLv.         Il  Suddiaconato  fra  gli  Armeni  è  un  or« 

«^'^ddVud'  ^*°^  **^"^  »  conforme  lo  è  fra  Latini .  Si 
diacono ,  e  conferisce  nel  modo,  che  segue.  Dappoiché 
«lei  Diaco.  jj  vescovQ  ha  dato  principio  alla  Liturgia , 
si  pone  a  sedere  sul  faldistorio  «  e  V  arcidia- 
cono gli  presenta  il  candidato ,  supplicandolo 
a  volerlo  promuovere.  Il  vescovo  con  un 
segno  di  croce  benedice  il  presentato ,  e  dal 
Coro  si  recita  il  salmo  I2i.  Latatus  sum 
in ..  bis  j  qua  dsBa  sunt  mi  hi  d^T.  e  succe- 
sivamente  si  dice  una  lezione  tratta  da  Isaia 
{  e.  6.  )  ed  un'  altra  tratta  dalla  pistola  agli 
Ebrei  di  S.  Paolo.  (  e.  2.  e.  $^.  )  e  sileg* 
gè  il  vangelo  di  S. Marco  (e.  io.).  Quin* 
di  detti  (^e  abbia  il  diacono  i  suoi  preconj , 
il  vescovo  pone  la  mano  sul  capo  del  sud* 
diacono ,  e  vi  recita  due  prolisse  orazioni  > 
pregando  il  divin  Redentore,  ed  a  lui  di- 
cendo :  Ut  famulum  bunc  tuum  N.  quem 
titgisù  y  Ù*  vacanti  ad  tburificationem ,  &" 

ad 
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ad  mlnisterium  sacri  aharis  fui  ^  &  ad  ie* 
Sionem  divinorum  mandatorum  tuorum  >  san* 
Bum  conserves  in  vocatione^  in  qua  vocatus 
est  •  Damine  fprtis ,  &*  omnipoiens  elige-  bunc 
tu  qui  sanBus  rx,  ^  dignum  fac  cmni  sa- 
pientia ,  ac  intelligentia  divinorum  veriortign 
tuorum ,  ut  leSiones  memoria  teneat ,  €y 
opere  compleat  &c.  Poscia  lo  fa  vestire  cx>n« 
foriDèmeiite  al  suo  grado,  e  prendendo  il 
manipolo,  e  mettenooglielo  nel  braccio  si« 
oistro,  dice:  Recipe  manipulum  ad  eùsto^ 
diam  anima  tua^  ut  puris  manibus  servias 
in  domo  Domini,  nostri  Jesat  Còristi.  Nel 
dargli  il  calice  vuoto  colla  vuota  patena , 
dice  :  •Recipe  sànSum  bunc  calicem ,  &  babe* 
to  potestatem  prof  erendi  ^  &*  portandi  [ad 
sacrum  aitare  Domini  y  prò  magno  &  pre* 
ttoso  my storio  Cbristi  Domini  nostri  ^  quem 
decet  gloria ,  potest^s ,  &  bonor ,  nunc  t^ 
semper  ^  Ù*  in  sacula  saculorimt  •  %4men  . 
Seguentemente  gli  porge  il  libro  delle  pisto« 
le ,  che  si  leggono  alla  Messa ,  e  dice  :  •Ac* 
cipe  librum  bunc  leBionum ,  &"  babeto  potè* 
statem  legendi  eas  in  Ecclesia  Dei  tam  prò 
vivisy  quam  prò  defunBis .  In  nomine  Pam 
tris ,  d^  Filii ,  &  Spiritus  S.  %Amen .  Di 
poi  gli  esibisce  '  entro  decente  canestro  tutti 
gli  arredi  sacri ,  che  servono  al  santo  sacri* 
fizio,  e  dice:  %4ccipe  sacras  vestes ^  &  omnia 
paramenta  Missa  y    &  babeto  potestatem  a 

Do* 
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•ni;  p,  disposizione  d* anima  e  prontezze 
-seria  d4  assoggettarsi  a  tutti  i  rigori ,  vigi- 
lie ,  digiuni  y  ed  altre  penalità  proprie  d*  una 
VìtsLy  che  dee  essere  mortificata  ;  io.  costan- 
za di  perseverare  nel  metodo  regolato.,  so- 
brio  y  ed  esemplare ,  che  compete  a  chi  vuol 
essere  luce  del  mondo,  sale  della  terra  , 
guida  de'  popoli ,  pietra  del  Santuario  •  Cer- 
tificato  che  sia  l' Ordinante ,  che  negli  or-di» 
nandi  ninno  di  cotesti  requisiti  la  Dio  mee- 
cè  manca ,  il  giorno  innanzi  alla  Ordioazio* 
ne  si  porta  sulle  soglie  della  chiesa  vestito 
pontificalmente,  ed  accompagnato  dal  clerov, 
dove  trova  inginocchiati  tutti  gli  oedinandi, 
cui  egli  benedice ,  e  seduto  sul  suo  faldisto- 
rio, dimanda  a  quali  ordini  desiderano  di 
essere  promossi ,  e  rispostogli  dal  piii  an* 
ziano  de' sacerdoti y  che  a  tali  e  tali,  reca^ 
tosi  allora  in  aria  di  grave  serietà  spiega  a 
tutti  la  grandezza ,  e  V  arduità  della  loro 
vocazione,  e  ne  espone  i  doveri,  e  la  ter<- 
fibile  responsabilità  presso  Dio,  qualora  ne 
divenissero  prevaricatori.  Indi  volgendo  il 
mio  parlare  al  circostante  clero  ,  ed  al  po- 
polo ,  chiede  da  tutti  ,  che  se  hanno  qual- 
che cosa  a  ridire  sulla  fede ,  e-  sul  costume 
de' candidati ,  liberamente  parlino  senza  nut- 
fai  nascondere ,  che  hr  noi  possono  scoimi 
gravissima  colpa  ;  e  protesta  ,  eh'  egli  sarà 
innocente  innanzi  al  Signore,  se  ammetterà 

nel 
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nel  Santuario  persone  non  degne,  ingannata 
daHe  false  testimonianze ,  o  assicurato  dal 
silenzio  indebito  di  coloro,  che  per  rispet« 
ti  e  fini  umani  iiion  avessero  voluto  onora- 
re la  verità  •  Ciò  detto  si  ritira ,  ed  ai  suo 
partire  si  ritirano  essi  pure  gli  ordinandi  col 
rimanente  clero ^  e  popolo;  e  frattanto  si 
dispongono  tutte  le  cose  per  la  sacra  Ordi- 
nazione del  dV  susseguente ,  che  d' ordinario 
suole  essere  quello  di  Domenica.  Venuto 
che  sia  detto  giorno 5  all'ora  competente  si 
reca  il  vescovo  in  chiesa  accompagnato  dal 
SUO'  clero ,  e  dopò  breve  orazione  entra  in 
sacrìstia ,  e  pontificalmente  vi  si  veste  ,  e 
vi  si  vestohò.  pur  anche  de' loro  rispettivi 
sacfi  arredi  i  suoi  ministri ,  ed  esce  fuori 
colla  sacra  comitiva  preceduto  dalla  croce  ^ 
e  portante  in  mano  il  pastorale ,  e  s'  è  var- 
taÙeto,  un  cherico  dinanzi  a  lui  tiene  alto 
il  bacblo  Dottorale^  e  presentatosi  dinanzi 
al  santo  altare  da  principio  alla  solenne  Li- 
turgia •  Incensato  che  abbia  V  altare ,  e  detto 
l' introito  y  scénde  dall'  altare  ,  si  mette  a 
sedere  ^uUa  sedia  episcopale  ^  e  conferisce  la 
prima  tonsura  •  Il  rito ,  che  vi  si  osserva  ^ 
è  questo.  Seduto,  che  sia  il  vescovo ^  fai! 
diacono  alcum  preconj^  ed  il  popolo  tutto 
ad  alta  voce  risponde  :  Domine  misererò.  Al* 
lora  il  vescovo  dice  sopra  il  candidato  dute 
divote  orazioni ,  al  terminar  delle  quali  can« 
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fac  Domine  /  Damine  miserare  5  e  dettosi  da 
esso  assistente  diacono:  Benedic  Domine ^ 
il  vescovo  tostamente  pone  la  sua  dèstra  sul 
capo  del  presentato ,  e  vi  recita  questa  pre* 
ghiera  :  Domine  Deus  ommpotens  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Geristi ,  tièi  bumiliavit  Aie  fa» 
mulus  tuus  cervit^m  animée  ^  &'  corporis . 
Extende  invisibilem  dexteram  tuam ,  &*  be^ 
nedic  illum ,  ut  dignus  fiat  vooatióne  mini» 
tterii  sànEla  Ecclesiif^  C^  accipiat  gratiam 
ad  similitudinem  dileSorum  tuorum ,  qui 
distribuis  largiter  fidelìbus  juxta  cujusque 
gradum  j  ad  colendum  te  verum  Deum  ,  eujus 
gratia  dono  dignus  faSus ,  rejiciat  terrena , 
mt  sft  pneco  abundantissima  gratile  tua ,  oc 
Evangelii  pacis  y  ad  gloriam  SanBissima 
Trinitatìsj  Patris  &  FUii  &  Spiritus  S. 
nunc  &  semper ,  &*  in  Siecula  Sitculorum . 
•/fmen  •  Detta  codesta  preghiera ,  ne  dice 
subitamente  un*  altra  pih  prolissa ,  supplicane 
do  la  divina  bontà  ad  investire  il  novello  Dia- 
cono de'  doni  dello  Spirito  Santo  y  onde  possa 
degnamente  ministrare  nel  suo  grado.  Ter- 
minata ,  che  èia  sì  fatta  orazione ,  cantasi  dal 
Coro  una  parte  del  salmo  ii8.  Beati  im^ 
maculati  in  via  &c.  e  poscia  il  diacono  fia 
di  nuovo  i  suoi  preconj ,  e  dice  al  vescovo  : 
Benedic  Domine .  Allora  il  vescovo  pone 
per  la  seconda  volta  la  sua  destra  sul  capa 
iel  nuovo  Diacono^  dicendo:  Domine  Deus 
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^mnipotens  faSor  omnium  creaturatam  ,  ^ui 
elegìsti  tibi  novum  populum  peeuliarem  de 
omnibus  nationibus  terra  y  &*  confirmasti 
Ecctesiam  tuam  sanBam ,  étdificatam  super 
fundamentum  ^postolorum  C^  Prophetarttm  ^ 
&*  eonstituisti  in  e  a  Duces ,  Pastores ,  C^* 
Dolores  j  suscipe  &*  nunc  preces  nostraSj 
&  qui  esc  ere  fac  gratiam  Spiritus  tui  SanBi 
in  hoc  famulo  tuo  N.  qui  accessit  ad^ordi* 
mationem  ministerii  san8a  Ecclesia  tua . 
Custodi  iunc  constantem  !&  immobilem  ab 
ornni  tentatione  inimici ,  ut  ihcedat  imfnacu^ 
late  coram  te  in  Catholica  Ecclesia  j  mundo 
corde  y  &  sincera  fide  ^  in  omnibus  bonis 
operibus  juxta  benevolum  placitum  tuum  ,^ 
Ò*  dignus  efficiatur  glorificare  sanBissimam 
Trinitatenì  nunc  &  semper^  &  in  sìecula 
sétculorum  .  •^men  •  Rinforza  cotesta  Orazio- 
ze  con  un  altra  tonsimile  e  piii  prolissa^ 
che  tostamente  soggiugne»  Finite  che  sieno 
coteste  preghiere ,  i  diaconi  assistenti  rivolgo- 
no il  novello  Diacono  colla  faccia  verso  T  Occi- 
dente, e  mentre  egli  tiene  alte»  ed  allarga- 
te le  braccia  a  modo  di  sup{)licante ,  essi 
diaconi  con  voce  sonora  tre  volte  vanno  di- 
cendo: Divina  y  ac  caetestis  gratia  ,  qua 
semper  supplet  indigehtiam  ministerii  «/^t- 
st elica  Ecclesie  j  vocat  bunc  N.  a  Subdiàco^ 
natu  ad  Dìaconatum  in  sonda  Ecclesia  mi'- 
nisterium^  juxta  testificatìonem  sui  ipsiUs*^ 
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tottusque  populi.  Tre  volte  grida  il  popolai 
allora ,  e  dice  :  Dignus  est  •  Avutasi  dal 
popolo  tale  testimonianza  i  suddetti  diaconi 
rivolgono  il  nuovo  piacono  colla  faccia  al 
Oriente  y  ed  i  sacerdoti  del  presbiterio  gU 
mettono  sugli  omeri  le  mani.  Quindi  stad^ 
do  in  tale  atteggiamento  il  vescovo  gì'  inv 
pone  per  la  terza  volta  sul  capo  la  destra, 
e  dice:  Divina^  &  caelestis  gratta  ^  qua 
semper  supplet  indìgtntiam  ministcrìl  %^pQm 
stolide  Ecclesia ,  vocat  bunc  N.  a  Subdia* 
conatu  ad  IXiaconatum,  in  sanBa  Ecclesia 
ministeriunky  juxta  testifi<:asionenk  sui  ipsius 
totiusque  populi.  Ego  impona  manum^  ^os 
autem  omnes  orate  y  ut  dignus  si t  hic gradano 
Diaconatus  immaculatè  conservare  ad  san^ 
Bum  altare  Dei.  Tutti  gridano  tre  volte: 
Domine  misererò.  Il  vescovo  dopo  d'essere 
eccitato  dal  diacono  assistente  col  solito  in> 
vito  Benedic  Domine  y  recita  due  lunghe  ora- 
zioni ,  pregando  al  novello  Diacono  costanza 
nella  vocazione,  ortodossa  fede,  infiammata 
carità ,  costumi  illibati ,  pienezza  de'  doni 
dello  Spirito  Santo ,  acciò  emulando  gli  esem^ 
pj  del  primo  diacono,  e  protomartire  S.Ste- 
fano, adempia  santamente  a  tutti  i  doveri 
del  suo  ministero  •  Dopo  ciò  succedono  le- 
zioni di  salmi,  di  profezie  ,  di  pistole  , 
di  vangeli ,  e  si  ripiglia  la  Liturgia  ,  ed 
allorché    si    è    recitato    il   simbolo  ,    e    si 
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iòno  recati  al  tanto  altare  i  mistici  doni 
(del  pane  e  del  vino,  e  fattesi  da' cantanti 
diaconi  le  commemorazioni  del  vescovo  or- 
dinante, del  novello  diacono ,  e  del  patriarca , 
il  primo  de* diaconi  assistenti  dice:  Benedic 
Dòmine.  Il  vescovo  allora  si  pone  di  nuo* 
vo  sul  suo  faldistorio ,  e  mette  per  la  quar- 
ta  volta  la  destra  sopra  il  capo  di  esso  no- 
vello Diacono,  e  dice:  Damine  Deus  omni* 
p9tens ,  O*  provide ,  qui  elegisti  hunc  fa* 
mulum  tuum  N.  munda  eum^  &"  dtgnum 
fac  amni  spirituali  sapientia^  ac  intelligen* 
tia^  ut  evigilety  ac  leBionem  divinorum 
verborum  tuorum  apprehendat ,  &  obseruet 
ptacepta  tua  inculpata  custodia ,  ac  inno* 
xiis  moribus  vivat  in  hoc  mundo  ^  &*  con* 
sequi  mereatur  dona  ccelestia  cum  omnibus 
SanBis,  Per  Cbristum  Jesum  Dominum  no* 
strum ,  cum  quo  te  Patrem  omnipotentem  una 
cum  vivificante  C^*  emundante  SanBo  Spi* 
ritu  decet gloria^  potestas^  (^  bonor^nimc ^ 
&  semper^  &  in  sacula  saculorum.  •/fmen^ 
A  questa  soggiugne  tosto  un'altra  preghie- 
ra  di  consimil  tenore,  ed  il  Coro  alterna 
un  divoto  inno ,  ed  una  invocazione  al  prò*, 
tomartìre  S.  Stefano .  Ciò  finito ,  il  vesco*- 
vo  ponendo  sulla  spalla  sinistra  del  novello 
Diacono  la  stola  pendente  da  ambi  i  lati , 
dice  :  •/fccipe  mundam^  Ó^  candid am  stolam 
de  manu  Domini  nostri  Jesu  Còristi ,  &" 
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9St0  purus  ab  ùwmi  decepùone  peecéti  U$ 
$9nspeSu  ejus^  vita  <^  com'uersatio  tua  sif 
99C€mplum  popuhj  qui  SanSus  est  fid^  m 
CJbristum^  ut  videant  te  eperari  ea^  quh 
bus  possis  cMseqm  vitam  atemam^  Pef 
Cbristum  Jestm  Damsnum  mestrum ,  qui  est 
benediUus  in  sacula  «  ^men  •  Di  poi  gli 
porge  il  libre  de* santi  evai^elj,  dicendo: 
•4icipe  poteststem  legendi  sauBttm  Evat$* 
gelium  in  Ecclesiis  Dei^  in  auseultatienem 
vivorum^  <^  in  commemoratitmem  mertua^ 
rum.  Finalmente  gli  presenta  T  incensiere  « 
dicendo  t  •Recipe  potestatem  tburìfieandi  j  &* 
udelendi  edorem  sua'oitatis  in  minìsterio 
ssnQi  mysterii.  Allora  il  novello  Diacono 
col  preso  incensiere  incensa  tre  volle  Tal-' 
tire ,  dicendo  :  Et  etiam  paeis  Dominum  ro^ 
gemus.*  suscipej  salva ^  Ò" misererei  ed  in« 
chinandoti  al  vescovo  lo  supplica  a  benedi* 
re  il  popolo»  eccitandolo  col  solito  invito: 
Benedtc  Damine.  U  vescovo  tostamente  di- 
ce 5  BenediSio^  &  gloria  Patri  y  &  Filio  ^ 
t^  Spiritui  San8o ,  nw9c  f  &  semper  ,  &  in 
Sétcula  sésculórum»  •/fmen^  e  facendo  un  se« 
gno  di  croce  sol  popolo  dice  :  Pax  omni* 
bus  »  Subitamente  uno  de'  diacotii  assistenti 
fa  un  preconio  9  al  terminar  del  quale  reci-r 
ta  il  vescovo  una  breve  orazione  col  Pater 
noster ,  e  poscia  continua  f  e  fmisce  la  Li- 
turgia »  conuinicando  in  essa  il  novello  Dia^n 
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tono,  cui  si  il  vescovo^  sì  gli  altri  diaco* 
ìli  baiano  im fronte,  ed  ^li  pct  venti  ton« 
tinui  giorni  si  trattiene  ^  t  ministra  nel  San« 
toario .  £^  pregio  dell^  opera  esporre  adesso 
x:on  gualche  estensione  il  modo,  toh  coi 
nella  chiesa  Armena  si  tonferì&ce  il  Presbi* 
terato>  di' è  il  final  termine  di  tutti  gli 
ordini  fin' ora  narrati  ^  Questo  adunque  n  è 
il  rito  preciso* 

La  sera  del  sabbato    Recedente  alla  do*   xLvt# 
knenita ,  debutata  per  la  collazione  del  Pre«    Rito  det 
libiterato^  if  vesioovo  accompagnato  dal  eie-  foTsi^T- 
ro  viene  in  thiesa  ^  e  dopo  V  adorazione  dei  u  àti  ceru 
Sacramento  ^  e  del  santo  altare  si  reca  nella  ^^ep At<v 
Mia  sedia  episcopale .  Entrano  per  la   porta  rio  aiu  on 
del  tempio  alcuni  de*  piii  graduati   saccttloti  dì^pj^tT 
avendo  ton  seco'  il  tandidatò  •  Questi  intro*  Armeni  ;  • 
dottivisi  alquanto ,  tutti  a  uh  tempo  genu*  JÌ,^°^*J: 
flettono ,  dicendo  t  Respité  in  nos  ^   t^  mi*  vazioni  cru 
serefi  mitri  Cirlste  ^  ^ui  muhwn  piuì ,  &  I^iogeti!** 
misericors  es%  Allora    uno    de*  primarj  dia«  che. 
coni  assistenti  al  vestpovo,   ver  lui    vplgen* 
dosi  )  dice  ad  alta  voce  :  fate  Dmmt  òen&^ 
elicerti  Risponde  il  vescovo:  L^ttitiam   €»• 
lestem  dtt  vùèit  ùtnnipBienì  Pater  ccetéstis  ) 
qui  habitat    in  exafsis  Dominus    Deus  fiS« 
stet.  Sorgono   i  genuflessi,   e  procedendo 
alquanto  piti  innanai  nuovamente  s'inginoc- 
chiano ,  dicendo  :  Qui  pater  et  pupilhrum , 
&  judex  viduarttmj    C triste  ^   muhum  c/r* 
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mens  ,  &"  longanimis  ,  respìce  in  nos  y  &* 
misérere ,  Torna  il  diacono  a  dire  al  vesco* 
vo:  Jubc  Domne  ò^nedicere  .  Soggìugne  il 
vescovo  :  Btnedicat  vos  Dominus  ex  Sion  ^ 
is  qui  bak'ttat  in  Jerusalem •  Si  rialzano  i 
genuflessi ,  ed  allorché  sono  giunti  presso  la 
tribuna  dell'  altare ,  dove  il  vescovo  siede  ^ 
tornano  a  piegar  le  ginocchia  >  e  dicono, 
42«i  coronator  es  S.anBorum  y  propter  preceJi 
ipxorum  au4i  nos  QhristCy  cujus  multa  est 
elementiay  &  miseratia.  Il  diacono  di  nuo« 
vo  al  vescovo  :  Jul^e  Domne  benedicere  •  Il 
vescovo  allora,  volta  la  faccia  verso  i  ge^ 
imflessi ,  dice  loro:  Permìssum  est-vobis  n 
Domina  loqui ,  &'  aperire  petitimes  ven 
stras.  Dopo  tal  pern^issione  la  prima  di* 
gnità  del  clero  si  approssima  al  vescovo,  e 
presentandogli  il  candidato  a  nome  di  tutta 
la  Chiesa  >  supplica  ad  alta  voce ,  dicendo  ; 
Gratiis  predite  sanBe  Pontifex  y  qui  es 
constitutus  pastor  gregis  Cbristi  y  postulat 
a  te  mater  sanBa  Ecclesia  cum  tato  clero , 
ut  promoveas  Diaconum  bunc  iV,  ad  gradum 
Sacerdotii  in  ministerium  sanBa  Ecc tesile  ^ 
Domanda  tostan^ente  il  vescovo  :  Scitis  ne 
eonversationem  ejus  /  utrum  sit  ex  pudica 
tnatrim^nioy  &"  immaculato  tharo  natuSy  &* 
illibatus  ab  omnibus  impuris  operibus  y  d^ 
dignus  sit  hoc  sanBa  gradu?  Perhibetis  na 
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i%i  sanBo  altare  Dei?  Risponde  la  prima 
dìgniti^  :  Panr  sanffe  ^  quantum  bumana  fra^ 
^fiitas  neìte  sinh^  &  quantum  oculis  vU 
difHus ,  Ct  audivimus  aUribus ,  testìficamut 
fpsum  dignum  esse  »  Pro  vccuitis  vero  ope^ 
rihai  suis  ^  ifse  rationtm  reddet  ^  Ó*  nos 
mnexii  smnus  ti^ram  ,te  Pater  sanSe ,  C^ 
eéram  terribili  judicio  Cbristi .  ìAì  .  quod 
deest  y  suppleat  ipse  Dominus  Jesus  Ciri* 
stms.  Domanda  di  nuovo  il  vescovo:  XciWx 
ne,  quùd  volmntarie  venerii  im  bum  ordi^ 
nem^  tS^  sponte  sua  suscipiat  jugum  Domi* 
ni  nostri  fesu  Cbristi  j  an  vero  ex  coaBio^ 
ne  invitantium?  Risponde  essa  prima  di* 
gnità:  Pater  sanQe  voluntate  y  Ò*  propone 
sione  cordis  sui  venh  in  bunc  ordinem^  Ó* 
non  ex  cujusvis  coaSione*  Ripiglia  il  ve* 
scovo  :  Sic  dicit  Dominus  nosterj^sus  Cbriy 
stus.*  Nemo  potèst  venire  ad  me^  nisi  Pa^ 
ter  meus  ccslestis  traxerit  eum.ad  me.  Et 
eum^  qui  venit  ad  me^^  non  ejiciam  forasi 
Venite  ad  me  otnnes  ^  qui  laboratis  y  O*  one^ 
rati  estis  ^  Ó*  ego  reficiam  vos.  Tolliteju^ 
gum  meum  super  vos ,  &  discite  a  me^ 
quia  mitis  sum^  &  humilis  corde  ^  &  in* 
venietis  requiem  animabus  vestris.  Jugum 
enim  meum  suai;e  est^  Ò'  onus  meufn  le* 
ve.  Detto  ciò^  il  prinaario  diacono  fa  i 
suoi  precoDii ,  ed .  il  vestovo  benedice  il 
presentato >    dicendo:    Vocjotio    omnipotemis 
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mnmiì$Dti  cmff^nséhu  md  t^lU 
émmf€  JmgmmC/hrMJ^  t^md 
gfmtt  im  imtxbmutis  UnÌMs.TwX^  il 
polo  nsponde:  #Mr,  fiM.  <^  eoo 
loterrogarc  ilnmMifa  il  ycscoto^  le  il  pre* 
fcoCatD  abbia  abhaodooate  time  le  aoUcoOK 
ni,  e  core  dd  secolo;  le  dblh  ondta 
a  quel  pooto  abbia  conici vata  pan  ed 
jfafohta  r  4iM«TO  na  da*  peccati  *  ae  T^fptm 
dò,  che  ba»i  asapereda^nccidod;  aepnMK 
to  da  a  teocre  dietro  le  orme  dd  Sdvaio^ 
fé ,  soffereodo  povertà ,  «Mie ,  sete  »  omÌp 
là  9  persecozkioi  9  obbrobrj;  se  sia  detemii* 
aalo  a  perseirefare  con  forte  costanza  nel 
aernzio  del  Signore;  se  voglia  osseorwe 
ttifd  i  canoni  d^li  Appostoli,  ed  i  decreti 
de* Sommi  Pontefid;  se  abbia  apprc»  4a 
maniera  cfi  ben  confessare;  se  profesd  Cede 
cattolica,  e  detesti  tntti  gli  crctid,  ed  i 
Aoio  seguad.  A  tutte  queste  domande  ri% 
nondesi  col  sì ,  e  le  risposte  ora  si  danno 
dalla  prima  dignità,  ora  dal  confessore  ifi 
esso  presentato,  ora  dal  presentato  mcdesi^ 
mo,  protestandosi  pronto  a  tutto,  e  pro- 
mettendo di  vivere  separato  dal  TDondo,  d* 
imitare  gli  esempj  di  Gesù  Cristo,  di  ze- 
lare la  tede  cattolica,  di  detestare  cordiale 
'  mente  ogni  e  qualunque  eresia .  Il  vescovo 
ad  ogni  risposta  lo  benedice,  e  lo  conforta 
con  qoaldie  detto  della  SL  Scrittura  a  dof^ 
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Éìr  fermo  ac' santi  propositi.  In  questo  ci« 
limoniale  nove  sono  in  tutto  le  domande, 
nove  le  riqx>ste ,  nove  i  confortativi  testi 
scritturali,  nove  le  beoedisioni;  e  di  poi 
tostamente  se^ue  la  professione  di  fede.  Da 
dieci  antichissimi  codici  esistenti  nella  Biblio» 
teca  domestica  di  questi  R.  R,  Monaci  Mecfai- 
taristi  di  Venexia  si  rileva ,  essere  sempre  prò* 
ceduto  questo  cerimoniale  preparatorio  alla 
Ordinazione  de' sacerdoti  nella  forma  divisa- 
ta é  In  tre  soli ,  che  portano  Tepoca  dì  que- 
sta secolo ,  d*  alcuno  de*  quali  se  o'  è  fatta 
anche  la  stampa,  vi  si  sono  inserite  le  se« 
guenti  particolarità,  cavate  dal  cerimoniale 
de'  Dottori  •  Il  vescovo  domanda  al  presen- 
tato, se  nominatamente  anaten^atizza  Ario, 
Macedonio,  Nestorio,  paolo  Samosateno, 
Sabellio,  Teodoro  di  Tarso,.  Teodoro  di 
Mopsuestia,  Monete,  Epicuro,  Socrate  , 
Galeno,  Carpocrate ,  Appollinare ,  ed  ulti- 
mamente Eutiche;  e  di  cotesti  settarj  ne 
individua  distintaniente  i  loro  specificati  er« 
rori  ;  e  rispostogli  che  sì ,  glieli  fa  anate» 
matizzare  ad  uno  ad  uno,  e  conchiude  co- 
testi anatematismi  dicendo:  n/fkathemath^a^ 
$ne<i  oc  dfttstaris  insimul  omnes  baretkùf 
malignos  maligni  ministrasi  eorumque  se* 
Mas?  Risponde  il  presentato:  ^4hasiema 
sint ,  anstòemati$^ati  ^  <^  n^lediBi  sint  wtnes 
€énus    tésr§ticorum  s  Patre ,    f^  Filia ,   Ct 
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Spirhu  SanSo.  %4m€n.  Tutto  il  pòpoié 
applaude  a  sì  fatti*  aoatematismi ,  grioando  i 
Fiat  ^  fiat.  Allora  il  vescovo  dimanda  di 
nuovo  al  presentato  ^  se  è  determinato  a  se* 
guire  tutti  i  santi  Padri  ortodossi,  ed  i 
cattolici  Dottori /e  gli  dice:  Cum  aòrenam* 
ciaveris  omnibus  .  malignis  bareticis ,  opor^ 
tet  te  deinceps  seBarì  omncs  ortbfidoxos  f 
oc  theologos  Doffores  é  Risponde  il  presen- 
tato: JEtema  memoria  justorum  sit  im  iwm 
nediBione^  ed  alle  voci  di  lui  aceoppia  ao« 
che  il  popolo  lor  sue.  I  Santi,  della  cui 
dottrina  vuole  il  vescovo,  che  il  presenta- 
to  professi  di  voler  essere  seguace,  sono 
questi.  S.  Dionigi  Areopagita,  e  jferofeo 
Dottore,  S.  Silvestro  Papa,  S.  Atanasio  « 
S.  Gregorio  Illuminatore  coi  santi  sooi  fi- 
gli ,  e  nipoti ,  S«  Isacco  il  Grande ,  S.  Me* 
sropo,  S«  Cirillo  di  Gerusalemme  ,  S.  Efrera 
S^ro,  S.  Basilio,  S*  Gregorio  Nisseno,  S. 
Gregorio  Nas&ianzeno ,  S.  Epifanio ,  S.  Gio» 
vanni  Crisostomo,  S.Cirillo  d'Alessandria^ 
$•  Jacopo  di  Nisibi,  S.  Gregorio  TaunM- 
turgo,  i  Padri  dei  tre  primi  Concil;  ecu« 
menici.  A  tutto  si  risponde,  dicendo  conM 
9opra  :  JEtema  memoria  justomm  sit  in  bt* 
nediSione .  Non  è  ancora  contento  il  ve- 
scovo; però  vuole,  che  il  presentato  vene- 
ri tutti  i  santi ,  ed  ortodossi  Pontefici ,  e  si 
professi  seguace   della  sana   loro  dottrina  ^ 

quin- 
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tpiindi  soggiugne  :  SeBartsne  amnes  ortb^i 
JoxoSj  <^  sanBos  Pmtifices  j  qui  reBa  prò» 
ftssione  abbreviant  nebis  verta  veritatit  ? 
Si  risponde  coinè  sopra:  Mtema  memoria 
jMStorum  sit  in  benedìBione  i  Fin  qui  non 
vi  è.  nessun  male;  ma  T empietà  sta  ia 
questo  cioè  i  che  in  uno  de*  suddetti  tre  co« 
dici  dato  alle  stampe  in  Costantinopoli  nel 
presente  secolo  »  vi  si  è  fatta  agli  anatema^ 
tismi  questa  indegna  aggiunta:  •/fnatbema* 
$Ì!(asme  Leonem  Sebismaticum^  &  hibellum 
tjus  hnpurumy  quem  seri f  sit  ^  unrnn  divi^ 
iens  in  duos  ?  Inoltre  al  catalogo  de'  santi  ^ 
ed  ortodossi  Dottori  vi  si  sono  appiccati 
questi  altri  nomi,  cioè  di  Jacopo  Sarugen* 
se  ,  di  Giovanni  Ouiiése  ^  di  Giovanni  Orod« 
niese»  del  suo  discepolo  Gr^orio  Dataven* 
se  9  di  Stefano  Syuniense,  di  Paolo  Taro« 
nensC)  e  di  Barsuma  Eremita.  Noi  dete« 
stiamp  cordialmente  1*  empio  anatematismo 
concernente  il  sì  ortodosso^  e  venerabile 
Pontefice  S.  Leone  i  e  deploriamo  aitamene 
te  la  cecità  e  la  frenesia  .di  colui  j  che  tra 
le  cirimonie  rittiaU  della  santa  Ordinazione 
de' preti  ha  avuto  la  portentosa  »  e  sacrilega 
temerità  di  dire ,  e  far  altrui  dire  anatema 
ad  un  Santo  di  Carattere  così  sublime  é  Ma 
di  che  non  è  catiace  l'umana  malvagità  f  ^ 
lor  quando  T  astio ,  e  la  vendetta  le  aervoo 
di   base  ?  Cotcsta   infelice  .  atampa   fìi  fatta 
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m1  bollor  delle  persecuzioni;  fu  fatta  n 
Mcasiooe,  che  alcuni  mal  cootigliati  catto- 
lici insultavano  alle  chiese  nazionali,  ed  al 
sacerdozio  Armeno  con  maniere  sommamen* 
te  irritanti;  fu  fatta  mentre  da* missionari 
0à  ogni  tratto  si  oietteva  in  campo  &  Leo- 
ne, la  sua  pistola  a  S«  Flaviano,  il  concia 
fio  di  Calcedonia,  e  si  adoperavano  le  pik 
amare  invettive  non  solo  contro  gì'  indivi» 
dui  illusi,  ma  in  genere  contro  tutta  la 
«azione;  fu  fatta  quando  si  abbominava 
V  Armena  Liturgia  per  commemorarsi  in 
essa  i  nomi  di  Giovanni  Orodmese  ,  di 
Grqorio  Datavense  ,  di  Giovanni  Oznie- 
•e,  e  di  un  Barsuma,  e  si  sosteneva  sen- 
za akana  prova  autentica  ,  che  tutti  co- 
atoro  erano  stati  eretici  e  scismatici  accaniti  ^ 
e  che  Gregorio  Datavense  era  appunto  il 
discepolo  deir  Orodniese ,  e  Fautore  del  mal- 
vagio libro  deih  Interrogatomi ,  e  Barsuma 
il  parricida  sacrilego  di  S.  Flaviano.  Qual 
meraviglia  pertanto,  che  colui,  che  di  suo 
privato  capriccio,  e  senza  intelligenza  d;! 
patriarca  promosse  una  tale  stampa  ,  desse 
per  astio  j  e  per  vendetta  nelle  scartate^  ed 
oltre  l'empio  anatematismo  relativo  a  S.  Leo- 
ae,  oltre  T  inserimento  de^nomi  dell' Orod> 
Bi#se ,  del  Datavense ,  deir  Ozniese ,  e  dell* 
anacoreta  Barsuma ,  vi  agglomerasse  ancora  a 
suo  talento  atei  aoffli>  e  dichiarasse,  chis 
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UDativeosc  era  il  discepolo  ddt^rodmcsc } 
Nella  piena  libertà  di  poter  consegnare  alla 
luce  delle  stampe  qualunque  stranesta»  pur^ 
che  abUasi  denaro  sufficiente  alla  spesa  1^ 
troppo  è  facile  ad  un  fanatico ,  ed  ignorante 
atrabilario  di  sfogare  il  suo  pessimo  cuore 
come  piii  gli  aggrada*  Quante  stravagante 
assttrdissime  non  si  stampano  tutto  gioroa 
néUe  Provincie ,  e  città  {)iii  colte  dell'  Euro* 
pa  »  e  cristiana  »  e  cattolica  contro  Dio  »  con* 
no  la  Chiesa  9  ed  anche  contro  il  Prindpa* 
lo  »  ad  onta ,  che  vi  sieno  tante  sagge  pro^ 
videnj^e,  che  oppongono  delle  forti  barriere 
alla  produzione  di  simili  mostri?  Giudicare 
di  Dio,  delb  Chiesa,  degli  Augusti  Princi« 
pi  secondo  le  idee  prodotte  da  qualche  in- 
frunito  Deista  y  da.  qualche  dichiarato  nemica 
del  Sacer(fa)2Ìo  »  e  dell'  Impero  non  sarebbe 
un  eccesso  di  empietà ,  e  di  follia  ?  Or  pefw 
che  giudicare  dello  spìrito  della  chiesa  Ar« 
mena  da  qualche  libro  ecclesiastico^  o  de 
qualche  altro  scritto ,  che  in  tanta  impunità,, 
e  piena  libertà  di  poterlo  fare  a  mano  saU 
va  j  stampato  vagasi  da  oscure  persone  y  pre* 
giudicate  ncll'  intelletto ,,  e  nel  cuore  ?  La  rei* 
tà  adunque  delle  sopraddette  ag^unte  y  fitte 
al  Rituale  Armeno ,  è  tutta  propria  di  colui  % 
che  senza  titolo,  e  senza  carattere  se  n'è 
fatto  autore  per  puro  arbitrio,,  e  per  una 
spirito  di  troppa  brutale  vendetta.  La  stes* 

sa 


te  pratica,  che  prescotemente  osservasi ncflltf 
,  sacre  Oridinaziom  de'  preti  da'  vescovi  ohii<* 
nanti  del  partito  deDominato  scismatico,  n'è 
una  prova   ben  convincente .   Essi   tutti ,  » 
riserva  forse  di  qualdie  particolare  vescovo  f 
guasto  dall'eresia^  ed  ostinato  nello  scisma^ 
ommettonò    generalmente    T  anatematismo 
di  S;  Leone ,  e  solo  si  contentano  di  nomi-* 
Bare  l'Oroddesei  il  Datavense^  e  rOznie« 
se 9  senza  però  specificare,  che  ilDatavense 
sia  il  disfcepòlo  dell'  Orodniese  ^  e  senza  pun* 
io  rammentare  verun  Barsuma  •    Di  questo 
vero^  che  che  nò  dicano  in  contrario  alcuni 
accusatori^  congiurati  a  denigrare  più  che  posso-, 
no  la  chiesa  Armena  i  venghiamo  assicurati  coi-* 
la  maggiore  costania  da  molti  cattolicissimi 
ecclesiastici  nazionali,  e  segnatamente  da  un 
prelato  di  molta  eti,   e  di  molto   merito^ 
che    ha  esercitati    per   lunga   serie  d'anni  i 
primarj  uffizj  nella  nazione,    e  che  sa  ogni 
apice   concernente   le    pratiche   rituali.    Ma 
egli ,  tuttoché  cattolicissimo ,  tuttoché  onorai* 
to,   e  munificentissiiliamente   pensionato    da 
un  grande  monarca  cattolico ,  tuttoché  dotto 
assai  nella  storia ,  e  nelle  consuetudini  della 
chiesa  .  Armena  ,    t    tanto    affezionato    alla 
S.  Sede  Appostolica,  che  per  vivere  piìida 
vicino  alla  sua  ombra,   ha  lasciato    quanto 
avea,  ed  aver  potea  in  Oriente,   sarà  forse 

da  tali  e  quali  tradotto  per  eretico ,  e  per 
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laduUtato  scismatico,  siccome  è  avvenuto 
gd  un  altro  venerabile ,  e  nonagenario  Ve« 
scovo  nazionale  cattolico ,  che  attualmente 
si  trova  in  Roma,  il  quale  per  aver  stesti* 
ficato  per  la  verità  di  tutto  ciò,  che  si  è 
da  noi  asserito  intorno  agli.  Armeni  nella 
nostra  Dissertazione  Falemiéo-Crìtica ,  està-» 
to  sì  malmenato  da  alcuni  torbidi  ecclèsia^* 
stici  dimoranti  nel  Ospizio .  di  S.  Maria 
Egiiiaca,  e  spacciata  dappertutto  con  tanta 
impudenza  qual  eredco,  e  scismatico,  che 
per  €#nsiglio  di  qualificai  accetti  ha  dovuto 
rivolgersi  con  un  memoriale  alla  S.Congre^ 
gazione  del  S.  Uffizio  per  chieder  giustizia  • 
E  giustizia  la  più  esemplare  avrebbegli  si- 
curamente renduta  quell  augusto  -  tribunale , 
se  un  ragguardevole  personnaggio  non  avesse 
procurato  di  sopprimere  per  motivi  a  noi 
incogniti  il  memoriale  dell  afflitto ,  e  bersa* 
gliato  vescovo,  primacchè* nelle  debite  for-> 
me  fosse  rassegnato  in  piena  adunanza  a  que* 
Padri.  Se  la  gloria  di  Dio,  e  Tonor  no* 
stro  richiederà,  noi  presenteremo  al  Succes* 
sore  di  S.  Pietro,  eh' è  T incorrotto  vindice 
della  verità,  e  della  innocenza  oppressa, 
presenteremo,  dico,  una  rispettosa  supplica 
concernente  questi ,  ed  altri  consimili  avve- 
nimenti ;  giacché  abbiamo  tanti  materiali ,  e 
documenti  autentici  nelle  mani*  da  ricoprire 
di  alta  confusione  i  nostri  malevoli  «  Ronui 
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jperdoni   a  questo  sfogo    del  giusto  nostro 
dolore;   ma  è  insoffrìbile ,  che  nel  seùo  di 
lei ,  e  contro  le  sue  pietose  intenzioni ,  una 
geiUa  di  alcuni  inquieti  nazionali,  ingiurio» 
ai  per  egUal  modo  ed  alla  S.  Coogregazio» 
ne  di  Propaganda^  che  caritatevolmente  gli 
pasce )  ed  aUa  bro  afflitta  nazione,   in  cui 
sollievo  gli  pasce  )  dia  impunemente ,  e  qua* 
si  per  giuoco  )  1^  obbrobrioso  nome  di  ere* 
fico  9  e  di  scismatico  a  persone  rispettabili  ^ 
solo  perchè  amanti  della  verità  fanno  eco  a 
noi  nel    difendere  1^  ortodossia  della  chiesa 
Armena  é  Ma  ripigliando  il  punto  di  sopra  ^ 
nò  )  nelle  sacre  Ordinazioni  de'  preti  Armeni 
sudditi  Ottomani  non  si  anatematizza  S.  Leo« 
ne:  nò^  non  si  nomina  in  esse  verun  Bar* 
suma .  Quanto  agli  anatematismi  di  S.  Leo* 
ne,  è  questo  un  fatto  costante ,  e  notorio  a 
tutti,   ed  attestato  per  fino  dalf  attuai    pa« 
friarca  di  Costantinopoli  Zaccaria   nella  sua 
lettera,   riportata   dal   nobile  ,    ed  ingenuo 
D.  Fabrizio  Dotto  nella  sua  Operetta  stani* 
pata  in  Venezia  nel  1785.  col  titolo:   v^. 
notazioni    ai    t^oto    attribuito    al    Collegia^ 
Tiéhgicé  di  Siena  &c.  Non  credere  ad  un 
tale   attestato  in   fatto   pro(»rìo  di   persona 
così  qualificata  5  renduto  spontaneamente  alla 
verità ,  senza  che   possa  sospettarsi ,  che  o 
per  soggezione,  o  per  doppiezza  abbia  va* 
luto  rappreteofiie  il  nero  per  bianco,  sareb- 
be 
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lìe  sfManare  la  via  al  generale  «cetticismo  » 
e  togliere  alla  autorità  umana  ogni  appc^ 
gio.  Quanto  a  Barsuma^  oltre  le  testimo» 
manze  sopraccennate  »  che  ci  assicurano  della 
ommissione  di  un  tal  nome  nel  cerimoniale 
preparatorio  alla  Ordinazione  de*  preti  Arme* 
ai  sudditi  Ottomani  ^  il  comune  senso  met 
desimo  pienamente  il  convince  •  E  come  ia 
fatti  senza  contraddizione  bruttissima  potreb* 
hooo  i  vescovi  ordinatori  dar  luogo  nelle 
sacre  .loro  Ordinazioni  al  masnadiere  scellei» 
ratisàmo  di  Eutiche  (  poiché  desso  vogliono 
i  oiissionar j  ^  che  sia  il  Barsuma  degli  Ar* 
meni  )  quando  Eutiche  stesso  nelle  circo* 
stanze  appunto  delle  sacre  Ordinazioni  vien» 
da  essi  fulminato  con  i  solenni  e  pubblici 
anatemi  in  tutte  k  diramazioni  ^  e  branchi 
di  sua  eresia^  conforme  consta  da  ciò^  che 
abbiamo  detto  qui  dianzi»  ed  altrove?  U 
clero  Armeno  non  è  sì  stolido  »  da  ii^jarc 
ad  occhi  veggenti  un'assurdità  di  tanta  mo« 
le  •  •  Ma  perchè  nominare  in  questo  secolo 
precisamente  nel  cerimoniale  preparatorio  alla 
Ordinazione  de' preti  rOrodniese,  il  Data» 
vense  »  e  T  Ozniese  ?  Appunto  perchè  io 
questo  secolo  piii  che  mai  si  sono  poste  da* 
missionari  le  coscienze  de*  semplici  m  fieris* 
sima  combustione  riguardo  a  tali  nomi  • 
Persuasi  da  una  parte  i  suddetti  vescovi  $ 
che  cotesti  nomi  non  si  sarebbe  in  verun 
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conto  permesso  da'  loro  antecessori ,  che  ccv 
si  universalmente  si  rammentassero  da' can- 
tanti diaconi  nel  tempo  della  Liturgia  ^  quan- 
do non  fossèso  stati  piU  che  certi  della  orto» 
dossa  loro  credenza,  e  che  morti  fossero 
nella  pace  della  Chiesa;  e  veggendo  dalP 
altra  parte,  che  a  cagione  appunto  di  tal 
nomi  la  loro  Liturgia  viene  oggidì  piti  ab» 
bominata  da'  missionarj ,  e  che  un  pari  ab« 
bominio  s'inspira  da  essi  a' cattolici  naxto* 
nali ,  credono  di  dovervisi  opporre  ,  eoo 
praticare  anche  nel  cerimoniale  preparatorio 
della  Ordinazione  de' sacerdoti  la  rammemo* 
ranza  di  essi  nomi,  onde  così  vieppiii  si 
salvi  r  onore  della  chiesa  Armena ,  che  sen» 
sa  opposizione  di  verun  suo  vescovo ,  o  pa« 
triarca  ha  consentito , .  che  nel  tempo  del 
sacrifizio  si  rammentassero  tai  nomi,  quan- 
tunque allor  quando  per  la  prima  volta  se 
ne  introdusse  la  pratica  ,  fiorissero  più  vesco- 
vi, e  patriarchi  piissimi,  e  cattolicissimi; 
come  consta  da  ciò,  che  abbiamo . ne' prece- 
denti nostri  Libri  x>arrato .  Oltracciò  pensano , 
che  cosi  fia  vendicata  la.  santità  della  loro 
Liturgia ,  caricata  di  tante  accuse  per  ù 
httì  nomi,  e  possano  piìi  facilmente  finire 
gli  adombramenti,  e  le  inquietezze  de' sem- 
plici, potendo  questi  con  molta  agevolezza 
riflettere,  che  non  sarebbe  possibile,  che 
quando  l'Orodniese,  il  Datavense,  e  l'Oznie» 
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se  fossero  stati  eretici ,  e  scismatici  ^  cosi 
perversi  9  come  Togliono  i  missionarjv  :che 
veramente  essi  fossero,  tutto  il  corpb  de' 
vescovi  nazionali  durasse  così  fermo  ndcom- 
memorargli ,  che  non  contenti  del  Ihra  ram- 
nientamento  nella  Liturgia  ,  sì  -  sieno  indotti  ' 
di  fargli  ultimamente  nominare  ancbe  nella 
circostanza  delle  sacre  Ordinazioni.  E  tanto 
pib' ovvia  si  rende  cotesta  riflessione ,  quan* 
tochè  i  vescovi  Armeni  non  aggiungono 
mai  la  didiiarativa ,  che  il  Datavense  com- 
memorato sia  il  discepolo  dell' Orodniese , 
e  r  autor  del  libro  delle  Interrogaf(ionr  ^ 
perchè  sanno  bene,  che  a  costui  i  primiti* 
vi  ortodossi  vescovi  e  patriarchi  non  potè- 
vano  permettere  per  alcun  modo  sì  fatto 
onore,  troppo  apertamente  costando  da  suoi 
scritti  autografi  la  personale  sua  eterodossia , 
e  la  man  bassa,  che  ne' trattati,  che  di  lui 
riihangono ,  egli  fa  con  furibonda  cecità  non 
solo  delle  tradizioni  ,  e  de'  dommi  della 
Chiesa  Latina ,  ma  della  Armena  ancora  • 
Il  Padre  Galano  è  stato  il  primo  de'  missio- 
narj  Latini  a  sospettare,  che  Gregorio  Da« 
tavense ,  commemorato  nella  Liturgia  Arme- 
na, fosse  effettivamente  il  suddetto  discepo- 
lo deir  Orodniese  ;  sì  perchè  egli  non  cono- 
scea  verun  altro  Gregorio  Datavense ,  foorchè 
il  predetto  ;  e  sì  perchè  di  fresco  si  era  in- 
trodotta la  pratica  "di  commemorare  tal  no- 
T^m.  IIL  Ce  me  » 
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fl^  9  C9i[i^ripp  egli^  stesiQ  Y  apcenna  eoo  quei, 
ste  parale  :  Et  quìs  tanti  fiagUH  au^i^  aà 
biffe  decpmio  ?  q^if  %4mfiì^i9i^  bue  tffqme 
VCffifi^iìe  xacrififium  S4crihj[0  béftretfci 
(  L  e.,  pat^iensis  )  n^ff^ion^  ctmìfutCétre 
nf^et  m^uit  |  ac  f(Bfdfife  ?  (  Conciliata  7*.  L 

«•  \\  i.  ar.  P^S^  StSr  )  Ma  4^,  quwtc  paror 
le  mcdfsinde  de;!  Galano  evadentemente  si 
raf^glie^  cQe  Gregorio  Dfkpkytt»t  comiqe» 
tQoratQ.  dagli  A<'>^ci^  n^p  è  fautore  del 
C^ivo  libro.  d9lfe  Interroga^ani^  attes^pcbèy 
se  ifosse  <;gli  i  d^  lym  vede  #  che.  mo)to  prima 
sariy^/ÌQVi(Jsi^,  il  costume  4^  rammentare  uà 
tal  qpme  neljU  Liturgia  ?  Cotesta  rammenta* 
zióo^  adunque  essendoj^i  cpminpia^a  solo  nel 
secolo  XVII.  vai  dire  piii  di  tre  secoli  do- 
po la  morte  del  discepolo  àf\Y  Orodniese  »  e 
precisamente^  come;  attesta  il  Galano /dieci 
aìini  prima  della  stampa  del  Tomo  I.  della 
Parte  Seconda  delle,  sue  Controversie  4  che 
fu  eseguita  co*  torchi  dell^  S.  Congregazione 
di  iPropaganda  nell'anno  di  Cristo  1^58. 
dlimostratiyaiaente  detei;mina  la  persona  ^  che 
intende  la  chiesa,  Armena  con  tal  atto  di 
onorare  I  eh' è  Gregorip  Datavense  martire  1 
il  Oli,  martirio  avvenne  appunto  nel  seco^ 
lo  %Vll.  conforme  altrove  s'  è  fatto  vedere  • 
Né  of^i  che  U  Qalaiio  att^i,  che  due 
i^olte  mfrcè  le  si^  rappresentanze  fu  tolto 
il  nome  di  Cii;egpi;io  Datavense  dalla  Li  tur- 
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della   diie$a  Armena   di  Costantinopoli 
(  pag.  9^-   9%   Ivi   )    perocché   avrà   egli 
'ciò  ottenuto   da  .quel   docile  clero ,   ]per  le- 
vare ogni  ansa  a' falsi  maestri  di  far  credere 
al  popolo^   che  si    onorava  ^otto  tal    nome 
r.  autore  del   libro    dcllt  InUrfogàv(toni  ^   ed 
il  discépolo    deir  Orodniese  •    Moltiplicatesi 
io  'seguito  le  accuse   de*  missionarj   rispetto 
al  iiome  del  Datavense ,  forti  facendosi  sull* 
autorità   del  Galano ,   ed  abbominevole   per 
esso  nome  dicendo  l'Armena  Iritiirgia,  non 
ostate  qualunque  contraria  giustificazione^ 
obe.  dalla  patte  della  tbiesa  Armena   n  po«> 
\%'s;^^  allegare  ;  presero  risoluzione  i  vescovi 
liotionali  d' introdurre  anche  Del  cerimoniale 
delle  Ordinazioni  la  rammetnoranza  di  quel 
'Gregorio   DataVense ,    che    viene  nominato 
nella    Liturgia.    Ma    perdiè^    dirà   taluno > 
non  rammentarsi  da  essi  vescovi  nelle  sacre 
Ordinazioni   parimente  il  lóro  Barsuma ,  se 
per  questo  nome  ancora^  che  si  commemo- 
ra nella  Liturgia  >  viene  accusata  da'  missio- 
nari la  chiesa  Armena ,  rea  di  culto  prestata 
Air  infame-  parricida  di  S.  Flaviano  ?  Appun* 
to  perchik  l'^iccij^a    è  tanto  assurda  »    che  sir 
distrugge  da  se  medesima ,  e  disonora  chiun- 
que la  mette  in  campo .  Consapevoli  i  sud* 
detti  vescovi ,  che  la  loro  chiesa  sinceramen- 
te ^    e  notoriamente   anateniatizza   Eutiche , 
C    tutti   i  suoi    partigiaiBÌ;s   credono  affatto 
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superflua  ogni  altra  dichiarazicm  ulteriore  w 
questo  proposito ,  e  rìguardanacotesta  impu- 
tazione di  culto  verso  Tempio  Barsumaco» 
me  un  prodotto  del  piit  alto  delirio  •  E  cer- 
to convien  delirare  ^  per  accagionare  di  euU 
to  prestato  al  sacrilego  parricida  di  S.  Fla» 
viano  quella  chiesa  ^  da  cui  nel  pib  ampia 
senso  viene  anatematizzato  Euticbe ,  ed  ese» 
orato  il  Latrocinio  di  Efeso,  dove  il  saiK 
guinario  Barsuma ,  appunto  per  sostenere  Tere» 
sìa  di  Euticbe ,  fece  le  prime  parti  •  Quindi 
la  stéssa  premura  de^  vescovi  ' Armeni ,  iute» 
ressatisi  cotanto  in  questo  secolo  a  riparare 
Tonor  deirOrodniese  ,  del  Datavense ,  e 
deir  Ozniese  ,  e  conseguentemente  quello 
della  loro  chiesa ,  in  questo  secolo  più  che' 
in  altro  mai  accusata  da*  missionari  per  cote» 
"^  nomi  di  gravissima  reità,  eia  ninnalo» 
ro  sollecitudine  per  Barsuma  inteso  da'mis* 
stonar; ,  prova  evidentemente  queste  due  ve* 
rità,  cioè,  che  TOrodniese,  il  Datavense> 
(intendasi  sempre  il  martire)  e  T Ozniese, 
nulla  affatto  hsinno  che  fare  con  Barsuma 
uccisor  di  S«  Flaviano;  e  che  Tuccisor  di 
S.  Flaviano  tanto  interessa  il  clero  -Arme* 
no ,  quanto  V  interessa  il  da  esso  clero  ana- 
tematizzato Eutiche ,  di  cui  cotesto  furibondo 
sattellite  era  la  mano  destra.  Il  perchè, 
yeggenào  noi  tanta  fermezza  nel  clero  Ar* 
meno  di  onorare  la  memoria  dell' Orodniese  | 

del 
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liei  DatavensC)  e  deirOzDÌcse,  e  si  poca 
ruranza  dcUc  amarìssime  invettive,  con  cui 
<contpe  cotesti  aomi  si  ^c^lia  quasi  ad  ogni 
^atto  il  Galano  9  per  avergli  creduti  nonni 
di  tre  eretici  e  scismatici  infamissimi ,  ab- 
biamo- forte  sospettato  di  qualche  inganno 
per  {Hirte  4el  Galano  e  degli  altri  accusatori , 
'cbc  vanno  dietro  le  sue  tracce ,  perocché  ci 
aembrava  assai  strano ,  che  tutta  la  chiesa 
Armena  fosse  così  generalmente  convenuta 
nella  indegnissima  reità  di  aver  in  onore 
j>erseae  <0Btaminate  da  eresia^  e  scisma, 
tnentrechè  essa  chiesa  tutto  giorno  pubblica* 
mente  fulmina  ogni  eresia  e  scisma.  Quindi 
ftr  rilevare  il  netto  di  questa  faccenda ,  ci 
afamo  internati  nella  storia  della  nauone ,  e , 
come  a  suo  luogo  abbiamo  dimostrato»  ci 
si  sono  presentati  tanti  documenti  da  poter- 
ne fare  una  giustificazione -metodica ,  e  con- 
forme al  buon  senso  »  e  ci  consola  9  che  le 
-ragioni ,  colle  quali  noi  proviamo  V  ortodos- 
'sia ,  e  la  cattolicità  <lell  OroAiiese ,  e  dell* 
Ozniese  sono  assai  e  piti  solide,  e  piii  per« 
auasive  di  quelle ,  su  cui  fondasi  il  Galano , 
«per  provare  la  loro  malvagità  ,  e  T  astio 
contro  la  Chiesa  universale  •  Nò  punto  osta , 
che  air  Orodniese  )  ed  all^  Ozniese  sj^  dia  il 
titolo  di  Santi;  perocché  sanno  gli  eruditi, 
che  nella  chiesa  Orientale  si  dà  per  antica 
costumanza   sì  fatto   titolo  a*  prelati  ^  ^  ^ 

Ce    j  '     Dot- 
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dottori    insigni  ,,    siccómc^^  «élla,  primitiva 
Chiesa,   si  dava   a  tutti  l  cristiani ,   ed  era. 
piuttosto  indizio  della  santità  della  loro,  re^ 
ligiòne.,  che  della  vita,  confòi^me  dottAmenV. 
te   osserva  Benedetto  XIV.,  nel   suo  Breve 
Postquam.  inièlleximus ,    scritto    al    Re    di 
Portogallo    nel    1748.   per  dccasrione  'delli 
nuova  Edizione   dèi  Martirologio.  Roliiandy 
cosi  esprimendosi  ;  SanBt  dcnàniinatió  primis. 
Ecclesìa  temporibus  Religionis  potiuf  ^  fkìt^^ 
Cbristiani profiteòaìftur y  quamprcBati càjus* 
quc  moris    indicium,   erat  (  IM*  n.  g%.  ). 
Che  però,  quando  anche   V  Orodniese ,  '  e  1' 
Ozniese  non  avessero  menato  una  vita  saiiV 
tissima,.  pure  per  essere  stati    ortodossi^,  e 
per  essere  morti  nella  pace  della  Chiesa,  giusta 
gli  autentici  nK>nunienti ,  che  ciò  attestano ,  s* 
autorizza  il  clero  Armeno  di  nominatali  nel- 
la Liturgia  per  modo  di  suffragio ,  e  pregar 
riposo,  ei  requie  alle  anime  loro.  Abbiamo 
poi    dimostrato,  j   che   Gregorio    Datavense, 
che  si  commemora    dagli  Armeni,    non  è« 
né  .  tampoco   ^nS  èssere    il   discepolo    delf 
Orodniese,  ma  è  bensì,  come  poc'anzi  s'è 
detto  i  quel  Datavense    Gregorio ,    che    per 
Gesti  Cristo  fu  martirizzato  da' popoli  Cur- 
di .  SÌMÌlmente  abbiamo  fatto  constare ,  che 
il  Barsuma   degli  Armeni   non    può    essere 
il  parricida   di  S.  Flavianò,   ma   è   utlo  di 
que' Santi  I  che   abbiamo   riferiti  nel  prece*^ 
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i^entf  ybro  V,  ^.  iìiu  In  quella  nostra 
^pòk^it  noi  ci  siamo  renati  sgirorme  del 
dottimmo,  e  religiosissimo  MqndgQor  Giu- 
teppc  Simònio  iV^semani,  laddove  ^l!|Stìfica 
^parecchi  Santi,  e  Dottori  Maroniti  datlà 
taccia  delV  Eiitifòi0nisn»o\;  ìtia  pii;  sorbita- 
tnepte ,  e  da  vicino  abM^nio  segàitt  )e  trac- 
ce autorévoli  dclt^rstè  Iodato  benedetto  XIV* 
tiella  forte  apologia,  cVégli  fa  di  S*  3ir)* 
'ào  Papa  pel  SjStatp  sucd  Breve;  Pàstquaià 
ìnielhximus  •  Non  era  stato  mai  inserito 
bel  Martirologio  Roncano  il  nòttié  de)  Pipi^ 
SiricÌ0|  e  pelle  successive  ^diziom,  e  còr^ 
reziohi  di  ecso  Martirologio  sempre  si  er4 
ommesso  un  tal  nome ,  Motivo  di  ciò  etano 
state  tre  gravi  accuse  date  a  Siricio.  Era 
Ib  prima  I4  poca  stìma,  che  Ricevasi  avdr 
lui  fatta  di  S.  Girolamo,  e  la  niuna  diféisa 
da  li)i  assunta  della  fama  d<^l  S.  Dottoi^ ,  ca» 
ItIQpiato  fieramente  da'  suo;  mdlev^oli ,  cui  egli 
pel  Pontificato  di  S.  Parnaso  avea  pih  vol- 
te per  li  cattivi  loro  costufhi  agramente  ri^ 
presi .  Era  la  seconda  la  sua ,  se  non  dichia^ 
rata  avversione  I  almeno  poca  propensione 
verso  St  Paolipo  vescovo  di  Nola,  uomo 
is^ptissimo ,  e  dottissirbo  •  Era  la  (er?;a  la 
indolenza  nel  condannare  gli  errori  degli 
Origepisti ,  e  la  troppa  lepità  usata  con  Ruf- 
fino ,  e  con  Melania  •  La  prima  accusa  si 
corroborava  con  diversi    passi  di  S.  Girola* 

C  e    4  mo , 
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mo  9  jac  quali  acerbamente  si  duole  il  Saotcf 
della  condotta  900^  secp  lui  tenuta  da  Siricio 
nellf  gravissime  persecuzioni  tollerate  dal 
S. . Dottore .  per  opera  de' suoi  nemici.  Si 
corroborava  la  seconda  colla  prima  pistòla 
di  S.  Paolino  scritta  a  Sulpicio  Severo ,  i« 
cui  $.  Paolino  gravemente,  si  lagna  di 
Siricio.  La  terza  finalmente  ai  corroborava 
coir  autorità  del  Baronio,  che  incolpa  Sirt« 
fio  di  poca  prerpnra  nel  rijyittere  gli  Ori- 
genisti,    ed  attribuisce   la  siya  presta  morte 

Scotesta  indolenzaf. Benedetto XIV.  rispon* 
6, nel  citato  suo  Breve  a  tufte  e  tre  ù 
fatte*  accuse  >  e  giustifica  per  modo  la  santi- 
tk  dell'accusato  Pontefice  ,  che  degnissimo 
lo  giudica  di  aver  luogo  nel  Martirologio 
Romano  y  e  colla  suprema  sua  autorità  ordì» 
nò,  che  nella  nuova  Edizione  fattasi  sotto 
il  suo  Pontificato  fosse  inserito  il  nome 
di  É0  Siricio.  Con  un  esempio  così  autore- 
vole ci  siamo  noi  indotti  a  fare  la  nostra 
apologia,  ^ualc speriamo 5  che  all'equità  della 
S.  Side  non  parrà  nò  irragionevole ,  né  fuor  di 
proposito.'  Ma  facciamo  ritorno  alla  serie 
delle  sacre  cirimonie ,  che  si  praticano  fra 
gli .  Armeni  nella  Ordinazione  de'  sacer- 
doti. 
XLVII.        Finiti ,  che  sieno  gli  anatematismi  contro 

n^fri'^S'*  ^'^^ìc^j    e   le    acclamazioni  a*  SS.  Padri 
aiiit  prept.  ortodossi ,  Ordina  il  vescovo,  che  il  presen; 

tato 
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tfto   ad  alta  voce    faccia   dinanzi  al  santo  ratorio  ^n 

«Itarc  la  profcssion  della  Fede.  Egli  incon- Ì^oiiT'*j;"e^ 
tanente  la  £^  in  questi  precisi  termini  :  C#»«  sacerdoti; 
fitemuf^    &"    eredimus   perfeShsimo  C0rde^\/'^^^l^ 
Pattern  Ihum  non  faSum  ,    ingtnitum  ,    f^  profeniont 
prinfiffo  catentemn^    atque  gtnitcrem  Filii ,  J^^  ^J|.  »^ 
0*.  mfM9Ha0P9m   Spirhus  SémSi  •    Credimus  in  tal  occa« 
Jf.firium  Deum  non  faBum ,   genituH^  a  Pa^  *^^^^  * 
j^  amie  saaula  ^  no»  posterius  ^    nec  mtnus 
'Jf^tres  ud  quantum  Pater  Pater  ^    cum  eo 
^efSiOm  Filiut,  Filius .  Credimus  SanBum  Spi* 
titum  nen, faBum j  non  temporalem^  nonge^ 
9fit9un^  sedemanatum  a  Patte  ^   eaessentia^ 
tfm  Patri  ^    &  ejusdem  gloria   cum  Fi  Ho. 
Credimus    Ttinitatem    SanBam    unam    Na^ 
tufom  I    unam   Deifatem ,    non    tres    Deos , 
sed  unum  Deum  ^  unam  voluntatem  ^    unum 
regnum ,    unum  principatum ,    a  quo  omnia 
yisibilia ,  fbf  invisiiilia  •   Credimus   in  Eo» 
elesiam    Sé^Bamj    remissionem   peccatorum, 
communionem  SanBorum .  Credimus  unum  e» 
tfiius  personis  (  Vetbum  Deum  )  genitum  a 
Patre  ante  smcula^    in  tempore   descendisse 
jn  sinum  Deipara  Virginis  Maria  y  qui  ac* 
eipiens    ex  sanguine  ejus  (Virginis)  univit 
cum    sua  Deitate  •  Novem    mensibus   susti^ 
nens  in  ventre  immacu/ata,  Virginis    faBus 
est  j    Deus  ipso  perfeBus^    homo  pérfeBus^ 
anima  y  mente  ^  O*  corpore  ^    unum    supposi» 
fum ,  una  persona .  Deus  '  ipse  y  homo  faBus 

est  ^ 
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^sfj  sine  nmtationé^  stne  variatile  ^  •>tbs%, 
ifwe  semina  concepttts  ejms  ^  Ó"  iifCQrfùpìm 
fMi^fùs  ejms  •  Skut  H^  étt  hhtvm  Deitàm. 
fis  tjuf ,  sic  mm  est  finis  HumanitMtis  e)us^ 
^ìa  Jesus  ^hristns  htri ^'^  b^He  ^  ideiè^ 
rjut  in  sttmìnn  \  Cre4ifnns  |)diMriififM|  nòsìrmi, 
Jesnm  CbristlM  c^versafum  super  t^rVàm^ 
pQìt  tfigiWta  annés  v^isse  a4  iìiprììfnul^^ 
^i  Pafer  testaius  est  /  Htc  drt  fÙii»  medi^ 
^eéhis ,  C!^  Spirifus  SmBu^  ih,  cplumbm 
fotma  deseendit'ée  coelh  super  eum.  %A[!tceà^ 
Tflens  in  montemfuit  tentati$s  m  ^i/ido/d,  C!^ 
^icit  ilium*  Ptwdicavit  it^tniius  ssl^tem^ 
defafigatus  corpere^  lassatus^  esuriens^  àc 
ritieni  ^  Deinde  venit  ad  passiòneiH^  cruci'' 
fixns  est ,  mottùus  est  corpore  ^  f^  perfnun^ 
sit  vivus  Dei  tate.  Corpus  èjws  positura  èst 
in  seputcro  unitur  Deitate^  Ù"  anima  de^ 
•scendit  ad  inferos  indivisibili  Deitate  i^  Pnr* 
dicavit  animabus  y  destrumt  inferes ,  & 
iiberavit  animas.  Post  tres  dies  surrekit 
ir  mortuis ,  0"  apparuit  disciptdis  •  Credit 
tUus  Dominum  nostrum  Jesum  Cbristum  eo* 
dem  torpore  ascensum  in  cettum ,  t^  seden* 
tem  ad  dexteram  Patris.  ^qUe  venturkm 
eedetn  porpore  ^  &  cum  gloria  Pàtrìs  adju* 
dicandum  vivos^  ù*  mortuos^  Credimus  re-» 
sièrreffionem  e^mniutn  bominum^  &  retribuì 
tiemem  omnium  operum  •  Justis  vitam  èstera 
pifhn^  &  feccàtoribns  suppHiium    ésternum^ 

II 
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Il  vescovo  dopo  d'avere  approvata  cotesti 
forinola  di  fede,  ed  implorata  dallo  Spiri- 
to Santo  la  diffusione  de' suoi  doni  sopra  il 
preseotato^  lo  benedice ^  e  si  ritira.  Ognu^ 
DO  vede  quanto  sia  cattolico  ed  ortodosso 
il  sqddetto  formolarìo  di  fede,  che  tale  e 
qualp  senza  detrarvi  o  aggiungervi  un  api-> 
ce  31  si  recita  ad  alta  voce  nelle  chiese  air 
ora  del  mattutino  in  tutti  i  giorni  festivi, 
Eppure  questo  medesimo  fbrmolario  si  è 
qu«li6cfito^  e  $i  qualifica  tuttavia  per  tm^ 
pio  ^  per  sacrilego ,  per  bestemn^iatorio ,  ed  in 
voce,  ed  anche  in  iscritto  da  molti  missio* 
rtarj  I^atini,  quantunque  nulla  ne  sappiano 
della  letterale  lipgua  Armena,  e  nulla  di 
ciò  cne  9  dicano  2  o  si  facciano  gli  Arme* 
ni  nelle  loro  chiese,  poiché  non  vi  si  ac^^ 
costano,  mai  personalmente,  e  solo  giudica* 
no  per  riferta ,  o  de'  malevoli  f  o  deg?  impe- 
riti ,  Ma  ciò  che  ci  trafigge  V  animo  si  è  ,^ 
che  anche  alcuni  missionari  Armeni  dicono 
empio,  sacrilego,  e  bestemmiatorio  cotesto 
simbolo,  senza  fondarsi  in  veruna  ragione, 
tranne  quella  di  screditare  presso  i  Latini 
la  loro  chiesa,,  e  sulla  sua  infamia  lavorar*^ 
si  la  propria  fortuna .  Di  fatto ,  alla  piena, 
ortodossia  del  predetto,  simbolo  non  osta  5 
che  non  si  esprin\a  la  processione  dello  Spi- 
rito S.  anche  dal  Figliuolo,  perchè  nemeno 
vi  si  esprime  nel  simbolo  degli  Appostoli* 

e  gli 
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c  gli  Armeni  professano    apertamente    qii^« 
jstp  dogma  in  piii  Incontri,  dicendo,  e  cair* 
tando    nelle  Feste  *  di    Pentecoste  :  Qjii    es 
Daminus  virtutum ,    Ó*  Deus  verus ,   /mi 
luminis ,  &  vita ,  a  Patte  &"  Fìlio  pro$e* 
dens  ^    ^mirabilium   patrater    SanBe    Spiri* 
ttis  «,«  .  Spiritus    SanSus    a  perenni    Ps* 
tris  fonte ,  simttl  &  a  Fìlio  indivisibiliter 
proeedtns  *  «  i  Prfeedit    a  Patte    inscruta* 
àititer^    accipit    a    Filio    ineffabiiiter  é  •  « 
Cbriste  SanBe  Deus  da  nobis  pacemtuam^ 
quam  concessisti  tms  SanBis  %4postolis ,  spU 
rondo  in    eos    vivificantem  ^    (S^  prétfortcm 
SanBum  Spiritum    tuum  •  Così    pure    nella 
consecrazione  de*  vescovi  il  patriarca  doman- 
da al  presentato:  Credis   tu  Spiritum   San^^ 
Bum  esse  Deum  verum  ?  Credis  eumdem  est 
Patre  ,  €>*  Filio  mitti ,  &  procedere  ?  Cre^ 
dis  eumdem  esse  Patri ,  &  Filio  coaqualem  , 
coomnipotentem ,    &*    coàternum  ?    Risponde 
il  nuovo  vescovo  :  Credo .  (  Galan.    ConciL 
P.  IL  Tom.  IL    q^  g*    §•  i.).   Similmente 
non  osta,  che  nella  suddetta   professione    di. 
lede  si  dica    di  Cristo:   Destruxit    inferos^ 
0*  liberavit  animas ,  perchè  ciò  non  si  dt« 
ce,    se  non  nel  senso  ortodosso,    in    cui  il 
dissero  S.  Girolamo,  ed  altri  Padri  ortodos- 
si, secondochè  ottimamente  osserva    il  cita- 
to Galano ,  dicendo  :  Cum  Hieronymus  ,  alii* 
que  Patres  dicunt ,  Cbristum  diripuisse ,  ac 

de*  ' 
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despoliasse  infemum^  intelligunt  infemwn 
smperiorem  ,  videlket  sinum  ^rabm  y  quem 
aie  despoliamt  j  omnts  lllinc  Sm^otum 
snimas  ìib$fémdo  •  Cum  ver»  dkunt  deva* 
stasse  y  demolitum  esse  j  vet  destrufcisse 
infemum^  aecipiunt  infemum  pra  diatelo^ 
ejusque  regno ,  sem  imperio ,  de  quo  ait  ^po* 
stolus  ad  Heir.  e.  2.  Ui  per  mortem  de» 
stfueret  eum ,  qui  babebat  mortis  imperium  y 
idest  dìabolum  ••«•/«  quo  etiam  sensm 
iuteliigenda  est  armena  Ecclesia^  cum  ea* 
mie  •*  Cbristus  destruxit  infemum  (  Ibid. 
f •  4.  ^  V.  )  •  E*  vero ,  che  alcuni  illusi  ed 
ignoranti  pseudomaestri  hanno  insegnato  pa- 
recchi assurdi  errori  intorno  alla  destruzio* 
ne  dell*  inferno  »  ed  alla  liberazione  de* 
dannati,  che  dicono  operata  da  Cristo  nel 
triduo  di  sua  Qiorte;  ma  noi  non  andiamo 
dietro  alle  loro  empietà,  e  follie  nel  giù* 
stificarc,  che  facciaoK)  la  chiesa  Armena, 
ma  sibbene  andiamo  dietro  allo  spirito  or- 
todosso di  questa  chiesa,  la  quale  tutto 
giorno  a  chiara  voce  professa  il  domma  del- 
la realtà ,  e  della  eternità  dell*  inferno ,  ed 
il  soprallodato  Galano  non  lascia  di  atte- 
starlo con  queste  parole:  •armena  Ecclesia 
im  fidei  professione^  quam  ejuspepulus  quo* 
tidie  in  tempio  darà  voce  pronunciata  bac 
post  alia  subjicit.*  Credimus  operum  retri* 
butionem^  justis  qutdem   esse  vitam   étter* 
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diouione ,  e  ^xmsecrazion  vescovile ,  pcndiè 
oltre  la  professione  espressa  delle  due  natQ^ 
re,  che  da  lui  si  erige  nel  previo  esame, 
si  esige  ancora  daF  patriarca  ordinante  e  ohi- 
•ecraiite  T  accettazione  di  tufti  gli  otto  pri- 
mi ecumenici  sinodi ,  '  e  cons^uentémence 
quello  di  Calcedonia ,  e  però  viene  intera 
rogato:  Sustipisne  tu  sacram  Kiamam  Sfm 
nodum ,  aliasqme  9mmes  smisequemtei ,  t!t 
értbodoxe  eefeàratas.*  mdelicet  septem  som» 
Ba  Camcitia ,  quét  per  cath^licam  fideì  e»> 
positionem  cunS^s  hareticos  candemnarumt  ? 
Ed  egli  risponde:  Susclpio'y  d^  eerum  di^ 
sciplinam  ampliar .  (  Galan.  CauciL  P.  //• 
T.  L  q.  IO.  ^  H.  pag.  43 j.  ex  EucìqL 
•^rm.  ).  Forse  quando  vivea  il  Galano,  e 
si  aggirava  per  Tlberia  occupato  nelle  sue 
missioni,  qualche  Vescovo  eretico,  e  9cis« 
matico  avrà  praticata  T appendice  suddetta; 
perocché  a  noi  non  dà  l'animo  di  dare  una 
mentita  ad  un  uomo  di  tanta  probità  •  For- 
se anche  il  popolo  governato  da  tal  pesti- 
fero vescovo  avrà  seguito  il  suo  indegno 
pastore,  ed  avrà  proferite  cotcste  empietà 
nel  tempo  delle  ecclesiastiche  funzioni;  che 
anche  di  questo  ne  lasciamo  la  responsabi- 
lità al  suddetto  onorato  e  virtuoso  missio- 
nario. Ma  di  presente,  e  parlando  degli 
Armeni  sudditi  Ottomani ,  niuna  delle  pre- 
dette indegnità  ha  luogo  per  parte  della  na« 
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xione,  ed  a  nome  della  chiesa  Armena. 
Non  gli  anatematismi  concernenti  S.  Lea> 
ne  ;  non  la  dommatica  sua  pistola  a  & 
Flaviano;  non  il  concilio  di  Calcedonia; 
non  le  imprecazioni  agli  ortodossi  Diafisiti  y 
che  ammettono  Je  due  nature  in  Gcsb  Cri- 
sto sostanzialmente  unite,  e  formanti  il  so- 
lo ed  indivisibile  Uomo*Dio,  ma  sibbene  a' 
Nestorìani  Diafìsiti ,  che  ammettono  in  Ge«- 
^  Cristo  due  nature,  ma  non  ipòstatica- 
mente  unite,  e  però  dividono  in  due  T  in- 
divisibile figliuolo  di  Dio*  non  finalmente 
V  espressione  ^  uHa  natura  composta  nel  sen- 
so de*  Monofisiti  ;  poiché  dicesi  bensì  col 
linguaggio  de'  SS»  Padri  Cristo  composto  di 
due  nature. •  oppurt persona  di  Cristo  compo^ 
s^ta  y  ma  noa  dicesi  mai  una  natura  composta . 
Che  cattolicamente  possa  dtrsi ,  che  la  per^ 
sona  di  Cristo  è  composta  y  il  dimostra  e vi« 
dentemente  colle  autorità  de'  Plidri  antichi 
il  dottissimo  Petavio ,  tuttoché  alcuni  teo«- 
loghi  moderni  a  tal  espressione  avversino. 
Eccone  le  sue  parole  :  ^od  bb^  loco  Maxi^ 
fMPS  (  Martyr  )  scrìbit  ,  unam  bypostasim 
compositam  ex  duabuS  naturis  existerty  id» 
que  proprium  unitionis  effeffttm  essey  mit- 
gnopere  animadvertendum .  Hinc  est  enim 
^ehemens  inter  subtiles  de  Se  boi  a'  disputa^ 
toreS'  orta  controversia  y  a»  composita  dici 
Àebeat  byponasisj  Jrjt;at  pofsm^a  Cbrìsti: 
.  Tom.  III.  D  d  d^* 
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dcque  eo  plurimum  altercantur  ^  ac  duas  im 
partes  discedunt  recentiores  duntaxat .  Nam 
apud  antiquos  Tbeologos^  &  Patres  nulla 
est  hujusmodi  quastioy  neque  dubitatum 
fuh  unquam^  quin  Cbristus^  0*  Jbypostasìs 
Christi  componeretur  ex  naturis  duabus. 
Hoc  ubi  prò  instituto  .nostro  demonstrave- 
rimuSy  tum  de  stdftiliwn  illorum  causa  fa* 
cilius  erit  judicium  •  Christi  ergo  personam , 
sive  hypostasim  esse  ^  appellarique  compo* 
sitam  j  auSlores  sunt  baud  pauci  ex  anti* 
quis  y  prasertim  Gracisy  qui  accuratius  in 
ntysterii  illius  explanationem  ^  &  propugna-^ 
tionem  adversus  bareticos  incubuerunt  (  de 
Incar.  /.  3.  e.  I2.  n.  4,).  Impiega  J'iode- 
fes$o  Pctavio  piU  capitoli  del  citato  libro 
terzo  sì  per  dimostrare ,  che  da'  Padri  antichi 
cattolicissimamente  si  è  detto ,  essere  T  ipo- 
stasi di  Cristo  Go^xposta ,  e  sì  per  annientare , 
come  fa  vittoriosamente ,  tutte  le  obbjezio- 
ni  degli  avversar)  •  Che  se  gli  Armeni  so* 
no  concordi  cogli  ortodossi  Padri  antichi  e 
nel  linguaggio  e  nel  sentimento  circa  il  com- 
posto Teandrico  di  Gesù  Cristo ,  perchè  mai 
accusargli  di  Mooofìsismo  ?  Forse  perchè 
usano  della  similitudine  del  Composto  uma- 
no? Ma  di  tal  similitudine  hanno  usato  an- 
che i  SS.  Padri  antichi;  anzi  precisamente 
dietro  la  loro  scorra  di  essa  usano  gli  Ar- 
meni,   e  ne  usano  nel  medesimo   senso    di 
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fissi  SS.  Padri  >  i  quali  non  hanno  avuto  ri« 
brezzo  di  prevalersene,  quantunque  gli  ere- 
tici ancora  per  testimonianza  del  Ofiedesimò 
Petavlo  se  ne  prevalessero  a  stabilimento  de' 
loro  errori:  Hoc  bommis eìtemplo  (die* egli j 
velut  ad  divina  cttm  Ammana  natura  copu^ 
lati<mem  esiplicamdam  aptissimo^  tum  catbo* 
liei  Tb^ologi  muhum  usi  sunt  ^  tum  bésrt* 
tici  Monopbfsita  :  illi ,  ut  integrai  ^  &  di* 
stinBas  post  unitionem  remanere  naturas 
pfobarent:  isti  ^  ut  unam  esse  Cbristi  com^ 
p^sitsm  naturam  eadem  similitudine  mon* 
strarent  (  Uid,  e.  g.  ».  i.  )  •  Ma  come  cono- 
scere ,  che  gli  Armeni  cattolicamente  usino 
della  similitudine  del  Composto  umano?  Co- 
me? Dal  confessare  che  fanno  a  piena  boc- 
ca, essere  Cristo  vero,  e  perfetto  Dio; 
vero,  e  perfetto  Uomo.  Cosi  il  gran  Pe- 
tavio  difende  gli  antichi  Padri,  t  massime 
S.  Cirillo  di  Alessandria  da  ogni  taccia  d^ 
imputatogli  Monofisismo ,  per  avere  usata 
r espressione  di  una  natura  in  Cristo,  e  la 
similitudine  del  Composto  umano:  Cum  ve^ 
rum ,  aut  perfeBum  ^^se  Deum ,  &*  borni* 
nem  (  Patres  )  asserunt  Cbristum ,  tollunt 
nature  composita  suspicionem .  Nàm  nec  ve< 
ra  ^  nec  perfeBa  aninta  dicitur  bomo  ^  neC 
verum  perfeBumque  corpus^  sed  ex  utra* 
que  parte  constare^  vel  utramque  babere * 
Etenim    vera  a^ima^   corpus  non    ost^    nec 
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in  illius  definitioncm  locum  babct  redo 
^Uj  fe4  oiliquo^  quatenus  corporis  aSus 
4icitur.  %^t  Cbrpstus  tam  DeuSy  quam  ho* 
mo  ^  veruSy  oc  perféQus  est  (  lòiJ.  e.  lo^ 
n.  8.).  Per  verità  questa  ragione  è  vitto* 
riosa  ,  perchè  quantunque  nel  Composto  urna** 
ne  non  si  confonda  nò  T anima  col  corpo, 
uè  il  corpo  .  coir  anima  ^  pure  non  è  V  Uo- 
mo,  né  si  può  dire  veraj  e  perfetta  anU 
ma  j  non  è ,  né  si  può  dire  i>ero  e  perfet* 
tu  corpo  j'  ma  sibbene  che  consta  di  anima 
e  di  corpo:  laddove  Cristo  e  in  quanto 
Dio,  e  in  quanta  Uomo,  è  vera^  e  perfetn 
to  ;  lo  che  professando  gli  Armeni ,  e  sem^ 
pre  protestando,  che  fermamente  credono 
essere  Cristo  Dio  vero  e  perfetto  nella  Di- 
vinità, Uomo  vero  e  perfetto  nella  Urna* 
nità,  escludono  affatto  dalla  loro  fede  ogni 
sospetto  di  una  natura  composta  nel  senso 
de'  Monofìsiti  •  Oltracciò  essi  professano  con* 
venire  alla  persona  di  Cristo  tutte  le  pro« 
prietà  delle  due  nature  ,  ninna  eccettuata ,  e 
quindi  evidentemente  dimostrano  la  distia* 
zione  di  esse  due  nature,  e  la  inconfusa 
}oro  unione,  senza  che  da  esse  unite  risul* 
fata  credano  una  terza  natura ,  giusta  i  pria* 
dpj  di  Xenaja  •  Anche  in  questo  riflessa  ci 
sostiene  coU' esempio  de'FSidri  l' impareg- 
grabile  Petavio ,  dicendo  di  essi  :  Sic  etiam 
ikwn  ambarum  propria  naPurarum  eidem  am^ 
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venire  persome  Cbristi  decente  nullo  pror^ 
sus  eiccepiOj  disiin&as  illas  easdem^  nen^ 
eànfiésas  ^  nec  in  unam  aliquam  temperata^ 
esse  significant  (  Ibid.  )  »  Consta  adunque 
che  la  simHitudine  del  Composto  umano  non 
in  altro  senio  si  usa  dagli  Armeni ,  fuorichè 
io  quello». in  cui  fu  adoperata  da  S.  CiriI* 
k>9  cìoè^  che  siccome  dairanima  e  dal  cor^^ 
pò  una  risulta  la  natura ,  che  dicesi  Uùmo  / 
cesi  dal  Dio  Verbo  perfetto  e  dalPUomo 
perfetto  un  solo  esiste  Cristo^  cioè  una  per* 
«ona^  conforme  lo  spi^a  il  piii  volte  cita* 
to  Petavio;  De  Cbristi  ex  naturis  duabus 
eempositi  cum  bomine  ex  anima  ^  €&*  corpore 
confiate  similitudine  antiquis  usitata  •  •  é 
unum  bic  excipimus ,  non  eandem  utroòi* 
que  esse  rationem  y  sed  boc  solo  metien^ 
damj  quod^  ut  ex  anima  &  corpore  una 
fit  natura^  qués  bomo  'vocatur  s  sic  ex  Deo 
Verbo ^  Ù*  bomine^  utroque  perfeBoj  unus 
Cbristus  existit^  idest  una  persona  (liid. 
A  é.  e.  7.  n.  6b).  Inoltre  con  sì  fatta  si* 
rnilitudine  non  altro  essi  Armeni  intendo* 
no,  se  non  esprimere  in  qualche  modo  V 
inseparabilità  assoluta  delle  due  nature  di- 
vina ed  umana  dalla  persona  di  Cristo  e 
da  se  stesse^  e  la  sostanziai  loro  unione 
Della  ipostasi  del  Verbo  incarnato,  giusta  la 
mente  di  S.  Cirillo , .  beo  sapendo ,  che  tal 
similitudine    non   rappresenta   perfettamente 
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il  grande  mistero  di  cotesta  ammirabile  udìo* 
oe  ed  inseparabilità  assoluta ,  ma  solamente 
r adombra,  e  quanto  basta,  per  convincere 
d* empietà  manifesta  la  divisione,  e  la  se* 
parabilità  intesa  da  Nestorio:  Niiil  contem^ 
dit  alimd  Cfrillus  (continua  il  Petavio) 
nisi  duas  naturas  sfAsistentes  ^  oc  seorsim 
fùsitas  ,  penitusque  divisai  post  unitiomem 
non  inesse  Cbristo^  quod  Nestoriani  pu* 
gnabmnt*  Ideo  diligenter  cavet  ^  ne  duéosim* 
pliciter  natura  dicantur  b.  e.  diremptéS  , 
oc  solutétj  nec  proprie  ac  per  se  in  unum 
redaBét  j  quemadmodum  etsi  anima  Ó*  ce/f* 
pus  naturdt  due  sinty  postquam  inter  se 
conseciatét  sunty  non  sunt  amplius  divise  ^ 
ac  disjunB^y  sed  ex  iis  unum  animai  exi^ 
stit  .*  quare  neh  duas  absolute  naturas  es* 
se  negai  y  verum  eo  sensu^  quo  Nestoriani 
duas  existimahant  y  nempe  per  se  coharen* 
tes  y  sine  mutuo  nexUy  Ó*  naturali  ^  veraque 
JunBione  (  Ibid.  n.  7.).  E' superfluo,  che 
d  trattenghiamo  di  vantaggio  nella  prova 
di  questi  artìcoli,  avendone  parlato  più  che 
a  sufficienza  in  molti  luoghi  di  questo  Com- 
pendio. E  già  io  temo  di  essere  divenuto 
oltremmodO'  nojoso,  e  stucchevole  a' miei 
Lettori,  col  rivenire  sì  di  frequente  a  que- 
sti disgustosi  certami,  che  impediscono  al 
mio  scrivei'e  quella  libera,  e  seguente  ra- 
pidità, che  incanta  gli   animi,    e   che  colla 
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varietà  successiva  degli  oggetti  allevia  la  fa- 
tica tanto  di  chi  scrive,  quanto  di  chi  leg- 
ge •  Ma  il  fuoco  perpetuo,  che  si  fa  dk 
tutte  le  bande  sopra  gì* infelici  Armeni,,  e 
le  interminabili  accuse,  per  cui  contro,  le 
regole  non  pur  della  cariti  cristiana,  ma 
della  buona  critica  ancora,.. si  ascrivono  a 
tutta  la  loco  nazione,  e  chiesa  gli  errori,  e 
le  assurdità  proprie  solo  di  qualche  indivi* 
duo .  sedotto  ,  ignorante ,  fanatico ,  m' hanno 
costretto  nel  decorso  di  questa  Opera  a  voi*, 
germi  or  da  questa  parte  or  da  qu^,  se- 
GOttdochè  più  fiera  ne  veniva  la  carica,  af- 
fin  di  cuoprire  gì'  innocenti ,  e  determinare 
la  direzione  de' colpi  xx>ntro  i  rei .  Ripiglia- 
mo  per  tanto  l'interrotto  filo  delle  rituali 
pratiche  concernenti  l'Ordinazione  de' sacer- 
doti . 

Tutte   le  prenarrate  cirimonie  altro  nob  xlviii. 
sono  ,  che  un  puro  apparato  preparatorio  alla  ^i^y^^^^ 
collazione  del  Presbiterata;  e  non  rade  voi- ordinAzioat 
te  si  ommettono,   a  tenor  delle  circostanze  ?5'**^*^**^ 
de' tempi,    e   de' luoghi,    che  costringono  i 
vescovi  a,  limitaci  nel  puro  essenziale .  Ciò 
che  siamo  per  dire ,  appartiene  propriamente 
non  piìi  alla  preparazione  >  ma  alla  sostanza 
delia  Ordinazione ..  Venuta  adunque  la  dome- 
nica   destinata  alla    santa   funzione,   all'ora 
competente    il    vescovo   assocciato    al  clero 
recasi  in  chiesa,   e  dopo  la  consueta  adora- 
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«one  del  divio  Sagrameato  si   porta  in  sa* 
grettia,    ed  ivi  pontificalmente  si  veste,    e 
vi    vestono    parimente   de*  loro   sacri    para* 
menti  i  suoi  diaconi,   e  tutti   gli  altri   mi« 
nistri:    Esce  di  poi  fra  i  cantici  del  Coro^ 
portando  mitra  in  capo  ^  e  pastorale  in  ma- 
no ,    e  postosi   a  pie    del   santo  altare ,    àk 
pincrpio  alla  Liturgia ,  fa  la  prima  incensa* 
tura^   dice   le   solite   orazioni  spettanti    ali* 
.  Introito  I  ed  alcune  altre  ^  che  sono  colonie 
al  giorno,  e  quindi  si  pone  sulla  sua  sedia, 
che  suol    essere    posta   al  lato    destro    della 
tribuna.    Due  sacerdoti  allora  de' più   anzia* 
ni,  che   sono  d'ordinario   le  prime  dignità 
del  clero,  prendono  in  mezzo  il  candidato, 
e  lo  presentano  al   vescovo ,  dinanzi  a  cui 
esso   candidato   immantinente  genuflette ,  e 
gli  bacia  i  piedi.    Uno  de' sacerdoti    presen* 
tatori  dice  a  home  di  tutta  la  chiesa  •  Pater 
SanBe  ,   postulat  a  te  mater  nostra   sanSa 
Ecclesia  ^    ut   ordines    bunc    N.  Diaconum , 
quem   pr^sentat    tibi    ad   onus    Sacerdotii. 
Domanda  il  vescovo  :  Scitisne  utrum  dignus 
stt'y  &*  quali s  sit  ^    &  qualem  conversatio* 
nem  habeat ,  &  ut  rum  natus  stt  ex  monde 
cmtjugioy  an  eximmundoy  &  quanta  poi leat 
scientia^  &*  sanBitate  ?    Risponde  il  sacer- 
dote presentante  :    Tantum  ,  quantum  bunta* 
'na  fragilitas  nostra  sinit  nasse ,  scìmus  & 
teseijicamur  ipsum    dignum  esse    ad  tollen^ 
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dmn  jugwn    bujus   dignitatis  y    ^    baberé 
S4incHtatem ,  &*  scientiam  •  Il  vescovo  allora 
fa  un  segDO  di  croce  sopra  il  presentato  ^  e 
lo  benedice  %  dicendo  ;  Per  gratiam  Dei  Pa* 
tris^  &  Filiij    &   Spiritus    S^  vaco  bunc 
N.  DÌ0C9num  ad  eiffUium  Sacerdotii .  Qua* 
propter    f^gemus   amanìissimum    Deum ,    ut 
splendide    illustvet     emn   donis    sanSifatis 
sua  %    Per  Deminum    nostrum  Jesum    Cbrs* 
s$um  0'c%  Ciò  detto  conducono  il   presenta* 
to  dinanzi    al  santo   altare,    e  glielo  fanno 
profondamente  adorare,    ed  in  tanto  il    ve« 
scovo  nuovamente  lo  benedice ,   ed  il  Coro 
canta  diversi  salmi  analoghi  a'  preconii ,  che 
di    mano  in   mano  va   dicendo  il    primario 
diacono )  e  ad  ogni  pausa  ripete  il  vescovo: 
Benediaio    &-  gloria  Patri ,  &-   Filio ,  CS^ 
Spiritui   S.  nunc    &   semper  ^  &  in  Sétcula 
Sétculorum»  ^men.    Finiti  i  salmi,  e  situa* 
tosi   nuovamente   il  presentato    a'  piedi  •  del 
vescovo,    i    due    sacerdoti    presentatori    gli 
pongono  sopra  gli  omeri  le  mani ,  e  prima 
che  il  vescovo    v'imponga    sul  di  lui   capo 
la  destra ,    il  diacono  preconizza ,    dicendo  : 
Et  etiam  pacis  Domtnum  rogemus.  Rogemus 
amantissimum  Deum   prò    hoc    N.  Diacono  ^ 
qui  vocatus  est  ad  Presbj^teratum  j    ut    di* 
gnus  fiat    per    virtutem     &   gratiam   bu* 
jus  vocationis ,    atque  per  bone  manus    im* 
positionem    accipere   gratiam   Sacerdotii    ab 
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ommipotente  Deoy  fui  tum  salvet  ^  &  mi" 
ser^atur.  Il  Coro  per  ben  trenta  volte  ri* 
pete  :  Domine  miserere  •  Finite  coteste  pre* 
ci)  e  dettosi  dal  diacono:  Benedic  Domine^ 
il  vescovo  pone  sopra  il  capo  dell'iniziato 
la  sua  destra,  pregando  così:  Domine  Deus 
omnipotens  faSor  omnium  creaturarum ,  re* 
parator  ,  liberator  ,  Ci^  renovatòr  generis  hu» 
mani ,  fui  ex  infinita  benignitate  tua  gra- 
tias  distribuis  visibiles ,  &  invisibiles  Ec* 
desia  tua  sanBa  j  Nunc  igitur  precamur 
beneficam  clementiam  tuam  j  prasta  gratiam' 
buie  famulo  tuo ,  ut  gradum  subeat  Presby^ 
ferii  per  bone  vecationem ,  &*  manuum  inh> 
positionem  ,  ut  dignus  fiat  receptione  Spiri* 
tus  tui  sanSH  ad  rite  peragenda  dona  mi* 
nisterii  .  Per  gratiam  &  misericordiam  Da* 
mini  nostri ,  &  Salvatoris  Jesu  Còristi , 
qui  invitavit  nos  omnes  ad  vocationem  san* 
&am  Juxta  cujusque  gradum  ^  ad  colendup» 
Deum  y  &  gratiarum  aBione  glorificandumf 
Pstremj  &  Filium^  &*  Spiritum  Sanffum^ 
nunc  &*  semper ,  &*  in  sacula  saculorum  • 
^men  •  Di  poi  seguita  :  Pax  omnibus .  Deus 
excelse  &  terribiiis ,  Deus  inscrutabilis , 
t^  mirabilium  patrator ,  Deus  misericors  y 
^  clemens ,  respice  benigne  *  in  nos ,  tSt 
adimple  petitiones  ttostras  secundum  miseri'^ 
cordiam  tuam  .  Tu  es  Deus ,  qui  f ecisti  mi^ 
taòilia  erga  genus  bumanum    variis  gratiis 
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$ms.  Qjfastimus  te  ^  Pater  cmlestis^  mitfe 
Sptrhum  sanSum  tuum^  &  benedic  Novi'- 
tium  buncj  qui  astat  coram  sacro  altare  tuo  y 
fS^*  accepturus  est  gradum  Sacerdotii ,  ut  sit 
speculator  populi  tui  ^  ty  consessor  %4posto^ 
lorum  tuorum^  Ù'  scribatur  nomen  ejus  in 
tibro  viventium^  C5^  liberetur  a  servitute 
diaboli.  Et  nos  omnes  efficiamur  filii  tui  j 
Pater  ceelestisy  &  cobasredes  Còristi  ^  ^ 
mtreamur  ingredi  sublime  regnum  tuum ,  et 
gratias  agentes  glorij!cemus  Patrem  ^  &  Fi* 
lium  y  SanBumque  Spiritum  ,  nunc  &*  semper , 
dt  in  sacula  s^eculorum,  ^men.  Dette  tali 
preghiere  ,  i  sacerdoti  assistenti  volgono 
l'iniziato  air  Occidente  colla  faccia  rimpetto 
al  popolo  y  verso  cui  esso  iniziato  tiene 
stese,  ed  elevate  le  mani  in  atto  di  suppli- 
cante, e  dicono:  Divina ^  &  ccelestis  gra* 
tia  y  qu^  semper  supplet  indigentiam  sacri 
ministerii  •Apostoliae  Ecclesia  y  vocat  bunc 
N.  a  Diaconatu  ad  Presbyteratum  in  sanBte 
Ecclesia  mìnisteriumy  juxta  testificationem 
sui  ipsius y  totiusque  populi.  Il  popolo  te- 
stifica, e  per  tre  volte  ripete;  Dignus  est. 
Di  nuovo  lo  volgono  all'  Oriente ,  ed  allora 
il  vescovo  ponendogli  sul  capo  le  mani  in- 
crocicchiate dice  ad  alta  voce:  Divina y  & 
ccelestis  gratia ,  qua  semper  supplet  indi* 
gentiam  sacri  ministerii  %4postolicée  Eccle* 
sia  y  vocat  bunc  N.  a  Diaconatu  adpresby* 

te- 
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teraHémj  in  sanBét  Ecclesie^  ministtrÌ9tm  ^ 
juxta  lestificationem  sui  ipsius  ^  totiusque 
populi  •  £go  impano  manus  y  vos  atuem 
mnnes  orate  ,  ut  dignus  sit  gradum  sacerdo» 
tii  immaculate  conservare ,  &*  stare  ad  som* 
Slum  altare  Demini  Dei.  Tutti  ripetono  do^ 
ilici  volte:  Domine  miserere .  Poscia  detto 
che  abbia  il  diacono  Benedic  Domine  ^  il 
vescqvo  poDe  sopra  il  capo  dell'iniziato  la 
mano  destra,  e  con  due  prolisse  preghiere 
supplica  ,  e  dice  :  Domine  Deus  omnipotens  ^ 
piissimey  providentissime  &*c.  exaudi  vo^ 
cem  deprecapionum  nostrarum^  &  quem  ele^ 
gisti  ^  &  ad  Presbyteratum  recepisti  famu* 
lum  bunc  tuum  nunc  ordinatum^  immoàilem 
conserva  in  hoc  sacerdotio  ad  quod  vocatus 
est.  Concede  ei  cor  reBum^'  ut  diligenter 
observet  omnia  mandata  tua  y  diligat  te  en 
tota  virtute  y  &  corde  suo ,  &  in  tota  men* 
te  sua  ;  incedat  inculpate  in  viis  justitiét 
puro  corde ,  &  sincera  fide  ;  abundet  in 
bonis  operibus ,  juxta  voluntatem  tuam  re* 
Bissimam^  stet  constanter^  &  immaculate 
in  sacerdotio  coram  te  in  Catholica  Ecclesia^ 
^dificatusy  &  confirmatut  super  petram 
fidei  %4postolorum ,  Ù'  Prophetarum  ,  semi* 
nabit  enim  vivificam  ^  &  orthodoxam  fidem 
%Apostolic^  Ecclesiie  in  omnibus  se  audienti^ 
bus»  Concede  il  li  grati  am  •/fpostolicam  ad 
fugandos ,    &  repellendos    omnes    languores 
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^$xhtales ,  &  spiritus  ìmmundos  ab  homint* 
ius ,  imponente  eo  mantts ,  C^  invocante  omni» 
potens  nomen    tuum  super  eos .    Dignus   sip 
'vccare    Spiritum  SanBum   de  ccelis  ad  spi^ 
ritualem  vitam  regeneratorum  y  innovans  eof 
sacra    lavacro ,     fuo    consequantur  *  nutgnam 
gratiam    adoptionis    tua ,    Ct  fiant  béeredes 
regni  ceelorum ,  templumque  Spiritus  S.  ha- 
pti^ti  eum  fide  •  Peragat  terribile ,  &  sann 
Bum    sacramentum    corporis  ,    sanguinisque 
Domini  nastri ,  &  *Salvataris  Jesu  Còristi 
in  reinissionem,  culparum^  digne  eommunican'> 
titani  quin  &"  omne  officium   sacerdoiii  sui 
integre ,  €&•  sanB^e  adimpleat ,  &*  sit  glori* 
fitktor   SS.    Trinipatis  ,    &^   premium    cum 
beatis    4/fpostolii     recipiat     in    vita    attr^ 
Hii,    duplici    honore    dtgnus    naBus    (  b.  e* 
saserdotii ,  &*  pradicationis  ) .  Per  gratiam 
ty  mìserìcordiam  Domini  nostri^  &  Salvai 
torli  Jesu  Còristi ,    qui  invitavit  nos  ,    & 
vocavit  ad  suum  regnum ,  &  gloriam  y  cum 
qua  te  Patrem  omnipotentem ,  una  cum  vlvin 
fico ,  &  emendante  SpirituSanBo  decet  glo* 
tia  y   potestaSy  &    bonor    nunc  Ó*  semper  ^ 
C^  in  stenla  seculorum  .  ^m/ìn  •    Detta  co* 
testa  preghiera  ripiega  dal  sinistro  al  destro 
emero  la  stola  all' ordinato ,  dicendo  v  •/icci^ 
pejugum  Domini  nostri  Jesu  Cbristi:  Jugum 
enim    ejus    suave  est ,   Ù*  onus  ejus  leve  « 
Cantasi    dal  Coro  il  salmo  Igl.    Mem,ent9 

Da^ 
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Domine  David  &€•  e  poscia  si  recitano  piik 
lezioni  tratte  da'  Profeti ,  e  dalle  pistole  de* 
gli  Apostoli  •  Quindi  si  continua  la  Litur- 
gia,  cleggesi  l'evangelio  tratto  da  S.  Luca. 
(  ^.  4«  ti*  14.  )  £/  regressus  est  Jesus  in 
virtute  Spiritus  in  Galilé^am  &c.  fino  al 
versetto  %%•  Et  omnes  testimonium  illi  da» 
bant  j  &  mirabantur  in  verbis  grafia ,  qua 
pTQcedebant  de  ore  ipsius .  Si  recita  il  sim* 
bolo,  si  recano  al  santo  altare  i  mistici  do* 
ni  del  pane  e  del  vino,  e  si  alterna  dal 
Coro  un  lungo  cantico  analogo  alla  Ordina- 
zione. Dopo  ciò  torna  il  vescovo  ad  impor- 
re sopra  r  ordinato  la  sua  destra ,  e  con 
due  prolisse  orazioni ,  prega ,  che  il  9fo 
delle  virtii  infonda  sopra  il  novello  sacer* 
dote  tutti  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo , 
affinchè  possa  ministrar  santamente  nel  suo 
grado,  predicare  r ortodossa  fede ,  mantenersi 
immacolato ,  e  colla  sua  virtU  onorare  la 
chiesa ,  ed  il  sacerdozio  «  Intanto  recano  t 
diaconi  tutti  gli  arredi  è  paramenti  sacerdo* 
tali ,  ed  il  vescovo  gli  benedice ,  e  vi  recita 
sopra  due  devotissime  orazioni  ,  e  supplica 
Gesù  Dio  delle  misericordie  a  volerli  santi- 
ficare ,  e  riempierli  di  quelle  benedizioni , 
onde  fu  colma  la  veste,  eia  tiara  di  Aron- 
ne I  la  tonaca  di  Giuseppe ,  il  pallio  d' Elia , 
e  la  benedetta  inconsutile  sua  veste.  Quindi 
ti  novello  sacerdote  intromette  fino  al  go- 
mito 
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plito  due  mezze  maniche  o  sia  manipoli 
detti  Pasban^  e  gli  pone  al  collo  V  Qurar 
o  sia  la  stola  de'  sacerdoti ,  che  ha  ambedue 
le  parti  insieme  unite ,  e  pefidenti  davanti 
^1  petto ,  e  dice  :  Recipe  pótesfatem  a  Spi^ 
^itu  SanBo ,  &*  potens  esto  tollere  jugum 
Domini  N.  J.  C.  Gli  pone  in  capo  il  Sa^ 
gbavardj  o  sia  la  berctta  sacerdotale ,  che 
solo  si  adopera  quando  si  celebra,  0  gli  dip 
^  :  %Acc$pe  galeam  salutis  e  manibus  Domu 
ni  N.  J.  C.  Al  collo  gli  adatta  il  Vagas , 
o  sia  il  superumerale ,  ch^è  un  colliere  di 
roba  d'oro,  e  d'argento,  avente  attaccato  T 
amitto,  detto  Varsciamag^  che,  come  altro- 
ve s'è  notato,  pende  sopra  le  spalle,  e  gli 
dice  :  %4ccspe  loricam  justitia  e  manibus  Do^ 
mini  N.  J.  C.  Neil'  addossargli  una  Cappa 
senza  capuccio  detta  Sciurciar  ,  simile  al  pi- 
viale de'  Latini ,  ed  è  la  pianeta  de'  sacerdo- 
ti Armeni,  dice  :  Dominus  noster  Jesus 
Christus  induii  te  vestimento  salutis ,  ^ 
nova  tunica  latitile  ad  decus  nova  ^  spiri* 
tualis ,  &  immutabilis  vita .  Nel  cingergli 
i  lombi  col  cingolo  detto  Codì^  eh' è  una 
cintura  fatta  di  roba  preziosa ,  e  che  di* 
nanzi  si  unisce  con  fibbia  d'oro  o  d'argen- 
to ,  e  con  cui  i  sacerdoti  Armeni ,  allorché 
si  portano  a  celebrare,  stringono  il  loro  ca- 
mice nomato  Sciabik ,  nel  cingerlo ,  dico , 
di  tale  cintura  gli  dice:    Recipe  potest^tem 

a  Spi* 
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m  Spirhu  Sonda  Hgatidi  ^  ahsolvenS^  ^ 
quam  Damìnus  noster.  Jesus  Cbrlstus  dedit 
S.  %/fpos$olis  y  dicens.*  Quodcumque  tigave* 
ritis  super  terram  j  erh  ligatwn  &  in  cm^ 
iis  ;  &*  quodcumque  solveriùs  super  terram  , 
erit  solutum  &  in  coelis .  In  nomine  Patris  ^ 
€&•  Filiiy  &  Spiritus  SanSii .  •>4men  .  Sc- 
guitamente  gli  ugne  del  santo  crisma  ambe 
le  palme  delle  mani,  in  forma  di  croce  dal 
pollice  destro  fino  all'indice  sinistro,  e  dal 
pollice  sinistro  fino  all' indice  destro ,  e  dice: 
Benedicantur  ,  ungantur  ,  C^  consecrentuf 
manus  bujus  sacerdotis  ^  per  hoc  signum  san* 
Ba  crucis ,  sacrumque  hoc  cbrisma  •  In  nomi* 
ne  Patris ,  (r  Filii ,  &*  Spiritus  SanBi  . 
•A'men.  Similmente  gli  ugne  h  fi'onte  di- 
cendo: Benedicatur^  ungatur  ^  &  consecre» 
tur  frons  bujus  sacerdotis^  per  boc  signum 
s^tnBa  crucis ,  sacrumque  boc  cbrisma  •  In 
nomine  Patris^  &  Filiiy  &  Spiritus  San* 
Bi.  .Amen.  Di  poi  dopo  d'avere  asterse  le 
parti  unte  con  candida  bambagia  pronuncia 
questa  preghiera  :  Domine  Deus  noster  j  qui 
•unxisti  sanBitate  &  benedizione  manus 
istiuSy  omnia  qua  iste  benedixerit^  tu  bene^ 
,  die  /  &*  quidquid  manus  istius  signaverint 
in  nomine  tuo^  confirma  ^  &  consecra^  &* 
rata  babe .  Per  gratiam  Domini  nostri  Jesu 
Cbristi ,  quem  decet  gloria ,  potestas ,  &  bo*. 
ttKfTy  nunc  &  semper^  &  in  s^uta^Séeculom 
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rum.  %Amen.  Mentre  si  eseguiscono  queste 
sante  unzioni  cantasi  dal  Coro  un  divotissi- 
mo  Ritmo ,  che  comincia  :  O  immortalis 
pants  vitit  Ù*c.^  Seguitamente  porgendo  il* 
vescovo  al  novello  sacerdote  la  patena  con 
ostia,  ed  il  càlice  con  vino ,  dice:  %4cctfe  j 
quùniam  suscepisfi  facuhatem  per  gratiam 
Dei  •  consecrandi  -  atque  celeb'randi  sanBas- 
Missas  in  nomine  D.  N.  J.  C.  prò  vivis , 
atque  defun&is  .  Prende  di  poi  il  turribolo , 
sorge  in  j^edi,  e  facendo  quasi  da  diacono 
al  già  compiutamente  ordinato  sacerdote  gli 
dice  tre  volte  secondo  lo  stile  de'  diaconi  : 
Et  etiam  pacis  Domtnum  rogemus  .  Suscipe , 
salva j  &*  miserere .  Benedic  Domine.  Ad 
ogni  voha  risponde  l'ordinato:  BenediBio^ 
Ó"  gloria  Patri ,  &  Fi  Ho ,  &  Spi  rifui  Sari» 
3o  nunc  Ù*  semper,  &*  in  sacuta  saculorum. 
•^men^  e  ad  ogni  ripresa  esso  vescovo  V 
incensa.  Questa  .cirimonia  intenerisce  T ani- 
mo de' circostanti,  ed  il  popolo  tutto  resta 
compreso  da' sentimenti  di  altissima  riveren- 
za verso  la  dignità  sacerdotale,  in  veggen- 
dola  così  onorata  dal  proprio  pastore.  Il 
novello  sacerdote  tostochè  còteste  incensature 
sono  finite  si  vol^e  al  popolo ,  e  segnandolo 
4i  croce,  e  benedicendolo  dice:  Pax  omni» 
bus.  II  vescovo  dopo  ciò  benedice  il  sacer- 
dote stesso  dicendo  :  BenediBio  Dei  Patris , 
Ù"  Fflii ,  &*  Spiritut  SanBi  descendat  super 
Tom.  III.  E  e  /e, 
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u^  q^i  c^HsecféUféf  §sm  or^fnem  Sacerdotil 
ad  offerendum  sapfificium  C0rfofis  ^  Ù'  Sam» 
guinis  C busti  prò  pace  muiufi  ^  &  remissia^ 
ne  peccatofitìn.  ^men.  Si  recita  immediata* 
QMDte  il  salmo  14.  Damme  quis  babitabit 
in  fabernaeulé  tup  &c.  con  due  Icziopi  trat« 
te  da  Isaia  9  e  ^all'epistola  di  S.  Paolo  agli 
Efesii ,  ed  il  v^g^elo  di  S*  Mattep  {cxé* 
^.  ij.  )•  ^fiiiV  atftem  Jesus  in  partes  Ca^ 
sataét  Pbilippi  &'c.  fino  alte  parole  :  Erit 
splutum  &'  in  cQflis.  Quindi  il  vescovo 
pone  la  mano  per  Tultimi^  volta  sul  capo 
deli*x)rdin^fo  9  e  (COSÌ  prega  :  Gratias  agi* 
muf  tibi  P^ne  Deus  noster  benignissime  ^ 
€s^  piissime  )  qni  vocasti  bum  f omnium  tumm 
N.  spirituali  benedizione  in  muuus  Saferdo* 
tii  ad  ministerium  veri  Cprporis  d^  San* 
guinis  Unigeniti  tifi .  Da  il  li  gratiam ,  uti 
dedisti  SanBis  ^postolis^  ut  quodcumque 
Ugaverit  Sféper  terram  ,  sit  ligatum  &  in 
cgMs  s  ^  quodcumque  splverit  in  terra  ^ 
sit  solutum  fi^  in  cqflis.  Protege^  Cst  du- 
&qr  esso  rationalis  gregis  tui  Domine  é  In^ 
pie  istum  santissimi  Spiritus  virtute^  & 
custodi  eum  sanBum^  Ò*  i^maculatum  cof 
1Mf9  lucidissimi^  acuii s  suis^  ut  prospere* 
sur  in  pperibus  fionis^  &  innocenti  converr 
satione  j  ac  pt^ris  moriffus  vivat  juxta  san* 
Ham  yoiifntatefn  gSt  bepepla^itum  tuum  ^ 
ugatque  eoe f est i  ^  0*  a  tf  illustrata  sapiens 
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Wn  rafianaìem  gregèm  tuttm  'cmniòui  Hhius 
^ita  ìUit .  Biìigenter  custodiat  st  ^  ]fop§ilum^ 
'qu9  tuum  siiì  conimi fsìm  a  datimp/is  tbòuì  ^ 
Ò"  ab  mnnìbms  malignis  ttntatumikm  4Ì0b^^ 
'li\  ut  "mtreatur  coftesum  atemamque  httu 
tiéttn^  quéfm, preparasti diligp^tibus  fa»  jV^x 
an^em  omwes  in  numero  nostro  coopfamui 
bunc  spirìtuali^  &  san&a  salutatiano  ^  f^ 
gratias  agimus  tibi  prò  bonis  nobi^  con^ 
cossis^  C^  prèmisi is  in  vita  atopta  ^  qua 
comoias  nos  consoqui  per  gr-ati^im^  et  mi* 
sericoréiam  J^omini  nostri^  ^  Satvatoris 
,Jetu  'Cbristt  /  cum  quo  te  omnìpotontem  Pa* 
trtm  principii ,  €>*  finis  fxpert^m  ^  una  cum 
'vivifico ,  'Ó'  tmundante  S.  Spiritu  decet  glo^ 
fta^  pétestas^  0*  honor^  nunc  0*  wnper^ 
(St  in  sacuta  sa^uiorum^  %ém^i.  'JDopQq^ei^ 
sta  preghiera  ne  dice  seguita  mente  un'altra, 
e  iubitocbè  il  diacono  }^\  fatto  il  suq  pre« 
tooio^  dice  un  altra  brevisiìma  onizioiiq  c,qì 
Pater  noster^  e  poScia  coptinuat  e  fiqis^n  ; 
la  LìTut^ias  in  cui  T ordinato  «i  (comunica, 
)>rendeqdo  tla  ^t   ambedw  |e    ^mjte  ^epccie  • 

Finita  U  Liturgia  eiio  ordinato  viene  salur   '\ 
tato  c«l  «mtp  Wio  da)  vescovo,  dt^6ace^ 

doti^  9  da)  rinMneinte  «Jero»  e4  '^  P^PP^Q 
gli  baeui  HverenHcoeote  ile  mam,  ed  egli 
si  trattiene  per  qiiaNitfa  cgMiiwi  giorm  uel 
SattHiario^  afl^n  d*i»tmfsi  beiie  nelle  ru« 
bricbet  e  coqsiderji^ii  lasi^imkà  di  aua 

£  e    %  vo* 
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voeaaione.  Tali  sono  H  metodi  rituali ,  dK^ 

prescrive  V  Eucologjo  Armeno  nella  Ordioa<« 

zione  de' sacerdoti^,   e  non  credo,  che  veni^ 

no  vorrà  essere  tanto  knportuiio  da  condannarci^ 

K,  o  volgere  per  essi  indubbio  la  validità» 

di  essa  santa   Ordinazione .    Ma  siccome   il 

P.  Galano  mette  in  campo  due  scrupoli  con^ 

cernenti  appunto  cotesta  validità ,  così  è  be« 

ne  accennarli  ^  e  totalmente  dileguarli ,  affin'% 

die  ({ualcbé  missionario ,  male  intendendo  le 

parole  del  Galano ,    e  peggio    applicandole  » 

non  abbia  a  turbare  anche  per  questo  titola 

le  coscienze. 

xLix«        Adunque  il    primo    scrupolo  del  Gahno 

DaedBbb}  ^  questo.  Perchè  la    potestà    di    assolvere. 

dal  Galano  dic  egli  ^   non  SI    può    confctu-e  ,    avantichè 

diti*  deiu  conferiscasi  quella  di  poter  consecrare  il  cor- 

ordinazio.  po ,  ed  il  Sangue  del  Signore^  però,  invali-* 

cerdodAr"        ^^  sembrare  T Ordinazione  de' sacerdoti 

meni,  e  dal  Armeni  V^tesochè  il  vescovo  ordinante  ap« 

GlunÌTdi  P^  ^^^^  prima  di  polvere  il  calice   col  vi^ 
«cioiti.Paf.no,    e  la  patena  cella  soprappostavi   ostia- ^ 

^iBenìàr  ^^^^^  ^  *^^^^  ^"^  per  cui  presso  i  La^ 
to  XIV.  tini  si'  compatte  là  potestà  di  consecrare  f 
eucarisfia^  ài  fa  lecito  di  conferare  la  pote- 
stà d^  a^tolvere ,  mercè  la  cirimonia,  del 
angolo ,  e  la  Tormola  :  %4c<>ipe  p&testatcm  a 
Spirita  S.  Ugandi  ^  atqut  sohfendì  t^c.  E* 
questo  VI  secondo  scrupolo  •  Perchè  la  pòte^ 

Ita  di  consecrare  T eucaristia,    soggiugne  ì\ 

<».         '  • 
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^afbr  Galand ,  invalidamente  si  conferisce  ^ 
^iianton^e  voke  nel  porgersi  gì*  istromen-* 
ti,  per  la  cui  esibizione  cotesta  potestà  si 
conoparte^  non  è  idonea  la  formola,  che 
vi  si  adopera^  però  anche  per  questo  titolo 
può  sembrare  invalida  l' Ordinazione  de' sa-* 
cerdòti  Armeni  »  mercechè  il  vescovo  ordi* 
Dante  iiell'esihtre  gl'istromenti  relativi  alla 
potestà  di  consecrar  1*  eucaristia ,  servesi  di 
questa  formola,  che  non.  pare  idonea  {  */fcci* 
pe*^  suscipc^:  acccpisti  ^nim  per  Dei  gra*> 
fìam\\poitst0$fm^^onsecrandi  &*  iowfichndi 
HtnStùn  'SOfrificium^  In  fatti  con  tale  for« 
mpU-i  allorché  esso  ordinante  la  pronuncia  » 
friostra  di  ^ler .  solo  esibire  k  materia  delf 
Ordine ,  e  non  già  conferirne  la  potestà , 
^uale  accenna  essere  stata  prima  d'allora 
<jooferÌta  {Concila  P^ÌL  T.  II.  ^.  4.  ^.  vi^ 
Pfg^  ^^*  ^64.,) .  Entran^bi  cotesti  scrupo^ 
^*ijQ  v<^liam  (Htedttbbjv  vengono  però  di» 
leguati  pienamente  da  esso  Galano ,  il  qua** 
ìt  proKssamente  dimostra,  che  ja  sola  im« 
posizione  delle  mani  del  vescovo  ordinante 
è  la  materia  del  Presbitarato  presso  gli  A r<^ 
meni,  come  la  è  presso  li.  Greci,  ed  ^Itri 
cristiani  Orientali;  e  quindi  k  potestà  dji 
tx>i&ecrare  l'eucaristia  si.  conferisce  prima 
dell'altra  potestà  di  assolvere ,  e  di  legare  ; 
«  la  esibizione  del  calice  col  vino,  e  della 
patena  coli' ostia  non   si  fa,   affin  di  confc* 

E  e     3  rirc 
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rire  allopt  al  nuovo  sacerdote  la   potestà  <fi 
consecrarc  il  corpo  »  ed  il  sangue  del.  Signor 
tty   ma  solamente  gli  si  preseotaDO   cotesti 
istrumeoti,  onde  se  ne  prevalga  neireserd- 
tio  di  detta  podestà  ^  che  ba  già  anteceden*. 
temente  ricevuta  (Uid.  se8.  4.  ptr,  $ot^): 
Ma  perchè  questa  soluzione  ptU.   vittoriosa* 
mente  si  sostei^i,   e  possano   gli  Armeni 
fidatamente  valersene  qualora  da  ^ualcbcaic* 
centone   venissero  inquietati  ^  ci   piace  à^H^ 
lustrarla    coli*  autorità    gravissima    di  Qeoe^ 
detto  XIV.  dal  quale  viene  trattato   nii^i«. 
stralmente    questo   punto    nel    suo    Sinodo. 
(/.  8.  e.  la)*  La   trattazione   it  alquanto, 
prolissa,  ma  sofferi  il  cortese  Lettore,  che 
a  vantaggio  del  clero  Armeno  noi  la  redda^ 
mo  quivi  per  esteso,  e  ci  lusinghiamo ,  che 
non  riuscirà  tediosa  a  veruno ,  attesa  la  mol* 
ta  erudizione ,   di   cui   è    piena  •  In  questi 
termini  adunque  si   esprime   il   gran  Bene- 
detio:  „  Antiquiores  Scholastici,   quos  So« 
„  tus  in  4*  Jist.  14.   qumu  l.    att.  3.  & 
,<  teste  Goneto    in  clipeo    disp^  %.  art.    j, 
* ,,  &  plerique  alii  Thomistas  se£Ìantur ,  aliam 
„  non  agnoverunt    Qrdinationis  materiam  , 
,1  quam  porre6ìionem  instrumentorum ,   ne* 
„  quie   aliam   formam  ,    quam    verba    buie 
9,  porreékioni    adjunéta.   Eorum   prscipuum 
„  fundamentum  situm   est   in   Decreto    ab 
„  Eugenio  IV.  edito  in  Concilio   Fiorenti^ 

„  no 
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u'^nò  ad  Aroieoorum  instru£lioiiem ,  ubi  « 
^  cdm  singutofiim  Ordinum  materiaro,  & 
^  fòitnam  sÌMÌl|arim  Eugenius  recénseat, 
,9  flolam  porreoionem  instrurnentorarb  j,  & 
fy.  qifte  eam  comitantur,  vtrba  co^imenHo* 
,1  rat^  inquit  tiàmtom^  ^,  CoHeAienia  Har* 
ìj  duiai  col*  440.  Semum  Sacram^tum  es$ 
^yOrdinis^  eufus  materia  $st  illuda  penu» 
^  JÉU  trsditimem  confertur  Orde  /  s!eu$ 
jf  Préààftéréam  $f0ditur  per  Calicit  cum 
^  Anm^  I  0*  pM$m0  ^rnn  pane  porre(fion€nn  / 
^j  Diaem$a$us  veto  per  fièri  Evatggeliprum 
,^  dMÌ0n9m  s  Subdiaccnatut  V9f  p€r  Ca^ 
,)  Hcls  vacui  cum  patena  n^Ocua  superposi^ 
^y  ta  traditiemém  .*  d^  simiHter  de  aliis  4 
))  per -rerum  j  ad  ministeria  $ua  pertinen^ 
^ .  $ium  j  assignofiemem  •  Férwut  Sacerdoti^ 
,,  talis  est.*  ééi^ipe  panstatem  offerendi 
^y  Sacrificium  in  Ecclesia  prò  vivis  y  &* 
yyminrtuis^  in  nomine  Patrisy  ^  filiij  ^ 
fy  Spfritus  SanBi  .•  tSt  sic  d^  aliorum  Op* 
„  disuma  formiày^  pront  in  Pontificali  Ito^ 
yy  mano  lato  continetur.  Cujas  quidem  De- 
^  cre^  aufloritÉ^  suffiiin  [Mefilt  Aoélo- 
yy  rtSy  «dco  ttfOMcitcr  svaropiniom  adbase- 
„  runt,  Qt  intetrogati,  cujufDam  iostrumen- 
yf  ti  tndi rione,  Evangelkae  praedicationit ini- 
yf  fio  Y  ab  ApoBColta  ordÌAavcniQr  DiaMci  » 
yy  confi  nondiKti  Evangelioram  libcr  essft 
9,  conscrìptusi  fine  haeaìtitiooe  rt spoadei ent  j 

£04  „  cjus 
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,1  ejus  loco  porreflam  fuisse  ordinanad 
yi  chartam,  in  qua  fidci  nostras  mysterìa 
,y  erant  conscripta;  quam  sane  ridiettlam, 
jf  &  piane  absurdam  responsionem  explodit 
j^  Isambertus  de  Sacram.  Ordinis  disp^  3. 
„  arte  6.  Alii ,  cum  ex  una  parte  prasdi- 
^.£lum  Eugenii  Decretum  pr«  oculis  babue* 
jj  rint ,  atque  ex  alia  aBinaadvertefint ,  io 
^,  sacris  litteris  ubicumque  de  sacra  Ordi^ 
^  natione  fit  mentio ,  jK>n  aliter  eam  ex- 
,^  plicari.i  quannpcr  manuutn  imposi tiooem  ; 
yiy  ^/iffé  enim.^.  cura  de  eonstituendts  Dia- 
„.  conis  Apostoli  deliberassent ,  «orunique 
^  ele£lionem  Dkcipulorum  multHudini  per<« 
niisissent,  septem  ab  bis  designatis  ^  ùranr 
téSj  imposuerùnt  manus/&  cap.  13.  de 
^  Ordinatione  Pauli  ^  &  Barnaba  dicitur  : 
„  Tunc  jejunantes  y  Ù*  arantes  ^  impomn* 
jy  tesque  eh  manus ,  dìmlserunt  illos  :  P^u« 
jy  lus  itidem  i,  ad  Timotb.  4^  scribit:A^o- 
9)  //  negligere  gratiam  y  -qua  data  est  tibij 
„  cum  impositione  manuum  Presòy ferii.*  & 
91  ep.  2.  ad  eumdem  e*  i.  •/fdmeneo  re, 
„  ut  resusoitef  gratiam  Dei  ^  que  est  in 
91  ^^9  P^^  impofitionem  manuum  mearum  : 
„  ut  base  testimonia  cum  prsdi£lo  Decreto 
„  simul  conciiiarent ,  docuerunt ,  tam  por- 
yy  reélioneminstrumentorum,  quam  manuum 
ìy  impositione m  ^  tsst  Episcopatus,  Presby- 
»t  teratusj  &  Diàconatus  ada^quatam    mate* 

yy  riam: 
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^  iriain  :  formam  vero  esse  vecba ,  ^oc  in 
^  utraque  a£Viooe  ab  Ordinante  proferun- 
iy  tur.  Ex  tribus  autem  siox  niferendis 
99  mamnim  impositionibus ,  quos  adhibent ur 
„  in  Ordioatione  Prcsbyteri  ^  tertiam  ,dum- 
^4  tazat,  ^nas  fit  sub  hac  formula:  •4ccipe 
0i^Spiritum'SémSum^  quorum  vemistris  pec» 
^f^cata  C3?rà«.  ad  Sacramenti  essentiam  perti:' 
^:/Aere,  4stt  Auélorés  autumant;  ItarBel- 
•ll' ilarmintis  i/#  SacrémwOrJin.  L  umico  ^'C.g* 
9^>rMaldonaftls  traSi  de  Sacram.  Ordin»  qu.  ^é 
^zfmfìa.  %.  pr^pf  i.^  ^  4.  ubk  baoe  as« 
H  t;Scrtioncm .  quoad  mantium  impotitìonem 
•^9fSfe  de  fìde;  quoad  porrc£Uonem  instrii« 
•^i  mentorum:prozime  ad  Fidem  tCQcdere, 
^T^t;  Vatquez  in  3.  pi  dtspu  »  %^p^  a  2. 
Ipr^^f  Ù:  4*  HaUier  de  Sacris  Ete3^  ^  Or* 
-ftL dhat.  pw%^  seS*  i*  capi  %.  art.  i.\  x. 
•^nC^  seq.  j^tts  in  4.  dist.  ^4.  ^  xxiv* 
l^.UamberCus  *€Ìt.  loc.  'Piette  de  Sacram. 
affìlfkd.' qu.  ffk  Vanroy  eod.  $ra8*  eap.  3. 
^iiqu.  u  Siroonttk  traÙ.  17.  de  Ord.disp.^. 
'if  ar$é  li-.aliique  innumeri*  Aiit  demum 
if.existimant  j  trium  Ordinum  hierarchico- 
^^^rumy  £piacòpatus  videlicet,  Presbytera- 
^  tus,  &.-  DiaconatuS'^  adxquatam  matec 
^  riam ,  ^  formam  ^  solam  esse  manuum 
^  imposicionem  »  cum  ei  respondentibus  ver- 
Af  bis;  porreflionem  auteili  ;  instrumentòrum 
9)  ritum  censent  mere   acctscorium  9   &  in- 

«  te- 
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^  tefgtwattmj  ab  Eocltsb  adjanftam  fldiiia% 
j,  jorem  durnuxic  signfiesnraem ,  &  ex% 
^  presciotDeiii  coitacat  poccstatis  «  Qtiooum 
„  reto  io  Ordinatmie  Presbftcri  far  fpU, 
j9  scopvs  iBioiii  impofot  or^po^odo  ;  firiflio,^ 
I)  sfbtolutìs  LitatiiiS)  mm  cdm  ^bi,  astante 
n  bus  PresbyleriS)  nifail  diceas;  schioda  i^ 
n  imm^cditte  post  prìonam ,  invo^aàs  in  tic* 
9^  Gtuiù  gràiìam,  &;  dcm  Spiritus  Snfii; 
H  tertfOh  post  CoaiihumoatAi  ,1^  wokteus  ilia^ 
Yf  v6rba  :  •^ccipf  Spirhum  SsmUmm  (S^e^noa^ 
'„  prhnaai,  ne^e  tcrtiatn,  sta  ^Dtirai  ac^. 
ì,r  tmidutùf  cttm  ìi4/iin£lis  prcciibitay  totaai^ 
Vy  Saoramesti  essentiàiii  pcrficerev  ^j^  <^>^ 
^j  tanfii^  patroni  contendoot.  Non  immcrir 
Yt  (0  taiMn  àdyertit  mox  citaadiis  M[arUh 
-^  né  f  secaddam  minoom  impositiotieii^  non 
„  diffcrre  a  prima,  sed  esse  lUius  cùntilioa- 
^i  fionem  j  quod  revera  utrafaiqtte  inspidea-. 
,9  ti  est  mamfeMum.  Ultro  forro  itdeai 
y,  conccdunt,^  octcrosr  Ordina  ,  Dia^Matii 
jt  idferioret,  per  solam  ìn^mmeiitonim  tra- 
5,  dftièndm  conferri  :  quoniam ,  ut  ipri  opi- 
„  naiiiar,  non  sunt  a  CMsto  Domino  ia« 
n  stit^ti  j  sed  ab  Ecclesk  adiahredci  ;  ac  prò- 
„  iode^  Cwa  non  participent  veram  rati«- 
ii  «fm  Sacramenti ,  nefM^  coaferant  gratìate 
,,  est  opere  operato ,  potuefunt  ^ocimiqiic 
,1  alia  iwada  ad  Ecclesia^  plMtnmi  institui, 
I,  &  ceifciTi.  Haac  sentccltiani  propugnane 

„  Hu- 
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V  Huga  ^enardus  m  wtU  ad  /•  Siacra^ 
IH  mmt;  S.  Grigorii  /  Joannts  Martioua  de 
^  Saeu  Ordinai ^  part.  3.  exercit^  7*.  e.  i«, 
53^  Mai:tiliiis  Qectims  d^  S^cram.  Ordite^  Cé.  %^. 
^  qu^  4*  smcli^^  Qoaciusi  in  n,ou.  ad  gu* 
f^  ckologtum,  QìTétcefitì^,  pag^  %%6p.  num,.  iw 
1^;  Ai'cuciius  C^ncófd^  \U  Ikr  ^àp.  7*.  t^uibus 
,.»  ifltlocisi  bi  4uo  potterioces.£Ìo£(orcs^.  iioa 
spt  Aà  ^U  EcdcsU  Grzca ,  sed  etìam  de 
9; Jt<tttia  ca^pc^sse  lo^uuntiic  ;  Ju^nia  ^« 
1^  Sétffrétm^  dits^rt.  p.,  qm,  3.  àap^^  »..  eS^ 
n  fi»^  4.  ca/ti,  i.  CS^  3,,  Va&nj&tpen  Jiur^Mc^. 
ii^lm,  Ét^iy^rs^,  part.  %•  iiV<.p.  ctf/».  i»;  ».  9. 
^  0*  seq.  MlattcQc  </r  antiqua  J^cch.f^  rU 
I,;  //&•.  Jiét.  li  ^iipv  8*  tfr#^  9\  91.  lu,  lój, 
n  ^  l8..Tourncly  de  S.actam*,  Ordhé  qé^., 
^■<mcL  I.  &  2.  aiii^iio  itecentiptesi,  ^ui<. 
„:  bus  fa^no  pr«ti|lera«t  Sk  Sdoaveotura  /n  4. 

99  4ist.  X4«  ^^rr.  2.  art.  té  qu.  4^  ^  Pe- 
„  trus  $Qto.-M^  de  Insù.  Sacerd^  leS.,  J.. 
,»  qBoraro  primunx  baile  ^enCentiam  cxpres- 
>»  s^  ddcuisae,  altenuo,  vero,  maxime  Jteani^ 
j%  incUilasse ,  £»tctur  Vasquez  ette  disp.  239. 
n  <^^p*.  2*  MMfff..  5*  Duo  autem  sufiC-  ai>gu- 
„  menta  y  ^uibus  lume  as3ertioQ.efll  oedum. 
>i  prostri  9  sed  evideoter  demoDStrari,  pu*. 
j>  fat  Morinus.  Prìmum  ex  eo  desumiMi:> 
^  quod  per  aoiK>s.  ad  mioixaunn.  noagetMs» 
tf  Ordines  hierarchici  in  univera»  Ecclesia 
59  Gollaii   fucriDt  per  solam  mamiiim  impo« 

„  si- 
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Ij  sffioiiein,  abstffic  ullius  instroipeDti  tlridi« 
,,  tkme  ;  quod  edam  Doflores  contrariai 
ij  senteodiB  ^  eoo»  Bcllarmiiio  ^  &  Hallier 
„  ciu  he.  coguntor  admittere:  inaila  qinp^ 
„  ]^  traditiooìs  ^  iostrumentomm  occorri^ 
„  tneiitìo  in  antiqDÌs  Ritualtbus)  8c  Sacrai 
„  ndttitariis,  a  Meoàrdo,  Morino,  &Mar<^ 
^^ne  diligetiter  perquisitisi  Se  prolaris4 
ff  qilin  immo  in  sopra  citato  Concilio  Car* 
iy  tiAgincosi  IVi:  anni  ^pS*^  ad  Episto^ 
9,  pi 'ti4*  Inter  quos  Augustims^  ìntecfiiee! 
„  i*e^  per  hoc  Subdiaconatus-  aii^hierarcb(cia 
H  Ordinibus  distinguitur  5  quod  isti  manùaa 
,,  impositibne  ,  iUe  vero  tnsrfumentdrìinii 
^  porreélione  cotiferretur ,  siculi  animad'^r'^ 
,,' ttmus:  eamdem<)ue  diffbpemionh  ìfieri  ìe^ 
,,  gimus  in  antiquo  Sacramentdrio  Ròquanoi. 
^,  edito  a  Cardtrmli  Tbomasio  pagi  %%^ 
^  Kttllam  etiam  instrumentorum  traditionem 
,1  commemofànt  Artialarius  Fbrtunattts^  Ra* 
9,  banus  Maunis  i  8c  Walaiiridus  Strabo  » 
,v  etsi'de  rìtibus  conferendi  sacror  Ordines 
,)  fìfse-,  atque  e5r  professo  agant.  Altumst^ 
^,  militer  apud  eosdcm  scriptores,  atque  ia 
/i'  vetustissimis  libris  Ritualibus  est  sileni 
^,  tium  de  teitia  impositione  manuuoi ,  nuoe 
^  fieri  solita  in  OrdinatioDe  Presbyterì  ,  cUm 
I,  inis  verbis  :  *>^'ccipe  Spirhum  SanSum 
ìy'^c.  cujus  nuHum  inveniri  monumemàm 
,)  ill6  antiquius,  quod  cxtat  in  Vita   Liet« 

n  ber* 
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^'(Krti  Episcopi    Cameracèntis ,  ^qui    viyit 
„  secalo  X.  >  tcstatur   Martcne    eit^  «  jf^.  p. 
^j  num.  la.  unde  infcrt  idem  Marteoe^.  Hunq 
,)  ritum,  saltcm  quoad  totarm Ecdesiaol X^a^- 
„  tiaam ,  esse  4dhuc  recentiorem  altero-  pprn 
„  rivendi  instruAieota ,  quem  ceteroquia  oo^ 
„  ante   anno»  700*  aut   ad  .  summum  ^  Soo,«. 
,)  fn'^BcciesiamLatinam  iove^m,  exiisdenq, 
39  ftiiualibus  piane  constìt .  Quare  iuq^ùint 
,1  laiidati  Doà^res,  ne  alteriim  ex   bis  di- 
m' Camus  I  niminim,  aut  mutatam.  fuisscSa-. 
jj  '  eraméntorom  svbstantìani  ,.quòd  erroneum  * 
,9  atttftntiquam  Ecdesiam  ^  caruisse  vero  Sa- 
99  eerdotio,    &    legitimis    Ministrisi    quo4 
99  aperte  baNrefìcum  fbret;  »  necessario  dicen- 
9,  dum  esty  etiam  nunc^Ordines  hierar^hicos^ 
9,  sola    manuum    impositiooe ,    Se    quiden\ 
9t  distioéla    ab  illa  tertia,    quas    est    recen- 
,1  tiorir   alvi,   conferri.    Porro,   non    aliud. 
9)  Ecelesiam  sibi  voIuisse9    oredendum    tst^ 
„  cum   praediib  addilamenta    sacrae    Ordi*, 
„  natioDi    fiera    prascepit  (    perguot    iidieni 
9^  Do£k>res  )  9 .  quam  magia  *  diserto  expUca* 
,1  re  potestalem  9  quas  secunda  oiaouum  im-, 
„  positione    est    abunde    ordinato   coiUata; 
„  quemadmodum9  priusquam  Scholasticoifum 
99  òpinio  omnium  menti  altius  insideret  9  &Sn 
>,  si  sunt  Hugo  a  Sstn&a  Vittore  tik.    z.^ 
,,  d$  Saeranh  Fidti   pan.  3.   ù0p.  \7t^x  in* 
99  quiens:  %/recipiunt  Caiicem  cum  ^no,  &^ 
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„  PateuMfà  cum  béstìh  de  mmu  Ephcwpt^ 
jj  qéaPènus  bis  inttrmmimfh  foteìtattm  xf 
,,  '0C€èphs0  agMtcant  f  platàiHes  De0  bok 
,,  stIaM  "oget^di  >  lac  totideili  fere  Vf  rl>i$ 
,,  Pfctrùs  Lombardos  /•  4*  ^^'^^«  ^4«  ^ccìpimt 
jy  S^ism  Calicem  -cum  i^stih  ^  ut  per  ice 
^  ^r^i^if^  V  '^  eccepisse  pétéffàtèm  y  ptacaMes 
,^  JDè9  kùftiàs  éfferendi  .*  quibus  conisenHt  4fi* 
,,  ti^uum  Pontificale  Romanum  Mi.  BibKò^ 
,1  Ihede  ColbevHnii^  ubi  legitur:  •4ecipiap 
yy  Pattnàm  tmft  ehlatisy  fSfÌ^0licem  cum  vvià  ^ 
^  ^p09U$t  shmièl  in  fHànibus  iir4in0tì  iufu^ 
yy  tìbeì  per  ìt  >  f  tf liìm  cum  dicat  ^rdingh  ^ 
,,  8c  non  ì>rdìnandi^  allerte  dent>tat^  tote 
^  insffUtMenti  traditionetn  ^  absolutam  &prr* 
,)  feébm  jam  esse  Ordinationcm  •  Altorum^ 
yy  Dee  minùs  validum  argumentutn  huic  scn- 
„  tcntix  astrUend^ ,  suppe ditat  Ecclesia  Gttn 
yy  ta  i  qud  il)  sacris  OrdiùationibUs  perficieti^ 
„  dis  aliam  Qon  adhitoit ,  heqUe  adhibet 
„  material  y  prMer  manuum  impoiitioneòa  t 
„  uti  legelpe  est  in  Gràècorum  £UchològÌD| 
,',  &  testatkir  Arctiditks  eh.  /.  .6.  e.  t^  qoÌQ 
9,  tameb  EccleMa  Romana  «ejusmodi  Grseeo* 
^  -rtiAi  Ordinatiòites  Unquam  irritas  habùerit  « 
„''Mf  bllo  paéloiiqpiiob^verit:  imkno  de  il- 
iy  Iktam  vaiiditate  non  solum  nihil  dubitai 
},  ttiifì  fuit  in  CoRciliis  Lugdunehsi ,  &  Fk>^ 
„  rentino^  iquiblis  Gricci  cum  Latini»  ad6ic^ 
),  xùy   sed   nihil    prarrerca    dubitavit    Qe» 
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^  tnens  VIIL  qui  Rus$orum  Episcopos  , 
„  Presbyteros  Se  Diaconos  ,  «d  CftthQli- 
,,  cgm  unitatetn  admisit  ctim  Qrdini^Ui  » 
,9  quibus ,  secundum  rìtiim  Grsconim  ^  in- 
,,  dgoiti  fi^eraot  io  suo  schisin^tei  liti  late 
^  (WDSfequttatur  Kf^talia  Alexander  m  Theo* 
99  hg^  ^9g^M^  ^  inorali  Hi*  i.  de  Sacr^^ni. 
^  Ordip.  Mtu.  7*  %•  1«  Mpri^us  de  Sacr. 
^  QrdìnéffiOB.  fart.  3.  exercit0tion.  j.  e.  i. 
M  f.  8.  Ca)i^i5sut.  i»  Notit.  Beclesfaft.  sé' 
^  c^i  ff^f  i^  appènda  ad  caà.  Ceéfilii  IV. 
^  Cartbéfgim$ns$s  n^m^  4*  O"  5.  Touititlv 
^  IH  Pr^Uffiot^.  ^k^^Ì9g*  ^^  Sacrava.  Ora. 
y,  Cardioalis  de  I^ugo  de  Sàcram.  disp.  %. 
,,  seS.  5*  f^  S$f  CardinalÌ8  4ll>ìHus  de  In* 
^  const.  in  Fiéfe^  eap.  ^o.  sub  num^  37 A. 
yy  ^  Diyersp  aufem  ritu  .  V€rri(:ell.  de 
^  •/TpostoL  Mission.  tit.  ii.  ^«^1/.  |^8. 
^  fè^é  ^.'  ì^finiÉr.  22.  Hoc  ai|tfi|p  codcm 
)^  argumento  ^  e  Graecorutn  fnofe  petjto  ^ 
„  4"^P^f<  9  quorum  sentlCQtiai|i  pr9$«ns  cx« 
3,  ponimus^  antcv^rtuot  fuodameiitiitp  cpn- 
„  trarias  opinipqj^^  Éugcnii  Di^cristo  subni- 
,,  xum«QuaéQJfnr^tioaC|  i^q^iqptj  pptpis- 
,y  set  Eiigpoius  IV.  definire  |  jn  iostrutnento- 
„  rum  pqrreétiooe  ^  eique.  respoodeptibqs 
91  verMs ,  posi^tere  e^Dti^tq  sacras  Qr4Ì^9* 
99  tionis,  postqu^rl^  \n  ^odpn^  Co<^^o  a^ 
9,  comtnunioivm   admiserat  ^pjfcoppsi  Sa- 

I,  ccrdotef  ,&  piacooos  GraecoSi^soU  msinuum 
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y«  impositione  ordinatos  ?  Nccesse  est  igitur 
,,  faterì  j  Eugenia  rn  loquutum  de  materia ,  & 
sforma  integrante,  &  accessoria,  quam 
„  optavit  ab  Armenis  superaddi  mantmm 
„  impdsitioni ,  jamdiii  ab  illis  adhibitz ,  ut 
jj  Ecclesiae  Latin»  moribus  se  prorsus  acconit^ 
,,  modarent ,  ac ,  rìtuum  uniformitate ,  fir^ 
„  mius  eidem  adhaererent,  quòd  bene  pon* 
^,  derant  Menardus,  Becanus,  &  Morinus. 
j,  Neque  hanc  explicationtm  respuere  pofr 
„  sunt  Au£lores  codtrarii  :  siquidém  in  eo 
^  Decreto  nulla  ftt  mentio  tertix  impositio* 
„  nìs  manuum,  quam  nihilominus  ad  Ordi<» 
yj  nationis  Presbyteri  essentiam  pertinere , 
,,  iidem  aflfirmant:  atque  idcirco  fateri  co* 
3,  guntur,  non  fuisse  mentem  Pontifìcis ,  ibidem 
,,  explicare,  qu2e  Ordinationis  subsfantiam 
,,  perfìciunt.  Ut  ba?c  argu menta,  quibusprc^ 
„  rcfto  nimium  se  premi  scntiunt,  dedi* 
„  nent,  varia  praediéii  Dodores  tentarunt 
„  effugia.  Dixerunt  plerique,  etiam  nunc 
„  in  'Ecclesia  Latina  Ordines  hierarchicos 
„  sòia  conferri  manuum  impositione ,  quia 
„  Episcopus  suh  mànibus  instrumenta  exhibet 
„  ordinando.  At  in  primis,  si  porreflio  in- 
„  strumentorum  vera  esset  manuum  impo- 
ni sitio,  etiam  inferiores  Ordines  dicerentur 
9,  conferri  per  manuum  impositionem ,  eoa- 
„  tra  id ,  quod  a  Concilio  Carthaginensi  IV. 
„  audivimus  :  per  manus  etiam  impositionefli 
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perficercDtur  Baptismus,  &  extrema  Un- 
èlio,  quia  Ministri  maoibus  baptizandi 
„  corpus  abluitur,  &  sando  oleo  perungitur 
,,  infirmus;  quod  tameo  nemo  unquam  di- 
„  xit.  Deinde  hac  responsione  difficultatis 
,9  oodus  non  solvitur  ;  •  nani  neque  hodie 
„  Grasci,  neque  olim Latini,  in  conferendis 
n  ordinibus  hierarchicis  instrumenta  adhibue- 
9,  re:  ac  profkerea  alia  diversa  est  imposi- 
,,  tio  manuum,.  in  quam  cadit  prsesen»  con- 
I,  troversia ..  'Cticunt  alii ,  revera  olim  Lati« 
0,  oos ,  sicuti  nunc  Grseci ,  Ordines  bierarchi- 
^y  cos  sola  contulisse  manuum  impositione  ; 
I)  &  rnihilominus  .  bodie  in  Ecclesia  Latina 
„  necessariam.  tssc  traditionem  instrumento- 
,,  rum,  quia  Christus  Dominus  non  insti- 
,,  tuit ,  neque  determinavit  materiam ,  Se 
„  formam  Ordin^tionis  in  specie  infima ,  seu 
,,  atoma  j  uti.  ajunt^  sed  permisit  JEcclesias, 
,)  illas  prò  suo  libito  determinare  3  justisquc 
,,  de  causi s  mutare,  modo&  res,-&  verba 
,,  semper  usurpet,  quas  apta  sipt  ad  signi- 
^y  ficandum  s^crse  Ordinationis  eife£lum  , 
,1  Ecclesia  autem,  qua9  aolam  olim  designa- 
yy  verat  manuum  impositioqem ,  .cum  verbi$ 
jy  eam  comitantibus ,  mutatis  postea  rerum 
„  circumstantiis,  illa  Graecis  reli£la,  aliane 
yy  materiam  adhibendam  statuit  a  Latinis. 
yy  Verum  base  doflrioa  duas  gravissimas  of- 
j^  fendit  di^cultates»  Primo  quippe.  non  sa- 
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„  ns  probitur  ,  ^nod  Chiìstos  DonintU 
f,  praKÌi£bin  poMttateoi  fecerit  Eodcsis  : 
y,  iouno  oppontuBi  viilctur  evìnci  cx'Trì- 
„  dendm  Sess.  21.  csp.  %.  ubi  decknt  t 
y,  a  Cbristo  reliébm  esst  Ecdesiie  poCesti* 
n  tem  mutiDdi ,  qiiae  Stcmnentoram  ài^ 
^  pcmitioneiii  ittfMciiMt  ,  satt^a  UUnm 
„  smbstamtia  ;  ttofario  vero  mMttw  ,  & 
^  forme  non  j|d  ritum,  &  dispensatiotiem  ^ 
^  sed  ad  subMintiani  pertibet.  Deimle,  da« 
^  fa  Eccleske  fadikate,  de  ^Ua  dr  aeraiot 
)9  gratis  onHiiao  ,  &  arbitrario  fii^mr  t 
V»  ^uod  Eodesia  ta  usa  fucrit:  dicaottnioif 
^  ubi,  &  quando,  quo  secalo 9  in  «tuo 
yy  Goociiio^  a  quo  PMtifice  Ù£ik  sit  ejus« 
y,  modi  mutatio?  Enimvero^  si  Ecclcma  ab 
^  Ordioariònis  ritu  ea  ablcgasset,  qu^aati* 
^  quitus  fiebant,  cogeremur  utique  aftrma* 
%^  re,  Ordinatìonis  matcriam  ^  &  formaa 
9,  iìiisse  Eoclesifls  auClorìtate  mutatas,  oo» 
),  vaiiqttc  antiquis  subrogatas  •  Scd  atm 
^  omnia,  quas  habentur  in  aotiquis  Ritua« 
H  KbuS)  peraeverent  intana  9  ac  aan^ie,  & 
^  integre  etiam  mmc  pers^antur;  ilemo  &• 
jy  Cile  credet ,  illa  eadem ,  qus  )amprìdctt 
y^  kads  erteli ,  mim  ad  Ordiois  Sacramenmm 
M  perficieeduftì  amplius  non  auffictre^  Hate 
y>  omnia  plamit  bit  cxponere,  non  ut  huic 
fy  pottMnw  aentenfise  cakulum  adjk:efemus« 
$9  acd  eo  tantum  Consilio,   ut  perspicuum 

,,  fie. 
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^  fierct,  eam,  quamvis  habcat  contra  se 
^  universam  fere  -a^iem  Scholasticorum  ^  ab 
^,  istoram  tameo  i^ibus  flifail  sibi  metuere; 
^  immo  &  Ma  jacula  habere  »  qux  ia  eoa 
^  intorquett^  " 

Sviluppata  wA  ed  illustrata  tutta  la  pai>      ^ 
te  deirEi»»logio  Armeno,  che  riguarda  i^^t'Z 
sette  sacrameuti  della  Legge  di  Grazia  ;  ooo  bìì  Armeni 
sarà  discaro  »  che  qui   brevcmeote   soggiuo-  aelr^r^' 
gasi  la  miniera  pratica  ^  eh' è  in  uso  fra  gli  chiese  vx. 
Amed ,  tlkHdiè  si  tratte  di  j^rovvedere  di  ^,  ''^, 
movo  vescovo  qaakhe  chiesa  vacante  i^  Ec-  ttori .  Eie. 
cooe  adunque  in  compendio  tutto  ciò ,  che  ^^"*  '^ 
io  questo  particolare  v'ha  dipìit  intcressao»  fennazio- 
*c  f    e  curioso  %    Subitoci    rimane    vedova  "^^t*.*  ^*' 
^qualche  chiesa  t  tutto  il  clero  1  ed  il  mona» 
chismo  Diocesano ,  ed  i  princtfiaii  secolari  e 
capi  di    famiglia   meCtono  T  occhio    sul  pih 
degno  >  e  colla  pluralità  delie  wd  lo  elqg* 
gono  a  loro  pastore»   Quindi  accompagnato 
da  alquanti   de^^h  «graduati  ecclemstici ,   e 
munito  de'  oecessarj  attestati  comprovanti  il 
suo  merito  9  lo  spediscono  al  grande  dttiù* 
ìicòsy  aodò  egli  ne   ratifichi  i' eiedone ,  e 
lo  consacri  9  poiché  «1  solo  g^crale  C^uAè^ 
iicìs  spetta    la  cooaecmKiona  de'  vescovi  . 
U   CatkoticòT   oomicia  insto   dodici  ,   sei» 
t>  almeno  tre  vescMi^  coommetle  loro  l'eaa- 
ine  deife  qualità  inlelkciauali^ .  e  morali  del 
amovo    el^to  »    I    vescovi*  esaminatori  ai 
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adunano  in  chiesa,  ed  in  niezzo  al  lèra 
consesso  ponesi  il^  codice  de^'santi  vangeli  ^ 
e  per  parte  dei'  patriarca^  sono  avertiti  di 
spogliarsi  di  ogni-  accettazìon  di  persone ,  o 
di  avere  in  veduta  in  quelì^esanle  la  sola 
•  glòria  di  Dio,' la  propria  coscienza ,.  il  bene 
f  de'^popoli ,  l\>nor  della  Chiesa .  Prèsetitasi  adua* 
-  que  innanzi  a  loca.  T  eletto ,  ed  esibisce  le 
testimoniaK  sue  lettere .  Riconosciuta  T  auten- 
ticità di  queste,  si  cerca,  se  abbia  l'età con«i 
veniente ,  che  ne*  vescovi  suole  richiedersi  di 
50.aani,  o  a  quel]' intorno^  se  sia  dotto  ne' 
saai  canoni;  se  versato  in  teologia;  se  ben 
pratico  della  S.  Scrittura  ;  se  k  sua  fede  ^ia  pu- 
ra ,  ortodossa ,  e  conforme  a  quella  della  uni- 
versale Chiesa  Cattolica:  e  segnatamente  ^ 
interrogano  sul  mistero  dell' Incarnazione  in 
questi  termini  :  Confiteris  myst^ria  Còristi 
Jesu  Domini  nospri  ^  qui  est  verus  Deus^ 
(b*  fuit  ferfefh^ ,  O*  inconfuse  homo ,  incom^^ 
mtétaòiiiper ,  ac  inseparakiliter  ex  du4tbus 
naturi s  ^  divinitate  ^  &  humanitate  ^  uhm 
CJbristus  y  ^  una  hypostasìs  ^  aDeoPatre^ 
&:  ex  Maria  Deìpara  Virgu/ie  natus ,  unus 
Unigenitus  Filius  Dei  j  C^  unus  Dominus 
Jesus  Cbristus  ?  Idemque  inbumanopus  ,  & 
natus  ex  sanBn  Deipara  ,  crucifixus ,  pas^ 
sus^  &  mortuus  prò  noèis  in  carne  sine 
ipotecato ,  manens  immortalis  in  morte ,  v^ 
vens  &  impasMìlis  in  passione  y   &*   idem. 
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*zecttndum  uniontm  passus  ^st  omnia  huma'" 
ma^  sepultus  est  y  reiurrexit  ^  ascendi t  in 
'€a^lttm'y  O*  iiermn  venturus^st  €^c?  Quindi 
l'interrogaoo  :  '  Vsrutle  sis  eonsensiens.  r&mni'-, 
hus  statusis^'.  imstisutionjius  j  <^  iritibus^ 
Catbolicte^  ^pùsulicaque  EcclesìéS  ?  .Pò$chl 
esaminano  hi  sua  condotta,  e  indagano  da' te- 
stimooj)  se  sia  dircostumi  iomiacoìati  >  pieno 
di-santità ,  di  umiltà  ,  di  compassione  inverso  i 
poveri-;  .se  sia  casto->  amante  della  orazione ,  e 
de'  digiuni;  se  lontano  dati  pv^risia  »  dalla  cu« 
pidigia  de' regali,  dalla  ebrietà •,  da  o^ii)  so$« 
petto  di  .onftìQJdio)  ^i  iiScnK9x\oxìe^  di  «dui* 
ferio-^  di  bigamia  ce.  ^j^  sia  di.  I^gitti* 
mò  matrimonio;  se  discenda  da  tre  genera* 
Eiohi  pudiche,  oneste ,..  Icigali  f)er  parte  .di 
{>adre ,  e  di  madre  ec.  Trovatolo  fornito,  di 
tutte  le  doti-^  e  requisiti  iroluti  d^-^acri 
canoni  V  lo  approvano >  e  ne  danno  partf  %\ 
Catholicis'.  Questi  all'  ora  de'  y esperi  de( 
^abballo  precedente  ;  alla  domenica  4irptttat» 
alla  coQsecrauQoe ,  discende  in  chiesai^  e 
Vestitosi  semiponti^calmaste  si, reca: sul  suo 
tcono  colla  mitra  in  capo,  col  pastorale  in 
mano,  e  coU' anello  in  dito,'.,fd  a  Jui.  cjojsl 
cedente  dopo  fnolte  gicnyf  essiolii  ^  inchini  % 
e  benedieioni ,  a  pòco  §1  poco  si  accostano 
fl  deputati  della  chiesa  vacante  «  ed.  ji  postu* 
4atori  del  nuovo,  pastoie  v.  QiMQti  tcht:  sono 
«  pie  del  trono  ^  il  CatipUcis  lor  -dlftiiKiiida 
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il  perete  deUa  loro  venuta  ?  Essi  rispondonai^ 
die  repHti  sono  a  chiedere,  ed  ottenere  d^ 
lui  ub  buon  vescovo  ^  che  gli  governi.  Ri<« 
chiesti ,  se  con  seco  abbiano  T  eletto ,  e  ris**. 
posttf  che  SI  ;|^  interroga ,  se  sia  figlio  della  lo^ 
ro  chiesa,  o  di  qualche  akra;  se  sacerdote 
Setolare y  o  Regolare;  se  ammogliato,  o  ce^ 
libe  ;  se  abbia  bene  aggiustate  le  sue  Accen- 
de donsestiche^  e  quanti  anni  abbia  di  sa^ 
cerdozioy  ed  io  quale  opinione  di  pfobità, 
sia  egli  appo  loro^  Dettagli  su  ogni  piipta 
b  veritli;  domanda,  se  con  seco  recate  ab^ 
biaoo  le  testimoniali  lettere  della  loro  chie^ 
sa 9  e  queste  prodotte ,  comanda,,  che  ia 
pubblico  I  e  ad  alta  voce  si  leggano .  Finita 
èodtfsta  lettura  interroga  ,^  se  1  eletto  abbia^ 
^Iche  voto,  e  massime  quello  di  religione*. 
Risposto  che  nò  ;  ordina  ,  che  gli  si  presea* 
ti  il  soggetto.  Tostamente  glielo  presenta 
la  prtlna  dignità  del  clero  ;  ma  prima  di  acco< 
Btarfei;  reietto  al  trono,  tre  volte  genuflette , 
e  chiede  zìCathoHcòs  di  esserne  benedetto < 
Arrivato  presso  il  trono ,  V  interroga  il 
Catbùtic^ ,  e  gli  fa  le  stesse  ricerche  por 
ora  dette ,  fatte  a*  suoi  postulatori ,  ed  iooU 
tft  dònunda ,  che  cosa  l^asi  nella  sua 
chiesa  •  Rilevata  la  verità ,  e  fatto  certo , 
che  nella  chiesa  vacante  nuir  altro  si  legge 
fuorché  i  santi  libri  dell'  uno ,  e  deir  altre 
Testamento  ^  gli  dice  :  Sxisnt  sui  quid  v^ 
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Ufis?  Risposde  r  interrogfrto  :  Paur  sanSe 
doce  m$  •  Allora  ripiglia  il  Catbolicòs ,  % 
^ice  ;  Vide  Fili ,  &  obstrua ,  u$  clericos 
temporibus  statuùs  otdines  ^  scilicet  menu 
primo  y  qiuMo  ^  S€f$imo ,  C^  decimo  «  Homi'^ 
0€m^  qui  iudigfms  si$  ^  sive  curiaiis^  sivo 
spufiusy  sivo  mancipium^  no  ordineSy  neo 
€Ì  fi^mum  imponito.  Item  omvoj  ne  contami* 
1HS  moHum  tuam  acceptionc  munertfm^  ^eo 
fso^donis  ittdignos  promoveas.  Hortamur  to 
4f$iot$dofo  tibijjS^  considerare  honorem  y  ^ 
quem  vocaris.  Wide  0"  observa^  no  forte 
Religionem  vetvoris^  nam  abominatio  est  ^ 
0*  eontra  instituta  EactesiéO  vota  non  red* 
dere  \  Ù*  ad  bunc  gradum  appropinquare  • 
Promette  Teletta  di  osservare  ogni  eosa, 
^  attesta  di  pon  essere  impedito  da'  voti  ; 
in  €Qasegi|enu  di  che  V  assicura  il  patriarca  ^ 
^  in  domane  a  Dio  piacendo  ,  p  niilk 
ostando,  lo  consacrerà,  e  parte  di  chiesa* 

Nella  seguente  domenica  dopo  il  mattutino   ^^ 
il  Catbt^icàs  accompagnato  dal  clero  si  reca  «ione  de' 
in  chiesa ,  adosa  il  Sagramcnto ,  entra  in  sacri-i  vescovi  ;  e 
stia ,  e  de'  più  solenni  arredi    pontificalmen^  g|[|c    ^^  ^ 
te  si  veste;  e  similmente  si  vestono  de'rl^  nitU 
spettivi  loro  paramenti  gli  altri  vescovi  eoa 
seco  in  quella  funzione  aggiunti;  così  pure 
i  sacerdoti,  \  di^^ni,  i  ^diaconi,  e  tutti 
gli  altri  inferiori  cherid.  Quindi   escono  di 
aacristia  con  questo  bell'ordine,   che  meri* 

Ff    4  la 
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ta  d'  esser  desaitto.  Sono  i  primi  a  cotA^ 
parìre  a  due  a  due  i  cantori,  vestiri  di  ve- 
ste chericale ,  fatta  di  lino  o  di  taféttà  ^ 
stretta  con  cingolo  intorno  a'  lombi ,  e  por- 
tano salteri,  ed  altri  libri  di  canto  «  Yen- 
gono  appresso  gli  ostiarj,  vestiti  di  consi^ 
mil  veste  chericale ^  ma  però  discinta,  e 
portano  le  chiavi  di  chiesa ,  ed  alcane  czm* 
panelle,  ovvero  strumenti  da  suono,  ed  il 
sacro  lume  ^  o  sia  la  fiaccola  patriarcale ,  di 
cui  fa  cenno  Benedetto  XIV.  nel  suo  Sino- 
do con  queste  parole:  In  Ecclesia  OrithtM'» 
li  inter  Ratriarcbalia  insignia  numerafur 
fax  ante  eos  pralata  (  L  %.  e.  6.  ».  3.)^ 
Di  cotesta  fiaccola  solita  a  portarsi  dinanzi 
a' patriarchi  Greci,  ne  parla  egli  ptfre  il  sì 
erudito  Goario,  dicendo:  Fax  patriarchi 
praferri  solita  j  &  in  Ecclesia  coram  ilio 
ardens ,  dt^/xwkéKof  nomen  accepit ,  officialenh» 
quo>  habet  illi  gerenda  prastitutum .  (  Eu-» 
..  cboL  in  Episc.  ordinate  n,  8.  pag.  z6o  ) . 
Succedono  poscia  i  lettori ,  vestiti  di  drap' 
pò  purpureo  in  forma  di  cappa  simile  at 
piviale  de' Lati  ni,  recando  chi  il  codice  del- 
le. profezie,  chi  il  pastorale  del  patriarca^ 
e  chi  quelli  degli  altri  vescovi  assocciati  col 
patriarca.  Seguitano  gli  esorcisti  vestiti  di 
vt^t^  di  seta  color  di  giacinto  con  maniche 
strette,  somigliante  a  quella  de' suddiaconi,  e 
nelle  mani  hanno  i  libri  degli  esorcismi  y.  e 

por. 
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^rtano  delle  croci  idalberate.  Dietro  gli 
esorcisti  Vengono  gli  accoliti  vestiti  di  dra^ 
pò  rosso  ^  6  portano  chi  ceri  accinsi  ^  e  con* 
fìtti  sopra  candelabri,  ed  aste  d'argento^ 
chi  ampolle  con  vino  ^  chi  brocche  t  baci-i 
li^  e  sciugatoj  per  lavarsi,  ed  asciugarsi  le 
mani  ;  Procedono  di  poi  i  suddiaconi  ve^ 
ariti  di  seta  giusta  il  lóro  ordine,  con  ma- 
iiiche  strette,  e  con  itianipoli  al  braccio,  e 
chi  porta  il  sacro  volume  degli  Atti  Ap« 
postolici  e  delle  pistole  canoniche ,  chi  mes*' 
sali,  ed  altri  Libri  litùrgici^  chi  corporali^ 
e  vuote  patene j  e  calici.  Tengono  lor  die^ 
tro  i  diaconi  ventiti  di  vesti  talari  di  drap<* 
pò,  colle  stole  pendenti  dinanzi  e  di  die^ 
tro  dal  sinistro  omero  ,  e  portano  santi 
evangelj,  ed  incensieri  fumanti.  Dopo  i 
diaconi  vengono  i  sacerdòti  vestiti  de' sacri 
loro  paramenti)  e  portanti  in  mano  crocia 
e  reliquie  é  A  questi  succedono  i  vescovi 
pontificalmente  vestiti ,  ed  ultimamente  vie*» 
ne  il  grande  Catholicòs ,  vestito  e  adorno 
delle  patriarcali  sue  insegne ,  e  cerchiato  in^ 
torno  da'suoi  arcidiaconi  •  La  processione  pren- 
dendo un  giro  da  destra  a  sinistra  verso  la 
<^cra  tribuna  forma  un  cerchio^  e  prende  in 
mezzo  il  patriarca,  il  quale  ascende  al  suo 
trono  per  sette  gradini*  Dinanzi  al  trono 
si  effigia  sul  pavimento  o  sopra  ricco  tap** 
peto  un    aquila  con  '  ambedue   le  ale   aliare 

gate, 
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l^te,  e  iofQ  di  essa  in  disram»  maggHVPt 
dal  tropo  si  formano  |^  emblemi  di  tre 
^mirì.  Il  mistero  di  coteste  figure  simboli^ 
cbe  viene  spiegato  da  Jacopo  Goar  rispetto 
a' Greci,  da  cui  le  hanno  prese  gli  Armen 
«i,  viene  dico  spiegato  cosi:  i»  soU^  uH 
mtdinmUtés  est  EpiscqpiUy  tres  ftuvhs  4$^ 
fmgi  y  supva  fiuvios  mfben^  y  quank,  rursus 
Mupra  4qmlam  radiis  sol^ribus  grnatam  Gr^tm 
C0f  effingere^  ut  eUQum  ^r  c§igie$  iliss 
^eduBum  de  variis  mftsteriis  doceamt  •  Et 
in  flym^imbus  quidem  dtJmetmKiw  (  h.  e.  do- 
Qrinam  )  Episccfq  necessatiank  mani f est ant  / 
im  urbe  tto^ft^m  Tti  Entruoniv  Episcùpatuvt  delì% 
W4attms  &"  tandem  in  aquiìit  radiit.  •  •  « 

$iée  detes  vclunt  esse  reprasent^tas ,  ait  Sjh 
meen  Tbessalenicensis  (  EucheU  in  Ordim^ 
^ise.  pag.  z^6^  Edit.  Ven.  1730).  Re- 
cato che  sia  il  Catiolicès  sul  suo  trono,  il 
primario  de*  suoi  arcidiaconi  chiama  in  pri- 
ma ad  alta  voce  alla  adoratone  del  supre- 
mo Gerarca  i  cantori,  e  gli  ostiar;^  Essi^ 
vengono  cantando  il  sacro  Trisagio;  s'in- 
ginocchiano in  faccia  alla  dipinta  aquila ,  po- 
sano ambedue  k  mani  a  terra,  e  fanno  ai 
patriarca  un  profondissimo  indtùno,  dicco» 
da  :  Is  pofa  eti  l>espota  y  parole  tolte  dal 
Greco:  ù#v  miKKa  ni ^i0w^fUy^aoà •4d  muhes  an^ 
mus  Jhtmne^  Gò  detto  ,^  duede'piii  anaiaoi 
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ii  tm  sorgono  »  ascendono  al  trono»  e  bz% 
ciano  al    patriarca  la  mano,   ed  egli  li  be« 
nedice  dicendo;  Benui$e0t  ^  vos  Dominus 
fx  Siam  y  is  qt^  bakitéfit  wjerusalem  •  Avu^ 
U  la  benedizìoae  si  alzano ,    e  facendo  ala 
da  ambe  le  parti  dumo   luogo  a' successivi 
Cori  de- lettori^,,  e  degli  esorcisti ,  degli  ac« 
colili  y  e  de'  sud^aqoni  »  che  vengono  simile 
mefite  cbiaiaati  alla  adorazione  del  patriarca  1^ 
e  i  poscia  dMaoiati    ne  sono  i   soli   diaconi  ^ 
Tutti  £iono  gli  stessi  profondi  in^ni  „  e  le 
naedestme  acclamazioni  ^  e  sono  dopo  U  ba«t 
qo  delb   mano  benedetti    dal   patriarca    col 
formolario  pur  ora  detto  •  Co'  diaconi  si  as^ 
aoccia  aocKe  T  arcidiacono  «  che  ha  Tincunv» 
beoza  delle  ehiamate  *  ed  ^li  ascende  al  tro-> 
no^  bacia  la  mano  al  patriarca,,  e  posciachè^ 
SODO  benedetti  i  diaconi ,,  tutti  i  prefati  Con 
ri  diaoendono  dalla  tribuna»  e  circolarmente 
sì   schierano   nel    mezzo   del    presbiterio  «^ 
I^' arcidiacono   suddetto  chiama  quindi  i  sa^ 
cerdott  »  ed  il  prinsm  di  essi  »  o  sia  T  arci•^ 
prete,  dopo  le  profonde   adorazioni   diana^ 
dette  fatte  da  tutti ,  ascende  al  Irono  »  e  ban 
cinta  che  ha  la  naano  al  patriarca,   e  rice-s 
vatane  la  benedizione  »  discende  ^  e  con  cs« 
so   pure   discendono   dalla  tribuna    gli  altri, 
aacerdoti ,  e  si  recano  nel  presbiterio  su*  lon 
ro  posti  «  Detto  arciprete  chianu   alt  adorai 
zione  i  vescovi,  i  quali  vengono  cantando^ 
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tome  gli    altri   il  Trisagio ,    profondamenfé 
s'inchinano  al  patriarca ^  e  così  inchinati  ne 
ricevono  la  benedizione,  e  poscia  m  ordina^ 
no  da  ambi   i'  lati  del  trono^patriarctle ,   e 
si  póngono   a  sedere   sulle  preparate    sedie ^ 
giusta  l'ordine   ddla   loro   anzianità»    Dap^ 
poiché    si    sono    posti  a   sedere    i  vescovi^ 
l'arcidiacono  incaricato  delle  chiamate ,  invi** 
ta  ad  adorare  il  patriarca  i  magnati  ^  i  cittadi^ 
ni ,  i  capi  di  famiglia  ^  e  finalmente  i  poveri  ; 
td  essi  vengono ,  e  adorano^  e  sono  benedetti i 
nel  modo  predetto.    Terminato  questo  citi* 
ifioniale  dice  ad  alta  voce  il  patriarca:  i>o« 
fnini  eìt  satus^  O*  super  populum  tuumàe* 
ntdiBio  tua .  Ciò  dettò ,  akuni  de'  piii  qua* 
lificati  del  clero  conducono  dinanzi  al  trono 
del  patriarca  il  nuovo  eletto ,   vestito  di  tut- 
te le  Vesti  sacerdotali .  Egli  viene  ,  ed  arri- 
vato  al  primo  dei  tre  effigiati  fiumi  si  sof^ 
ferma,    s'inginocchia^    e  colle  mani  poste  à 
terra  profondamente   adora  il  patriarca ,   di- 
Cei)do  :  Jube  Domne  benedicere .  Il  patriarca 
risponde  :    Domtnus    noster    custodiat    nos  ^ 
de  fendati    &*  protegat .    Avanza    piìi    oltre 
l'eletto,    e  giunto  al  secondo  fiume ^    genu- 
flette y  e  col  capo  chino  suL  pavimento  ado^ 
rai  e  dice:  Juhe  Domne  benedicere:  Bene-' 
dicendolo  col  segno  di  croce  risponde  il  pa- 
triarca :    Ltetlùam   coelestem   prastet    nobis  f 
jui  sedet  in  coglis .  Allora  le  due  prime  di-i 
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{{Ulta,  che  accompagDanò  T eletto,  ne  fanne 
a  presentazione,  e  dicono  a  nome  della 
chiesa  vacante:  SuscipCj  Domine ^  ad  divin 
na  gratùt  vocatianem  frairem  hunc  nostrum 
N.  sacerdotem  cleBum^  quem  off^rimus  di^^ 
gnum  cansecratione  ad  Episcopalem  Sciém 
N.  Domanda  il  patriarca  :  Est  ne  }usta  pe* 
titip  vestra  ?  Soggiungono  :  Petitio  nostra 
€St^  ut  DeuSj  &*  tu  Pater  noster  conceda» 
tis  nohis  hunc  fratrem  nostrum  bonum  reflo" 
V€m .  Tosto  chiede  il  patriarca ,  se  il  nuovo 
eletto  abbia  bene  accomodate  le  faccende  di 
sua  casa;  se  sia  in  concetto  di  probità,  e 
di  santa  vita;  se  con  seco  abbia  le  testimo^ 
niali  lettere  di  sua  elezione  ;  e  comanda ,  che 
coteste  lettere  ad  alta  voce  si  leggano.  Fi-i 
aita  che  siane  la  lettura ,  ordina ,  che  pro<* 
ceda  avanti  T eletto,  e  dhe  si  accosti  alter^^ 
zo  fiume  •  S' accosta  ,.  s*  inginocchia ,  e  jàdo" 
ra  profondamente,  comie  sopra.  Il  patriarca 
l'interroga,  e  dice:  Frater  digne  ne  venu 
sti  ad  tantum  meritumS  Risponde  T  eletto  ; 
Domine  non  sum  dignus  hac  gratiaj  atta» 
men  fratres  mei  elegerunP  me  ^  ut  sim  eormn 
poster .  Qui  il  patriarca  rinuova  parecchie 
interrogazioni  già  fatte  nel  sabbato  precedent 
te ,  e  dopo  le  ricevute  risposte  gli  dice  ; 
Fide  cum  omni  diligentia ,  ut  anmibus  virif 
bus  tuisj  &  tota  mente  observes  mandate^ 
Deij   Ù"  Qonones    S.  Ecchsiée  ,    &  babea^ 
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pnbod0xam  fidtm  juida  ^uetusj  €^  tfrcHNil 
Tts$ammtmn  Deij  d*  strtnàe  rtgss  Etclt^ 
ifiam  tmétm^  <>*  mi  étquitste  jtuUces  fofulum 
fmum  SÌH9  supifàtM  Ò*  twfidiimte  wumtrum^ 
CS^  vuittt  9rpàam9s  y  €>*  vidimi  ^  f^  faupe^ 
fiimt  p9futi  ttttmouMis  juxu$  tuas  virts 
smcmrras  é  Risponde  V  eletto  !  ^o/o  t^tm  car^ 
de  pfmstsre  Inec  immia^  f^  confidp  in  grs* 
HM  Deij  t^  m  omiicniiifs  ttenvis^  guad 
sm§ieims  amtiiium  mìei  supptditaUtur  •  Co« 
flMiiida  allora  il  patiiarca,  the  si  conduca  suU^ 
aquila  )  e  dice  :  Cmmresitasit^  addmci$9  pw^ 
«V  €um  super  aquilstm  ^  que  etti»  in  aftmn 
vUstufum  )  &"  ecelum  versus ,  ad  onmìm  be^ 
na  aspirueurum  admontatj  ne  unqnam  prò» 
missorum  suorum  eélivìuatur  .  Condotto 
eh*  è  suir  aquila  y  si  ferma  sopra  il  dorso  di 
essa»  ed  a  lui  cosi  fermo  domanda  il  pa* 
trìaica)  ae  vuole  attendere  seriamente  asao« 
ficare  se  stesso;  e  ooaciouamente  meditare, 
e  leggere  le  divine  Scritture  ;  e  farsi  ncama 
d'ogni  virtù  al  soo  gregge  coli' opere,  e 
colle  parole  ;  e  rettamente  istruirlo  nella 
legge  ài  Dio;  e  pascerlo  della  santa  paro* 
k;  od  essere  mansoceo*,  continente,  poci£* 
co,  «d  afliaibile  e  miserkordioso  co' poveri; 
ed  «bbotrire  la  cupidigia,  ed  n^oi  turpe 
imeresae  x  té  a  tali  domande  risponde  l'ckt^ 
tO  :  #Wo  4M  UPd  cwrdt  tkequi  mandi»»  ^^« 

Hfv»  »  L*ubbidientt  >  the  dee  l' ektto  a  S«  Pie» 

tro. 


tio»  ed  a  tutti  i  suoi  succcttoti^  è  un  puii^ 
to  9  che  sta  molto  a  cuore  ti  pitrìarca,  e 
però  così  rioterrogt:  Vis  nt  tu  B%  Pttro^ 
tuipotestMS  a  Dép  $rièuta  fuit  ligmkli  ^tqM 
s^emdiy  n$c  non  s^m9o  IllumhhAwi  nestrù 
Qtegano  ^  9ommque  Smeess^rièus  ^  fHrp  tem^ 
pore  std$ntiéns  ^  ùàedientiam  ^  t^fideiitattm 
ftmtUif?  Rispoode  T  eletto  t  Volo^  Veggm 
il  Pé  QalaiìOi  e  dò»  ditegli  m  dici  intot^ 
110  m  questo  articolo  sommamefite  glorioso 
per  tutta  te  tbiesa  Arùiena^  t  segnatamentt 
pel  ceto  e^scopale  (  CwfKtliaU  tmn.  i.  ^.  t* 

9*  ^-  P^S*  ^34*  ^^5*  )'  DappcMthè  l'eletto 
ha  promessa  rubbidìeala ,  «  k  fedeltà  a 
S.  Pietro  )  ed  a  S.  Gregorio  IHumifiatore  « 
ed  a  tutti  i  loro  successori,  T interroga  il 
patriarca  deUa  sua  fede  in  qoesta  guisa: 
Cftdis  j»  Trinhatem ,  Pattern  ^  €&*  Ftìinm , 
€^  Spiritmn  X.  unum  Dtum  9mnipùttntem  y 
^  émnia ,  ijme  Dettatis  tunt  ^  tsse  Ttini^ 
tstis  ?  Credis  perfeBe  onmipotenttm  unum 
Dtum  i*»  Ttmifnttm  Pairtm ,  H^  filium , 
€>*  Spirkum  S.  &"  tumdem  Trinhatem  undm 
tsstntiam  ^  unam  voiuntatem  ^  unamque  in* 
diw4ÌMem  virtuttm?  Credis  perfeBe  ^  ifuod 
Ùeus  9  e^  Dominus  n&ster  sif  faBor  omnium 
bominum ,  ^  vivorum  ^  ^  inorruorum  ?  Cre-^ 
'dis  vere^  quod  ab  eù  trenta  sint  omnia  j 
qua  sìmt  in  cotto  ^  in  ttnm  ^  vistHUa^ 
&  invisiéitia?   Cftdis^  H^H  Sé  Trinitatem 

in 
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IH  singulis  ptrsonisj    suisist enfia  j    &*  proé 

prietate  distÌM&am  P  Credis  in  FiliumDei? 

Credis  enm  Verkum  Dei?  Credis  vere  eam 

ipsum  genitum  a  Patre  ante  omnia  sétcmla? 

Credis  eum  consubstantiaUm  Patri  ,  &  omniaa 

aquaUmj  ^  tum  ipsum  uatum  in  terra  ex 

SpiritH  SanEio?   Credis  quod  ipse  soius  sit 

Filius  Dei  j   Deus  verus  ejusdem  essentia  ^ 

Atque  natura  cum  Patre  y  &  alf solute  Deus? 

Credis  vere    quod  cmn  esset    verus  »DeuSy 

propter  nos  foHus  sit  homo?  Credis^    iqued 

ver^  sustinuit  passiones  prò  nobis  ?  Credis , 

quod  positus  fui(  in  sepulcrp ,    d^  post  tri* 

dutun  eodtm  corporoj  quo  ntortuus  est  9  sur» 

rexit  a  mortuis  ?  Credis  vere  ^    quod  eodem 

corpot^j  &*  anima  ascendit   cum  gloria  ad 

ceelos  ?   Credis ,    quod   idem    ipse  sedet   in 

ccelis    ad  dexteram    Patris?    Credis    ^ere^ 

quod  idem  ipse  venturus  sit  inde    ad  Judi* 

candos  vivos  ^  &  mortuos  ^  &  ad  retriàuen* 

dum    cuique  juxta  opera    sua ,    bona ,    xf t;e 

mala?  Credis  sponte  &  libenter  S.Spiritum 

vere    Deum?  Credis  vere  ^    quod  mittatmr^ 

Ct  procedat    a   Patre ,    &    Filio  ?    Credis 

vere  ,    quod  aqualis  sit  eis ,    onmipotens  ut 

ipsij    Ó*    coéetemus   Patri  ^   &    Filio  ?    In 

alcum    codici    moderni    le    voci     d^*    Filio 

sono    sopressc  •     Credis    Trinitatem     unum 

D^um    omnipotentem  ,   prìncipii    expertem  , 

0'  non   tre^   Deos ,   sed    unum  Dcum    im- 

mun 
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mutabllem  ^    Credis   vere    in    SanSam   Ec* 
ctesiam ,  qwe  est  quidem  Catholìca ,  &*  s4fo* 
stolica  ?  Credis  quod  buie  Ecclesia  concessus 
sit  baptìsmus  in  remissionem  omnium  peccai 
forum  /  credis  ne  omnimo  ?  Credis ,    &*  con^ 
Jtteris  esse  "oeritatem ,  lucemque  animarum , 
d^  scripturam  a  Spiritu  Dei  concessam  solum 
Vetus  &*   Novum  Testamentum?    Vove^  no 
eo  solo  (  b,  e.  veteri ,  (St  nove  testamento  ) 
tegere  gregem  tuum^    illud  sequens^    atque 
sompftr   discensy   ac    docens  tota   vita  tua^ 
Et  sunty  GenesiSj  ExoduSy  Leviticus  ^  Nu* 
merif  Quatuor  Regum^  Duo  Paralipomena  j 
Job  j   Salomon ,    David  ,    Propbeta   Isaias  , 
JeremiaSy  E^ecbiel^  Daniel  ^  duodecim  Pro* 
pbetét  y    duo  Macbabaorum  y   Novum  Testa* 
mentum  y  quod  est  Evangelium  SS.  Mattbaiy 
Marci  y  Luca  Jfoannis  ,  quatuor^ecim  epistola 
Pauli  y  %/f8a  •/Tpostolofum  y  Septem  epistola 
catholica  ,   n/fpocalypsis  Joannis  ?   Il  nuovo 
eletto  risponde  a  tutto  :  Credo  vere .  Ego  ipso 
firmiter  bac  credo  •  Credo  y  (St  confiteor ,  &  vo* 
veo  seffari    semper  istam  «T.  Scripturam  Dei  y 
Veteris  y    &  Novi  Testamenti  y   &  promitto 
semper  discere ,  &  docere  eamdem .  Non  si 
sa  perchè  in  questo  cerimoniale  non  si  espri- 
mano in  alcune  copie  dell' Eucologio  Arme- 
no i   due  libri  de' Maccabei,   i  quali   nella 
chiesa  Armena  sono  come  nella  Chiesa  La- 
tina libri  canonici ,  e  sacri .  Sicuramente  con- 
Tom.  IH.  Gg  vien 
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vicD  dire,  che,  rinoma  de' copiatori  abUi 
per  iscorsa  di  mano  ommessi  questi  doe  li* 
bri  9  giacché  nella  Versione  Armena  della 
S.  Scrittura  essi  sono  annoverati  nel  molò 
de' Libri  canonici ,  ed  il  clero  Armeno  se  ne 
prevale  nelle  sacre  funzioni  •  Assicurato , 
eh'  è  il  patriarca  della  ortodossa  credenza  dell' 
eletto,  gli  ordina,  die  anatematizzi  tutti 
gli  eretici ,  ed  i  loro  seguaci  ;  ed  egli  il 
patriarca  gir  va  specificando  a  mano  amano 
le  sette  rispettive ,  ed  i  pib  classici  ertmr* 
chi  9  e  giunto  ad  Eutiche  gli  dice  espressa* 
mente  :  •/^sttemati^asne  Eutycben ,  Ct  onmis 
seBatores  e/us?  Non  solo  T eletto,  ma  oin« 
tamente  con  esso  lui  tutto  il  clero,  ed  il 
popolo  ad  ogni  nome  di  eretico  ad  alti  vo- 
ce detestando  k  loro  memoria,  e  segnata* 
mente  quella  di  Eutiche,  e  di  tutti  i  suoi 
seguaci ,  rispondono  :  •/fnathema  .  Seguita* 
mente  nomina  il  patriarca  parecchi  SS.  Pa« 
dri  e  Dottori ,  e  domanda  all'  eletto ,  se  k 
disposto  a  seguire  in  tutto  l'ortodossa  loro 
dottrina.  Risponde  unitamente  con  tutti  ad 
alta  voce  :  JEterna  memoria  eorumdem  just^ 
rum  sit  m  benedizione .  I  Santi ,  che  notti* 
na  il  patriarca  sono  i  seguenti.  S.  Clemen* 
te  Papa,  S.  Ignazio  Martire,  S.  Policarpo , 
S.  Dionigi  Areopagita ,  S.  Atanasio ,  S.  Basi* 
Ilo ,  S.  Giovanni  Crisostomo ,  i  tre  Grego* 
rii  Taumaturgo  I   Nisseno,    Nazianiseno,  4 

due 


^ue  Cirilli  di  Alessandria  e  di  GerusalenH 
tee,  S.  Epifanio  )  S.  Efrert)^  ed  i  Santi  A  n 
meni  Gregorio  Illuminatore  »  Aristace^  Ver* 
tane,  Jossito^  Gregorìsio»  NielM  il  Grande, 
Isacco  il  Grande,  Daniele^  td  i  SS.  Nierst 
Ghelajense^  e  Lampronense^  ed  in  genere 
tutti  i  santi)  ed  ortodossi  patriarchi .  Dopo 
ciò  vuole  il  patriarca,  che  l'eletto  pubbli* 
tramente  pirotesti  di  accettare  tutti  gli  otto 
concilj  ecumenici  celebrati  in  Oriente ,  e  pe^ 
tò  gU  dice:  SeBarisne  veram  doSrinam 
S.  Canciìii  Nicéni^  €^  omnium  seBatorum 
ejus  cut^  ortbodoifafide  y  septemque  SS,  Con» 
cilforumj  quit  orthodopta  fida  omnes  bare» 
ticos  confutaverunt\  Risponde  :  Confiteor , 
fir  seBor.  £'  da  notarsi,  che  in  alcuni  co- 
ndici moderni ,  che  portano  V  epoca  del  pre* 
ìsente  secolo  >  non  si  Veggono  espressi  i  seU 
te  concilj  posteriori  al  Niceno^  e  così  co* 
lui^  che  pet  segnalare  il  suo  astio  contra 
il  concilio  di  Calcedoma,  ha  indegnamente 
interpolato  qtiestb  bel  passo ,  oltre  il  senso 
assurdo >  e  mal  sonante,  che  ha  indotto  io 
iquesta  parte  dell' Eucologio  Nazionale  »  rap- 
presenta h  chiesa  Armena  in  aspetto  di 
chiesa  i  che  fuori  del  concilio  Niceno  L  niun' 
altro  concilio  da  essa  si  accetti,  nemeno  i 
due  sì  sacrosanti  di  Constantipoli  contra 
Macedooiio  ^  e  di  £feso  contro  Nestorio  ; 
e  quindi  Dòn  solo  fa  credere  »  che  essa  Ar* 
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mena  chiesa  sia  Eutichiana  y  ma  inoltre  Mìsh 
cedonìana,  e  Nestoriana.  Indegnità  è  que« 
sta ,  che  i  patriarchi,  e  tutto  il  ceto  episco<«> 
pale  della  nazione  dovrebbono  altamente  ven« 
dicare ,  comandando ,  che  in  tutte  le  interpo* 
late  copie  del  loro  Eucologio  sia  restituito 
alla  sua  antica,  e  genuina  fede  il  suddetto 
passo,  sV  bruttamente,  ed  empiamente  gu:^- 
sto  ed  intercetto  da' ciechi,  e  stolti-  impo- 
stori.  Accettati,  che  abbia  T'eletto  gli-  otto 
coBcilj  ecumenici  Orientali,  subitamente  lo. 
eccita  il  patriarca  a  face  ad  alta  voce  la 
professione  della  fede ,  ed  a  recitarne  la  for« 
mola.  Egli  immantinente  la  recita,  ed  è 
quella  stessa,  che  fanno  i  sacerdoti  nella 
loro  ordinazione .  Al  fine  della  professione  il 
patriarca  lo  benedice,  dicendo:  Hoc  fides 
augeatur  in  te  cum  ventate  Dei  y  &*  boni* 
tate  in  hac ,  &*  in  perenni  vita  ,  e  ttitti  ri- 
spondono %4^men.  Allora  l'arciprete  dice  all' 
eletto;  accede  ele&e  superi us .  A  tal  invito 
egli  s^ accosta  al  trono ,  sale  i  gradini ,  e  si 
prostra  a' piedi  del  patriarca,,  il  quale  gì' 
impone  sopra  il  capo  le  mani ,  e  prega  co- 
sì :  Ornnipotens  Deus ,  inciina^  te  in  adora» 
titmem  nostram^  &  in  opera  y  qua  peraBura 
est  nostra  humilipas.  Perfice  hunc  in  honorem 
gtoriit  twe  per  gratiam  unigeniti  fiìiì  tni 
Domini  nostri  Jesu  Còristi ,  cum  quo  te  Pam 
pr^   omnipotentem ,    &*   Spiritum    Sanffum 
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siecet  gloria  ,  potestas  ,  &*  bonor  ,  nunc 
'&  semper  &c.  Indi  'con  pkcola  croce  lo 
benedice  dicendo  t  Virtus  sanBissimi  Spi* 
ritus  per  meam  extqukattm  jatn  obsignat 
te  ad  susceptionem  Ordinis  Episcopalis  %  In 
nomine  PTttris-^  &  Filii  ^  &  Spiritus  S^ 
%Amen  »  Ciò  detto ,  gli  pone  sopra  gli  omeri 
il  vescovi!  piviale,  e  gli  bacia  la  bocca >  e 
con  esso  lai  discende  dal  trono ,  e  colla  co* 
mitiva  degli  altri  vescovi  si  reca  a  pie  del 
santo  altare )  e  dà  principio  alla  Liturgia* 
'Quindi  detta  che  sia  l'orazione  consueta  a 
"dirsi  dopo  l'Introito,  due  vescovi  prendono 
per  mano  T  eleKo  ,  e  condottolo  dinanzi 
alla  mensa  dell' altare  >  lo  fanno  ivi  genu* 
flettere;  ed  il  patriarca  gli  pone  sopra  gli 
omeri  il  libro  aperto  de' santi  evangelj,  che 
viene  sostenuto  tla  uno  de' vescovi  predetti, 
e  sopra  il  capo  gli  mette  la  mano  destra* 
Intanto  si  canta  il  salmo  88.  Misericordias 
Dòmini  in  aurnum  cantato  Ó'c.  e  si  fa  dal 
primario  diacono  un  preconio  analogo  alla. 
prossima  consecrazione ,  e  poscia  l'altro  ve* 
scovo  legge  ad  alta  voce  T  attestato  della 
canonica  elezione ,  dell'  esame ,  e  della  con* 
fermazione  dell'iniziato,  e  finita  sì  fatta 
lettura  dice  il  patriarca  :  Divina  gratia ,  qua 
semper  infirmos  sanat ,  &  defeBum  supplet , 
vocat  hunc  teopbilum  sacerdotem  N.  adEpi» 
scopatum  a  Deo  custodita  civitatis  N.  Ora* 
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tBj  ut  supervenÌ0t  in  eum   virtus  sanfliirt^ 
mi  Spirltus  •    Tre  volte  la  segna  di  croce  ,^ 
e  con  ba$sa    voce  invoca  lo  Spirito    Santo  ^ 
perchè   sopra  lui  discenda,   e  lo  riempia  di^ 
sua  virtii ,  onde  portar  possa  degoamente  il 
giogo  dell'evangelio,  e  santificare  il  popolo,^ 
che  gli    si  affida.    I   due    vescovi   assistenti 
fanno  intanto  alcuni  preconj  ancor  essi  a  vo- 
ce  sommessa,    in  modo  però,   che   possano* 
essere  intesi  dal  clero,   cui  va'óno  eccitando, 
a  pregare   ora  pel    patriarca  ,    acciò  Dio  lo. 
conforti    neir  esercizio    del    suo    ipinistero  ^^ 
ora  per   l'eletto,   acciò   riceva    la  pienezza, 
de' doni    dello  Spirito  S.    ora  per    la  chiesa 
vacante ,  acciò  sia  fatta  degna  di  ricevere  un. 
santo  pastore  ;    ora   per  se   stessi ,    ed    ora. 
per  tutto  il  popolò,    e  per  qualunque   per« 
sona  affli t<ta ,  e  tribolata  •    Mentre  si    fanno 
questi  preconj  il  patriarca  impone  di  nuovo, 
le  iDani    sopra  V  iniziato ,  e  supplica    la  di*^ 
vina  bontà,  che  lo  voglia  rendere  imitatore 
di  Gesh  principe  di  tutti  i  pastori ,  onde  k 
suo  esempio    ponga    la  vita    pel  gregge,    e 
diventi  guida  degli  erranti,   luce   de' ciechi,^ 
maei^tro  degl'ignoranti,   sostegno  degl'infer*. 
mi ,  specchio  di  santità ,  predicator  indefesso 
del    vangelo  •    Terminata   cotesta    preghiera 
tutto  il  clero  grida  ad  alta  voce  :    Divina , 
&^  aelestis  grafia  y  qua  Sfmper  supplet  #»- 
digenti^nt  sanSi  ministerii  %/fposfolicée  Mc^. 
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€Ìtne  vocat .  èune  N.  ex  Smetrdotio  ad  Epi* 

gcopatum    in    sanBéS    Ecclesia    minisurinm 

fuxta     testifica$iaunn    sui    ipsius  ,    totiut* 

que  bujus  populi^    Il  popolo    tre  volte    ci^ 

pete  td  alta  voce:  Dignus  est.  Il  ip^iacca 

alkm  ad  alta  voce  ancor  egli  dice  :  Divina , 

C^'  cttlestis  grafia ,  qua  semper  supplet  in* 

digentiam  sanSi   ministerii  ^Apostolica    Ec* 

desia  y  %woa$  bune  N.  ex  Sacerdotio  ad  Epi^ 

^wpattan   im     lanSa   Ecclesia    ministerium 

fUxta    testificaticnem    sui  ipsius  y   totiusque 

populi  f   Ego  impano  mantuj    onmps   orate  ^ 

mf  dignus    Jkic  fiat  gradnm  Episcopati  4ui 

immaculatum    etistodire   in  Santuario   Dein 

E  qui  fa  una  lui^hissinia  orazione  al  divin 

Redentore,  pregandolo  a  voler  mandare  sul 

novello  vescovo  ^uel  suo  santo  e  divenissi* 

mo  Spirito ,  di  coi  colmati  ne  furonp  i  san* 

ti  Appostoli ,  acoiò  confortato  da  esso  possa 

sostenere  tutti  i  pesi  dei  suo. grado,   predi* 

cando  instancabilmente  l'ortodossa  dottrina, 

convincendo  gì'  increduli  ,    catechizzando    ì 

catecumeni ,   mantenendo    nella  vera  fede  e 

virtù  i  buoni  credenti,  riducendo  apeoiten* 

^a  i  peccatori,  consigliando  i dubbiosi,  con* 

fortando  gl'afflitti,   sanando  gì' infermi,    e 

rendendosi  venerabile  a  tutti  C0II9  prudenza, 

carità,  mansuetudine  ,  pazienza,  orazione, 

castità ,  ec  Tostochè  ha  finite  il  patriarci  sì 

iftte  preci,  cantasi  dal  Coro  il  salmo  a 31* 
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Memento  Domine  David  &Cé  indi  si  recitsl» 
DO  tre  lezioni,  ed  un  evangelio,   e  da  uod 
de' vescovi   si  dice  un    lungo  preconio  ^  con 
cui  a  nome  comune  della  Chiesa  domandasi 
dal  figliuol  di  Dio  Cristo  Gesh  vira  e  salu*. 
te  al  patriarca,  a  tutti  gli  ortodossi  vescovi, 
fttti ,  diaconi ,   cherici ,    monaci    sparn  per 
tutta  la  terra,    al    novello  pastore^   a  tutto 
il  popolo  fedele  ec.  Torna  dopo  ciò  il  pa* 
triarca  a   supplicare   con    maggior   fervore  ^ 
pejcbè    dall' alta  de' cieli    discenda    co' doni 
suoi   sopra    l'iniziato   il  divin  Paracleto,^  e 
dettosi  dal  Coro  un  prefazio  allusivo  alTa  sa- 
cra unzione  de'  vescovi ,  esso  patriarca  ugne 
il  capo  dell'eletto  del  sacro  Crisma  in  for- 
ma di  croce ,  dicendo  r  Caput  tuum  ungatut^ 
&  benedicatur  ccelesti  unBione ,    ut  dignus 
fias  '  Efiscopatu  •  In  nomine  Patris  ^  &  Fi- 
ili  f   &  Spiritus    S.    t^men  •    Seguitamente 
recita  una    lunga   preghiera  ^   e  di  poi  ugne 
del  sacro  Crisma  al  nuovo  vescovo  ambedue 
ì  pollici ,  dicendo  :    Deus  Pater  Domini  «0- 
stri  Jesu  Christi ,    qui  juxta    beneplacitum 
voiuntatis    sua    extulit    te    ad    dignitatem 
Epis^opatus  ^    virtute    sua  signat  te   sanBs 
unzione  ;    Ù*    abundanter   implet    spirituali 
benedizione^  ut  benediBum  a  te  benedicatur , 
C^  consecratum  a  te  consecretur  ^   &  omnia 
qme  signaveris  manu ,  &  pollice ,  consignen* 
tur^  &  super  quos  impones  dexteram  tuam^ 
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èaimte  tr  miseiricordia   crnnpleantur.    Il  pò* 
polo  risponde.  %Ameni   Poscia  gli  dà  il  pa- 
storale ^   e  dice:    ^Akcipe  bunc  baculum^  (^ 
njirgam  episcopaletn  ,  ut  corrigas ,  &  punìas 
mahficos  /  C^  r^gas  j  &  paseàs  còedientes  in 
hgt  j  C^  in  praceptis  Dei  semper .  Gli  met* 
te  in  dito  T  anello  i  e  dice  :  •Accipe  annulum , 
fidci  signaculum ,  dS^  permane  diligenter  cum 
Uefa  &  reBa  fide  in  divino  tuo  statu  spon^ 
$i  ianBéC   Eccletije.    Gli  dà    il  libro    degli 
•cvangelj,    e  dice:   ^Aecipe  evangelium  regni 
€aelorum  ^  quod  pr^dicabis  populo  ^    qui  tibi 
.ir  Deo  eommissus  est  ^   &  Deus  omnipotens 
augeat  populum  tuum^  &  super  eum  regnet 
in  sacula  saculorum^  %Ameni  Dopo  ciò  su- 
bitamente  Io   bacia,   e  così    fanno  gli  altri 
vescovi,   li .  sacerdoti ,    e   tutti   del    clero* 
Gli  pone  dipoi  in  capo  la  mitra ,  colla  qua* 
ai  identica  formola ,  eh'  è  notata  nel  Pontifi- 
cale Romano.  Non  v'è  nella  chiesa  Armena 
Tuso  de' guatiti;  e  però  non  si  danno.   Da- 
ti che  sieno  cotesti  vescovili  arredi,  si  ripi- 
glia e  si  continua  la  Liturgia,   che  si  off(^• 
risce  pel  nuovo  vescovo^   ed  egli  al  tempo 
della  consummazione  ascende  all'  altare ,  e  si 
comunica  da  se  stesso  i  con  ambedue  le   spe- 
cie consecrate  dal  patriarca,  e  comunica  pur 
anco  li  vescovi  col  rimanente  clero,  e  tut- 
ti quei  del    popolo^   che  ne   fossero  degni. 
Finita  la  liturgia,  e  fattosi  dal  patriarca  il 
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fio  Illuminatore,  e  con  ortodossa  fede,  t 
santa  condotta  governare  la  chiesa  Armena  • 
Poscia  succede  la  recita  del  salmo  131.  Afe- 
mento  Domine  David  &Ck  e  si  recitano  pa« 
recchie  pistole  ^  ed  evangel j ,  e  due  vesco* 
vi  vanno  dicendo  a  mano  a  mano  con  vo* 
ce  alta  un  lungo  preconio.  Quindi  il  pri* 
mario  degf  inferiori  patriarchi  con  prolissa 
preghiera  supplica  Dio,  acciò  il  nuovo  Ca^ 
tbolicòs  occupi  degnamente  l'eminente  pò-» 
sto  nell'Armena  Gerarchia,  e  regga  il  po« 
polo  con  sana ,  ed  ortodossa  dottrina ,  e  sia 
mite ,  paziente  ,  casto ,  sobrio ,  prudente , 
discreto  eo  Detta  cotesta  orazione  lo  ve- 
stono degli  arredi  patriarcali ,  che  sono  con- 
simili a  quelli  de' patriarchi  Greci,  e  Io 
mettono  a  sedere  sulla  sedia  patriarcale ,  e 
tutto  il  clero  lo  adora ,  e  secondo  i  rispet- 
tivi gradi  vanno  tutti  a  baciargli  la  mano. 
Terminata  codesta  cirimonia  scende  egli  dal 
suo  trono  ,  e .  preso  in  mezzo  dagli  altri  pa« 
triacchi ,  e  vescovi  y  da'  sacerdoti ,  e  diaconi 
si  presenta  al  santo  altare,  e  comincia  pon-* 
Qficalmente  la  Liturgia  «  Finita  questa  si 
recita  il  salmo  22.  Dominus  regit  me,  & 
ni  AH  mi  hi  dee  ri  t  d^c^,  e  poscia  si  legge  il 
capo  5.  della  prima  pistola  di  S.  Pietro  : 
Seniores  ergo ,  fino  al  versetto  undecimo  : 
Ipsi  .gloria ,  €&•  imperium  in  sacula  Séeculo* 
rum*  ^mené  Similmente  il  capo  21.  v«  1,5, 
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del  vangelo  di  S.  Giovanni  :  C$$m  ergo  pra»^ 
dissent  &'c.  fino  alle  parole:  Sequero  me^ 
^ers.  lp«  Con  ciò  termina  la  funzione,  e 
si  depongono  ì  sacri  paramenti,  ed  il  Cam 
tboUchs  conduce  seco  a  banchetto  i  patriar* 
chi ,  i  vescovi ,  ed  i  principali  del  clero  .  E 
siccome  dal  ceto  de' vartabieti  si  ele^onoi 
Auovi  vescovi ,  e  dal  corpo  de'  vescovi  si 
estrae  il  grande  Catbolicòs  y  così  ragion  vuo- 
le che  anche  de'  vartabieti  se  ne  £a  quaU 
che  specificata  contezza. 

I  vartabieti  adun^e  sono  i  Dottori  pri^     ^"^-    ^ 
mar;  della  nazione  Armena  in  ciò ,  che  spet^  varuiretf 
fa  le  sacre  scienze .  Tutto  ciò ,  che  concer-  Armeni ,  e 
n^  lo  studio  delle  divine  Scritture ,  de'  P:^  avverse  ^^^ 
dri ,    de'  concilj ,  della  teologia ,    e   domma-  classi ,  e 
tica  y  o  morale ,    e  polemica ,    tutto  è  nelle  ^fera  d^^^ 
lor  mani.  Nelle   controversie  di    religione ,  promuo. 
di  riti ,  di  ecclesiastica  disciplina  sono  i  pri** 
mi  ad  essere  consultati,  e  ne' sinodi   nazio- 
nali la  loro  voce  è  sommamente   considera* 
ta«  Si  conferisce    il  loro   grado   con   molta 
solennità  in  pubblica  chiesa  dal  proprio   ve- 
scovo, ovvero  dal  capo  de' vartabieti ,   pre* 
via   la  recita   di  molli  salmi,    pistole,    ed 
evangelj.  In  due  classi  viene  distinto  il  lo« 
ro  ceto;  ed  altri  si  dicono  vartabieti  minon 
ri ^   ed  altri  vartabieti  maggiori.  Si    dà  a' 
primi  per  insegna  del  loro  carattere  un  ba^ 
stone  portante  in  cima  una  testa  di  avvitici 

chia« 
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chiaro  serpente  ;  ed  a*  secondi  uno  ^    che  né 
ubbia  duev  Tuna  rìmpetto  all'altra.  Cotesti 
)>astoni  sogliono  essere  fatti  di  ricco  tnetal^ 
lo  ',  ed  ornati  di  madreperla ,  e  lavorati  eòa 
bacHì   gusto^   come   s*è   accennato   altrove^ 
Quattro  sonò  i  gradi   de*  vartabieti   minori^ 
e   dieci    quelli    àé"  maggiori  ^    e  grinisiati 
deonb  essere    isacerdoti ,    né  Pt  persona  Lai^ 
ca^  o  non  promossa  al  Presbiterato  si  con^ 
ferisce  mai  veruno  di  tali  gradi.  Hanno es^ 
si  podestà  di  predicare  al  popolo  ^  di  ricon^ 
ciliare  i  peccatori^  di  combattere  contro  gì* 
increduli  9    di  convincere    gli  eretici  »    dMm 
sthiirc  gl'ignoranti  ^    di  correggere  i    disco- 
li ,  di  consigliare  i  dubbiosi  ^    e  dar  corag^ 
gto  per  crescere  nelle   cristiane  virtii    a'pu« 
sillanirai  •  Non  è  tanta  la  solennità ,  con  cui 
si  conferisce  il  bacolo  Dottorale  a^vartabie^ 
ti  minori/   nla  ella   è    grandissima    rispettò 
u^  maggiori  i  Eccone  rapporto  a  questi  ilcir^ 
costanziato  raguaglio ,  giusta  le  rubriche  dell* 
Ettcologio.  Si  pone  dappritnail  bacolo  Dot-* 
forale  carico  di  var j  adornamenti  sull'  altare  ^ 
e  si  recita  parte  del  mattutino .  Indi  si  ve* 
irte  il  clero  de* suoi  arredi,  e  prendono  tut* 
ti  in  mano  de*  ceri  acbesi  •  Poscia  viene  pre^ 
tentato  al  vescovo  il  candidato ,  o  da  qual^ 
the   anziano  vartabieto,    oppure   dalla    più 
qualifìtata  dignità   del  clero.  Il    vescovo  lo 
itttetroga  sulla  dottrina,   e  chiede   testi mo« 

nian» 
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manza  dc'anoi  costumi.  Assicurato  da'cir« 
tostanti^  che  nulla  osta  alla  sua  {romosio* 
ne»  gli  &  anatcmatizEare  tutti  gli  eretici^ 
accettare  la  dottrina  de'ÌPadri  ortodossi^  e 
fare  solenne  professione  di  fede;  il  tutto 
cof&rme  si  stilla  nella  ordinauone  de' sa» 
betdoti.  Molti  sono  i  salmi ^  le  pistole,  i 
preconj)  e  gli  evangelj^  che  di  mano  inma^ 
no  si  vanno  dicendo^  e  finalmente  si  viene 
olla  consegna  del  bacolo  Dottorale,  che  si 
h  in  questo  modo  •  Il  primario  diacono  lo 
prende  dall'altare  dicendo  un  preconio  ana^ 
logo  alla  funzione,  e  lo  porge  al  supremo 
Maestro  d^l  ceto  de' vartabieti  maggiori, 
eh' è  assiso  in  distinta  sedia  vicino  al  ve* 
scovo.  Questi  nel  consegnarlo  al  novello 
vartabieto,  se  il  bacolo  è  di  quelli^  che 
spettano  al  primo  grado,  così  dice:  Recipe 
purum  )  ty  sanBum  òunc  baculum  a  Spi* 
rifu  SanBo^  &*  babeto  poustat^m  ionsolan^ 
di  affli&os^  O'mafsfos^  quivariis  ttntatio^ 
nibus  jadémtur  ^  ut  uberius  coronéntur  ,  jutt* 
fa  illud.*  Consolamini  consolamini  i  popule 
meus ,  dicit  Deus  vester  •  Et  tu  secundum 
merita  tua  rtcipies  t$nsolati$nem  Spiritus 
SanSi^  &^  quoad  animam^  ^  quoad  cor^^ 
pus  é  %4men .  Neil'  offerire  il  bacolo  del  se* 
condo  grado  ^  dice  :  *4ccipe  p&testa$em  a  Spi* 
ritu  S.  dy  suseipe  secundum  gradum  Do* 
Boratus  ^  ut  sis  primo  mediater  Dei  ^  (^  be* 

mi» 
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minum;  secando  pravorum  correBorj  tenia 
portus  popuU  /  quarto  intercessor  apmd 
Deum  y  quinto  immundorwn  mundator  /  sexte 
peccatorum  justificator  ^  septimo  infidelium 
in  fidem  adduBor  /  oBavo  ignorantium  mi* 
struBorj  nono  intquorum  ad  legem  compel* 
lator  y  decima  filiorum  ^  &'  baredum  Dei 
effeBor.  Et  esto  velut  arbor  fruBifera^ 
frugiferos  reddens  omnes ,  ut  ambulent  in 
votuntate  Deij  quatenus  faciens  &*  docens 
magnus  voceris  in  regno  Domini  nostri  Jem 
su  Còristi  cum  omnibus  SanSis.  •Ab$en. 
Nel  dare  il  bacolo  del  terzo  grado ,  dice: 
•Recipe  etiam  tertium  DoBoratus  gradwn 
cum  potestate  a  Spiritu  S.  ut  delinquentes 
ad  paenitentiam  revoces^  qui  scienter^  vtl 
ignoranter  in  laqueos  maligni  inciderint ,  & 
eos  ab  omnibus  malis  erripias  y  &  conver* 
taSj  ut  filius  Prodigus  conversus  est  ^  & 
remittas  eis  omnia  peccata  eorum  y  &*  re* 
stituas  illis  stolam  primam  .Et  tu  ^  cum 
apparuerit  Princeps  pastorum ,  percipies  im- 
marcescibilem  gloria  coronam.  •/fmen.  Nei 
porgere  il  bacolo  del  quarto  grado  ^  dice: 
•Accipe  fili  etiam  quartum  gradum  DoHe* 
ratuSy  &  animadverte  quid  te  vocaverit 
propheta  Isaias  y  cum  dixit  ^  Vox  clamantis 
in  deserto  •  Idcirco  oportet  te  primo  peccn* 
toribus  y  ignorantibus  ,  &  infidelibus  pra* 
dicare  y  secundo  intrepide  predicare  y  terti» 

aun 


Libro  Sbsto.     481^ 

étuàoBerj  &sìne  personarwn  ac^eptione pra^ 
dieares  quaft0  aperte  ^  f^  dilucide  pnedi^ 
care  /  quinto  cum  sapienùa ,  &*  scientia  pr^m 
éìicare/  sextù  carripere^  arguere^  ^  cansom 
lari^  septim^m  desertis j  &'fraruptis  lo^ 
$ii.  predicare  ^  i.  e.  iis^  fui  desolato  ^  &' 
affliSh  sunt  animo.  Et  Dominus  noster  Je» 
stéf.  Cèristus  illuminet  oculos  mentis  tua^ 
ut  fmlgeat  in  te  lumen  seientis^  f^  die  ari  s 
A' Demino  lux  mundi  j  ty  nonsit  in  te  pars 
mila  tonebrarum,  sed  sis  fuèidus  totusj  & 
sìcut  sol  oriaris  in  regno  cmlorun/k  cum  omni" 
óus  SanRis  j  juxta  promissa  Domini  nostri 
Jesu  Geristi.  •/Tmen.  Nel  presentare  il  ba* 
colo  del  quinto  grado,  dice:  %^ccipe  quin» 
tum  ^gradum  DoSoratuSj  &*  audi  ejusdem 
sacriloqui  propieta  Isaiit  diBa  .•  Parate  viam 
Domini  redas  facite  semitas  Dei  nostri  • 
Ideo  tu  quoque  'lUenter  para  viam  Domini 
cum  loge  &  fide  in  animis  ,  t!^  in  corpo^ 
ribus  fidelium  .  Et  juxta  laborem  &*  merim 
ta  tua  dignus  eris  possidere  loeum  jam 
promissum  a  Domino  die  ente  .•  Ubi  ego  sum, 
ibi  &  minister  meus  erit  ;  propterea  in 
/ejusdem  amorem  continuo  montem  tuam  exci* 
ta .  •^men.  Neil' esibire  il  bacolo  del  sesto 
grado  9  dice  ;  ^^ccipe  s^xtum  gradum  DoSo* 
ratuSj  &"  tecum  reputa^  quid  de  hoc  gra* 
du  idem  propbeta  Isaias  prascribat  ^  cum 
dicit  .*  Ascende  in  montem  cxcelium  evaif- 
-  Tom.  III.  i^Hh  .    gc- 
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gelizaos  Sion^    h.  e.    ascende  in   verticmt^i 

&  in  culmen  wnnium  excelsarum  y  ardusrum^ 

qu€  virtutumy  &  sic  predica   verbum  é  Et 

tu  sic  faciens  dignus  fies   ineffabilibus    b^ 

nis  cceltstibus  y    qua  nec  oculus  wdlt^   me 

éUifis  audfv$$  )  nec  in  cer  .hwninis   ascende^ 

runt  )    &    k^bebis  mercedenà   pienone    cum 

omnibus  Sé$»^is^   per  graiiam  Cbristi  Dei 

nostri^  %4mfiu*  Nel  coocedere  il  bacolo  del 

settimo  grado,    dice:  ^/iccipe    et  ione   septi* 

unum  gradum  DoGtùratmr^  utpossis  pergra^ 

tiam  Spiritus  S^nfii  adimplere  opere  quid^ 

quid  pnedicaveris  ere  /  &  fa^cundetur  'oer* 

bum  efficaci  pradicationis  ttue  secundum  pre* 

pietam  dicentem:  Exalta  in  fortitudine  vo- 

cem  tuam  •  Et    tu  semper  faciens    f^   de* 

censy    vocaberis    magnus    in.   regno    Domimi 

nostri  Jesu   Cbristi  •  %^nen  .  Nel    conferire 

il  bacolo   dell'ottavo  grado,   dice:   ^cìpt 

etiam  o&avum,  DoBoratus   gradum  ^    &"  in» 

duat  te  virtus    Cbristi  ^    t*t  fias   tamqttam 

petra    immobilis    adversus   portas    inferm^ 

aud^^^r  pradicans ,  nec  timens  martem  •  JNe» 

li  attcupari  gloriam  ab  bominibus  ^  nec  mih 

neréf  accipere^  nec  per  sonasi  Ne  conniveas^ 

neque  ministerium  tuum  negligasi    sed  cen* 

Jortare    ilio    diffo  prophetit  :  Exukat;,    & 

oolite  tiniere«  Hac  faciens  ^    adimplebìs  in* 

allibile  illud  Domini, "^  Quod   vobis    à\co^ 

.omnibus  dico;  (^  conscribeiur  nomen  tuum 

in* 


inter  cboros'\JÌpostolorum  in  libro  "vita, 
^men-^  Nel  donare  il  bacolo  del  nono  gra* 
'do^  'dìpe:  •Acctpt  ntmum  etiam  gradum  l)o* 
SonnuSy  df  bàbeto  poustatem  a  C  bri  sto 
'eundi'y  t^  pneHicandi  per  tmiversìtm  -or* 
bem  terrarum^  &*  evangel inondi  primum^ 
'^  ultimum  'odvtnrum  e/usdem  Cbristi  Dei 
nostri  y  juxtM  illud  propbetw:  Die  xrivitati 
Juda>  ecce  Deus  noster,  ecce  Dominus, 
Dpmimis  'cum  virtute  *vtr&t>y  •&  bnchium 
^ciiin  'dominazione  sua  •  ìJo$  .autem  ftiimtia 
db  optimo^  Ct  invialo  nostro  paìtoruin  Prinm 
cipe  "Cbristo^  ut  pr'astet  tibi  dilatatìonem 
cordis^  &*  fortitudinem  in  omnibus^  ut  cu* 
stodias  grtgem  Domini-^  fSt  dirigas  eum  in 
beneplacito  Dei^  Ù*  perducas  in  adultam 
atdtem  plenitudinis  'ejusdem  Cbristi  >^  & 
inveniaris  in  conspeffu  Domini  operarius 
sino  pudore  y  ti^  servus  fidelis^  a  quo  prin^ 
cipdtum  accipias  decem  civitatum  ^  tS^  remu* 
nereris  a  Cbristo  Deo  nostro  •  %Amen  •  Fi« 
nalmerite  nel  méttere  in  mano  al  vartabie» 
to  il  baoolo  del  declino  tà  tiltitno  grado , 
dice:  Jlccipt  bknc  quoque  gradum  perfeSi 
^enarii^  qui  explet  numerum  graduum  Do» 
Soràtiés  quatuordecim  ^  eumque  impletusfue^ 
ris  Spiritu  SanSo  ^  exerce  im  Ecclesia  quiu^ 
quo  njerba  in  ^ensu  :%4p0Stoìi  ^  quét  sumt  •* 
psatlete  i  decere  /  rtvtlàre  iiiSla  Dei  ^  lin^ 
guis  ioquii  ^  inìtrjprtfart    tn  adificstion 

'  H  h     %  nem 
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rnm  fratrumy  &  incrementitm  Ecclesùe  Btt  ^ 
£t  ipse  Dominus  nosser  Jesus  Còristus  ^ 
qui  poteus  est  tt^  confortare^  &  amfitnytt^ 
it»  istO'  gtadu  ^  conseruet  te^  C^^  muniat  òe%, 
wediSione  sua ,  ti^  florescere  faciat  gratta^ 
rum  suarum-  ubertate  mentem  0*  sensus  tuas  ^ 
cor  (S^  cogttationes  tuas ,  verba^  Ù*  opera 
tuaj  ingressum  t^  egressum  tusm^  ^  to 
sussentet  forti  mana^j  &  excelso.  btacbìe 
9M0^  infiénJens,  in  te  eam  septiformis  Spi^. 
titus  ctaritatem^  quam.  super  ^4postoios  iguU 
vomis  lingms  diffudit  j  ut^  tuparjter  amna% 
tus  igne  divina  gratin  perfruaris  ^  /abikes^ 
gaudeaSj  &  exuhes  intima  deleHatione  m 
inexbaustis  latthiis  ^  &  potes  de  torrente 
delitiarum.  Dei  per  banc  benediEUonem .  hk 
nomine  Patris  y  &f  Filii^  Ù*  Spiri Aus  S^ 
•/fmen .  Da  tutte  le  pasticolaritÀ  di  questo 
cerimooiale  si  vede  il  destino,  e  la  qualità 
delle  incumbenze  appoggiate  alla  zelo  ed 
alla  scienza  de'  vartabieti .  Se  essi  abbiano 
adempite  in  passata  a' loro  doveri;  se  pre^ 
sentemente  a  tai doveri  adempiano,,  noi  non 
possiamo  determinarlo  y  mancandoci  quelle 
individuali  notizie,  che  sarebbona  Decessa^ 
fie  a  darne  un  retto  giudizia.  Per  altro  se 
pu^  farsene  qualche  congettura  dal  numero 
grande  di  vescovi  zelantissimi  ed  ortodossi , 
che  dal  lord  ceto  continuamente  ne  trae  1^ 
chiesa  Armena  II  e  daJJle  Opere  o$tai9pate,(^ 
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tèSttioBcrìtte  9  che  sodo  sortite  daUe  loro  mz* 
¥)i ,  e  che  portano  impresso  il  carattere  dei 
4orò  spirito  )  tfovreofmo  dire,  che  la  pili 
iparte  di  essi  non  è  né  odiosa  ^  né  disutile 
-alla  nazione,  ^on  niego^  xhe  parecchi  di 
tssi  'hanno  scritto  per  impulso  di  fanatismo , 
^d  hanno  prodotto  delle  Opere^  che  meri- 
sfavano  ti* essere  sempre  in  tenebre.  V^ha 
^e' trattati  teologici^  che  iportanb  in  trionfo 
tnille  assurdità,  e  difendono  a  spada  tratta 
V  errore^  Ma  -in  {>reponderanza  troppo  mag- 
igiore  il  ceto  de' vartabieti  Armeni  -ha  in 
ogni  tempo  trricehita  la  nazione  di  Opere 
utili ,  tanto  a  sostano  delle  verità  ortodos* 
^C'y  'quanto  al  cukivamento  delle  scienze . 
Un'analisi  'ragionata  della  Letteratura  Ar^ 
mena,  massimamente  sacra >  porrebbe  que- 
sto punto  in  -piena  evidenza  ;  ma  di  pre- 
sente noi  non  siamo  -in  grado  di  farla  «  For* 
-se  coi  tempo-,  ed  avendo  vita>  c'ingolfere- 
mo in  questo  inare%  Intanto^  perché  i  no- 
stri Lettori  ìie  abbiano  un  qualche  sa^io 
anticipato,  -inseriamo  qui  i  sentimenti  del 
celebre  Ab.  Vtllefroy ,  già  da  noi  lodato  nel 
Libro  IV.  ^.  xiih  Egli  nel  Discorso  preli- 
minare  del  pregevolissimo  commentario  da 
lui  fatto  nel  ij^S  >  e  j6.  su' codici  Arme- 
ci  esistenti  nella  Biblioteca  del  Re  Cri- 
stianissimo^ e  ciré  fu  comunicato  al  Ch. 
Ab.  Bigaoo ,    ed   al    P.    Montfaucon ,  co* 

Hh    3  sì 
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sì    sul    merito    delle   Lettere.    Armene,   «i 

spiega  • 

tiv.         ,,  Les  Manuscrits  ArmenienSs  nous^ofirent 

deTceTebri  „  Ufi  nouvcau  monde  Litteraire ,   oÌL  jamais. 

letterato     ,,  aucun  Européen  n'a   penetrè   de  ^miniere 

fro    ro"*'  '>  ^    ^^   dcvcloper  Ics   richcsses  aux    ycux 

merito  del- „  du  pubUc ..  Ceux ,   qui  jusques.  a  preseot 

A  menr*    "  ^  ^"^  scjoumè ,  jc  vcux  difc  les  miss|<K 

yy  naires,  n'ont  eù  en  vùe,  que  Touvrage,. 

„  qui  leuretoit  confiè  parla  religion.  Lear 

,,  ministere  incompatible  avec  les.  profondes 

,,  ètudes  des   antiquitès  de    T  Armenie  ^  ne. 

„  teur  a  pas  pcrmis  d*iler  plus  loio^  que  ce. 

,9  que    leur    vocatioa    leur    prescrivoit   ptr 

,,  raport   au  salut  des    ames ,    &  a.  la.  conr 

„  version  des  schìsmatiques  •    Ils    nous   OQt 

,1  laissè    ignorer    les    Armeniens    sur     tout 

jy  le  reste .  On  sera  sans  doute  agréablement 

„  surpris  lorsque    Ton  saura  que    s'  il  y  a 

ij  une    nation    savante,    qui    merite    d' etre 

,,  connue,    e' est    rArmenienne  .    On    sera. 

„  peut  etre   étonné  d'apprendre    qu'elle   a 

),  etè  l'Academie  la  plus  celebre  de  l'Asie 

„  pendant  plus  de  mille  annèes ,  e'  est  a  di* 

,9  re    depuis    Tan   de  J.  C.  440.   jusques  a 

9,  la  prise  de  Constanti nople,  arri vèe  en  145 j. 

„  qui  a  entrainè  avec  elle  la  ruine  desètu- 

,9  des,  non  aeulement   dans  la  Grece,   mais 

99  aussi  dans  V  Armenie .  Oserai- je  dire ,.qu'il  a 

99  ctè  des  sicclcs  teli  que  le  ^.10.  xi.  12^ 
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'^3&.  13.  ou  X Armenie  pouvoit  donner  des 
if  le900S  a  ime  gr^iuie  partie  de  la  terrei 
^  &  qu^  elle  paroic  aypir  eu  pendant  tout 
ji  ce  tems  des  honimes  celebres  co  tout  genre 
I,  d'erudition^  theologiens,  orateurs  ^acrés^ 
^  po<;te8  9  phiJofophes ,  liturgista  ,  bisto- 
),  rieos,  astrooomesi  tradu6leurs  tres  babi- 
^  les ,  hoinnie$  versès  dans  le«  langues  Gre- 
M  que ,  Syriaque ,  Arabe ,  Persane ,  ^  l,atine  ? 
5^  AJQUterai*je  enfio  que  quelqucs  uns  de 
p  leu»  poetcs  moderoes  ont  si  bieo  edtendu 
^  notre  ajoicien  iangage  Francois ,  qu'  ils  ont 
59  traduit  ei|  vers  Arroeniens  un  de  nos  Ro« 
,>  mans  du  Xiy^  siecle.^  iJamoìxt  que  les 
jy  J^tmeniens  ont  eu  pour  les  langues  cele- 
p  bres,  que  iious  yenons  de  nomer,  doit 
99  nous  rendre  ^tte  nation  bien  chere,  & 
9,  bien  preoieuse;  cir  il  est  arrivè  de  la, 
)9  que  les  sayant^  d^  cniré  eux  aì'ant  traduit 
^f  ce  qu'il  y  ayoit  de  mcilleur  parmt  les 
^  puvrages  ecrits  en  ccs  sortes  de  langues , 
99  ont  rcndu  leur  Patrie  depositairp  de  tonte 
91  sortes  de  Uvres  savans  •  L'Armenie  une 
9,  ibis  decouyerte,  lesportes  de  l'Orient 
99  comencent  a  s'ouvrir  ^  nous  laissenten* 
99  trcvoif  de$.  nchesses,  que  nous  n^aurìon^s 
99  osé  esperer  ;  &  si  nous  poMvons  avpir  dcs 
99  inanusmtS9  on  ne^auròit  exprin^  qqeli 
99  les  lumieres  nous  allons  recevoir^  pour 
,9  les  rejetter  ensuite  sur.rhistoire  de  cet^c 

H  h    4  99  sa"! 
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I,  savante  nation  >  &  sur  celle  de  ses  voi$itfS 
99  Le  Grand  Cardinal  de  Richelieu  eiit«saii^ 
„.  doute  ètéjaioux  d' honorer  son  roinistere  ^ 
„  aussi  bien  que  le  Regne  de  Louis  leju^ 
I,  ste  par  une  si  heureuse  decouverte;  car 
jy  ce  Genìe  sublime  savoit  que  Ja  vòie  la 
,1  plus  sùre  pour  immortaliser  le  nom  des 
,,  Rois  e'  est  d*  illuster  leur  Regne  par  des 
i>  decouvertes  importantés .  pour  la  republi* 
9,  que  desLettres.  Mais  la  provideoce,  ^ui 
^y  sait  piacer  en  differents  tems  differeiites 
jy  pierres  precieuses  sur  les  diademes  des 
jy  Souverains ,  avoit  reservò  ce  briUant  orien* 
,>  tal  pour  la  couronne  de.Lofìis  XV.  Elle 
9>  s'  etoit  contentèe  de  laisser  jetter  au  Grand 
M  Cardinal  de  Richelieu  quelques  semences 
yf  de  la  langue  Armenienne  en  France  ^  pour 
91  reserver  au  ministere  d'un  autre  Grand 
5f  Cardinal  la  conquète  entiere  de  V  Arme* 
yy  nie  (  car  la  piume  a  $cs  conquètes  ausa 
,y  bica  que  Tepée,  avec  cette  difFercocs 
,y  cependant  bien  glorìcuse  pour  les  seien- 
,9  ces  y  que  leurs  conquètes  sont ,  pour  ainsi 
9,  dire ,  d*  eternelle  durée ,  au  lieu  »  que  cel" 
yy  les  qui  se  font  par  la  vòie  des  armes  st 
99  restituent  souvent,  ou  pour  le  bien  de  la 
99  paixy  ouen  faveur  de  quclque  alliance)- 
99  C  est  dooc  de  Son  Eminence  Monseigneur 
^  le  Cardinal  de  Fleury,  que  T  Armenie 
^  tespere  avec  coofiance  le  retablissement  de 

9,  son 
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^  too  ancienne  splendeur ,  puis^ue  e*  est  à 
V,  soD  Eminence  qu'elle  est  redevable  des 
y^  premiers  tignes  de  vie ,  qu*  elle  dome  dsms 
^y  roavfage»  qiie  Ton  va  lire.  Elleseflatte 
t»  que  ce  Grand  Ministre  ^  Eminenttsstme  par 
)i  tane  d^endroits,  s'attendHra  àijr  les  mal- 
H  beurs  de  T  empire  de  Turcomanì  si  fiori»* 
,5  sant  autrefois  (  car  lesAfmeniens  portent 
^  le  nom  de  Turcomanì  de  tenis  immemo^ 
^>*rial:  ce  notn  vient  de  Tiogormaj  queles 
^  Grecs,  Se  let  Armeniens  prononcent,  de 
)i  ecrivent  Tòorgmna  ,  &  qui  etoit  petit 
yi'fils  de  laphet.  G^n.  io.  v.  g.  )  Se  qu'il 
^1  voadra  bien  faire  receuillir  avec  soin  les 
,1  precieuses  cendrcs  de  ses  illustres  patriar^ 
>,  ches ,  de  ses  grands  Rois ,  &  de  ses  vaU- 
'^  lans  heros  (  £*  in  abbaglio  /'  autore  attri^ 
éuendo  agli  armeni  la  denominazione  di 
Tmrcomani^  poiché  sono  tal  nome  non  ven^ 
gemo  giammai  nominati  dagli  scrittori  na^ 
^ionaU  )  ^,  Elle  compte  qu'un  Ministre^ 
),  qui  sait  fiiire  rcspe£ler  le  diademe  ne 
ij  laissera  pas  avtlir  dorenavaht  dans  un  ou- 
)9  bli  honteux  le  sang  des  Arsacides,  quia 
^'coulè  si  long  temsdans  les  vcines  decette 
yi  auguste  famille,  dont  la  branche  ainée 
^  a  possedè  le  siege  patriarcale  &  dont  k 
j^  branche  cadette  a  occupè  le  tràne  d'Ar** 
\^  menie  •  Desormais  elle  daterà  sa  gioire  dt 
,9  ces   jours  heureux,   où  un  grand  Prìnce 
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^,  ples^  &  rassemblcr  dans  un  méme    aPtic» 
„  le,  &  Ics  theol(^tens  &les  ouvrages  qui 
}^y  soDt  sortis  de  leur  piume.  On  auroit  vk 
yy  avec  plaisir   d'un    méme  coup  d'oeil  lei 
^,  titres  des  poSmes,  des  cantiques,    &  les 
^,  piecesde  poSsie  avec  le  nom  des  poStes 
^,  Armeniens,  qui  en  sont  les  auteurs.  On 
^  auroit   èté  charme   d' apprendre    dans  un 
j^  Seul  chapitre   quels  sont  les  ouvrages   de 
,^  TEglise  Greque^  que  les  Armeniens  nous 
^^'  ont  conserve  ^  &  4ui  n'ont  t>oint  cncort 
y,  vii  le  )our  •  Je  suis  pareillement  convain* 
■yy  cu  i  que  r  on  m' auroit   s^h   gre ,   si  j* 
^^  avòis  compare   les  vefsions   Armcnienne^ 
i,  aVec  les  originaux,    sur  les  quelles    ces 
,,  traduéUons  ont  èté  faites.  Enfin  Ton  at 
j^  en  droit  de  me  domander  pourquoi  jene 
j^  donne  pas  au  moins   Un  Canon  des  Rois 
,i  d*  Armenie ,  &  une  notice  des  Patriarthes 
^j  de  cette  Grande  Eglise .    J'  avoUe  que  je 
,>  me  plaindrois  de  mon  Lèfleur  ^    s*  il    n 
,i  exigeoit   pas   de    moi    non  seulement  ce 
,>  que  je   vien3  d'indiquer^    mais  beaucoup 
yV  d' autres  choses  encore  ^    qu'  il  seroit  trop 
j^  long  de  marquer  en  detail .  Je  le  prie  de 
^i  faire    attention,    que  ce  qui    parottroit  a 
51  prèsent   sur  toutes  ces   choses^  seroit   un 
ii  fruit    premature  ^    &    un  oUvrage    impara 
^  fàit  .    J*   attends   de   nouvelles    lumiere» 
f^  de  la  part  des  Manuscrits  &   des  Impri- 

»  mès 
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ì,  mès  Armeniens ,  qui  me  resteot  a  examu 
^  ner,  &  jslì  encore  un  grand  traya^ade- 
„  vorer    avant   que    de  pouvoir  .donnev  la 
1^  dessMS    quelque   choso    d'aussi   complct , 
^  qu'on  pourroit  le  souhaiter,  &  qu  u  est 
9,  possible   de  le  £ure.   Or  affin  que  Ton 
yy  soit   persuade,   que  je    veux   donner    au 
„  public   cetre  sati^aéUon   si  legitime,  S^ 
fy.  en  mime  tems  si  necessaire  a  la  Litteratu^ 
M  re  Armenienne ,  je  prie  ^u'  on   ne  per^ 
99  mette   d' exposer  idi  '  ee  que    '}  ai  desseia 
n  d'ezffcuter^    dés  que   la   providence    m' 
M  aura  donne  les  moiens  de  continuer  moa 
)t  travail  sur  V  Armenie  •  J' ai  eu  trois  cho-% 
,9  ses'en    viie   dans  Texamen,   que  )c  fais 
9,  des  volumes  manuscrits,   &  imprimès  ea 
3»  langue  Armenienne  •  La  i.'^  èté  de  .procu^ 
9,  rer  a  la  Bibliotheque   du  Roy,   &  dani 
),  la  suite  a  tout   le  public   la  satisfa£tioa 
)f  de  savoir  ce  que  contiennent  ces  volumes , 
,>  J*  ai  chercfaè  en  ^/  lieu  mon  utilità  par-^ 
9,  ticuliere ,  &  j' ai  voulu  par  ce  travail  me 
99  rendre  plus  habile  dans  la  lai^ue  de  ctU 
99  te  nation  »  &  prendre  connoissance  de  tout 
,)  ce    qui    la   concerne  •    }'  ai    cherchè    ea 
„  g/  lieu  a  ouvrir  a  ceux ,  qui  dans  la  suite 
„  apprendront  cette  langues  ^  des  jours  neces* 
,1  saires  a  cette  etude,  &  capablesde  jettec 
99  tonte   la  lumiere   possible   sur   leur  tra^ 
i,  vail;  cq  qui  arriverà  lorsqu'ils  auront  une. 
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9,  idée  generale  de  T  Armenie  soit  sacrèc) 
yj  soil.  profane  •  Aìo<iteraì->je  un4.^point  de 
,,  vile,  iqui  ile  ^eca  ^  indiffdrent  ?  JLe 
„  pablic  ne  ^ecevìra  t*il  pas  avec  plus  4t 
„  plaisit  &  d'ùtilitè  les  louvrages  ique  f 
I,  on  ìdoneni  daiA  Ja  suite  j  lorsqu*  il  y  aiir| 
,1  èté  preparè  )par  des  notions  generales  & 
ft  souvent  pairtictiUeres  qui  seront  ref^andùel 
f^  dans  les  ìiotices ,  dont  bn  vient  de  lire 
„  ki  la  pre Airi*e  /partie  ?  C'  est  dans  ce$ 
99  viiés  que  fui  eomposè  &  mis  en  oìdr6 
99  les  notices  des  Ms^  Vcnus  de  Gonslaoti^ 
99  nopìe  en  iy^ò.  Void  maintenalit  ce  qui 
99  ine  ìróte  a  executer  pcrnr  reniplir  V  atten* 
99  te  des  pelrsonnes9  qui  ont  dù  ^avoir  8t 
99  du  goùt  •  L  J*  esaminerai  les  Mss.  Air* 
9)  mepiens  qui  etoient  dans  la  Bibliotheque 
99  du  Roy  avant  T  aquisition  faite  en  1730» 
99  IL  J*  examinerai  ensuite  les  Mss.  de  cet^ 
99  te  langue,  qtìi  te  trouvent  dans  la  Bi^ 
99  bliotheque  Colbertine  9  que  T  amour  de  Soli 
99  Eminebce  ^ur  les  belles  lettres  vient  de 
9,  faire  ineorpot'er  dans  la  Bibliotheque  du 
99  Roy .  IIL  Viendront  après  cela  les  Impri* 
99  mès  dahs  cette  langue,  non  seulenscnt 
99  ceùx  de  la  Bibliotheque  du  Roy ,  mais  ceux 
fy  que  je  paurrai  decouvrir  par  tout  ailleurs  * 
99  IVb  Je  ne  laisserai  point  echaper  quelques 
9^  ^ss,  Armeniens  qui  se  troiivent  dans  la 
)>  Bibliotheque  de  S*  Victor ..  V.  Je  sup{ilie- 

9,  rai 
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^  rai   instamment   Mons.  U  Abbi   Bignoà 
^  de  vouloir  bica  faire  ecrire  aVenist,  ou 
jy  Ics  Artnemeiis  ont  um  Imprimerié  »  ]pour* 
yy  qu'on  lui  envoic  Uo  catalogUe  dea  livrea 
^  impri Aès  '  cn  certe  langue  ^   Je  todfek'erai 
jy  ce  catalogne  avec  les  imprimès  de  la  Bi* 
y,  bliotheque  du  Roi  ^  &  j  esptìre  qìie  Mona* 
^  r  Abbé  Bignoii  voudra  bien  faire  venir  ce 
,9  qui  pourroit  iKnis  matiquer.  Vi.  Jenelais- 
y^  aerai  lieo  echapef  de  ce  que  les  Greca  ^  & 
^  Ics  Latina  auTMt  fk  ootnpoler  suii'  1^  Arme- 
y,  oie  9  &  je  donnerat  pareiUemekit  de  chacuè 
yf  de  ces  ouvrages  de&  Dolioes  separerà  •  VII.  Je 
,)  lirai  les  voyages  &  les  relations  de  T  Arme*^ 
yy  nie  dont  je  ferai  des  notices ,  &  V  objet  de 
,)  ces  tootices  Sera  d'  adopter   ce  que   tious 
^  trouverons  n'avoir  rìen  de  contraire  a  V 
yy  histoire^    aux  mceurs^    &  aux   Usages  d* 
yy  Armenie,  &de  remafquertn  memetems 
yj  ce  quMl  y  aura  de  faux,  ou  de  ddFe£lu- 
yj  eux   dans  ces   sortes    d' ouvrages  •    je  n 
9,  oublierai  pas  de  remarquer  par  exemple, 
yy  que  Tavernier  lorsqu'il  parie  du  bateme 
iy  des  Armeniens,    en  fait   Une    relation  la 
yj  plus  infìdele  du  mónde  ^  on  peut  compa« 
„  rcr  ce  que  je  dia  de  T  administration    de 
iy  ce  Sacrament  dans  la  nottce  C.  b  •   àvec 
,,  ce  que  Tavernier  en  a  ecrit  (  P^ofage  de 
),  Perse  L.  4.    chap.  2.  )  •    VlIL  Enfin   je 
yy  prierai  les  personnes  savantes   de  vouloir 

{,,  bien 
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^  bien  m*  aidcr  de  leurs  lumieres  &  d§ 
^  leurs.  avis  taDt  sur  les  recherches,  que  ? 
,,  aurai  a  faire»  que  sur  la  disposìtion  ae 
9,  mon  ouvragc^  &  des  pieces  qui  y  entre» 
H  ront.  Mais  j' espere  sur  fout  que  Mons» 
,»  TAbbè  Bignon  ,  dont  le  gout  est  infr 
99  niment  delicat  voudra  bien/ine  permettre 
„  de  le  regarder  comme  le  Dircéleur  de  raoo 
jj  travail  ,  qui  ne  peut  etre.  executè  avec 
9,  r  exaélitude  &  V  erudition  necessaire  y  qu* 
9)  autatit  qu' il  sera  (m  sous  ses  auspides* 
^  Lorsqu'une  fois  )*  aurai  reinpli  ce  prò- 
9,  jet ,  qui  n*  est  pas  si  vaste  qu'  on  le  croi* 
5,  roit  bien 9  Texecution  du  pian,  dont  f 
,,  ai  parie  d*  abord ,  sera  de  saison  &  daos 
,9  sa  place  »  puisque  j'  aurai  ramasse  tous  les 
„  materiaux  necessaires  pourla  construftion 
,9  de  cet  edifìce .  Je  parlerai  alors  avec  plus 
91  d'etendue,  &  d'une  maniere  plus  deci* 
„  dèe  des  ouvrages  Armeniens,  &  des  au- 
,,  teurs  qui  les  ont  camposès.  Gomme  )* 
„  aurai  receuilli  plus  de  dates,  jè  fìxerai 
99  plus  surement  la  durèe  d*un  Regne,  & 
9,  a  un  Episcopati  &  j*assignerai  a  chaque 
9,  auteur  le  tems  ou  il  aura  vecù.  J'exa* 
9,  minerai  si  les  Homilies  ,  qu*  on  nous 
99  donne  sous  le  nom  de  certains  Peres  Gre- 
99  cs  sont  veritablement  d*eux.  Je  distin* 
99  guerai  les  pieces  que  nous  avons  dejà  4' 
99  avec  celles  que   les  Armeniens    nous  aii* 

9,  ront 
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^'Vont  conscT'^è,  &  quin'ont'-janiafs  parii. 
^,  Jc  verrai-  i  par  cxcni|^e  ,*  si  rt>raisbn  fu- 
,,  ntbrt  de  S.  Melece''d*Anttocfae' eri -pre- 
^y  sence  du^L  Concile  de  ConstalitiMople:  al* 
;, -tribuèe  a-S.  Gregoire'  de  Naziisin^se  ^est 
,;''Traìih'eM 'de  ce  PeMr;-  &  si  ellfr' a  ^ètè 
,,  dòiiflèè;  dlF'e'estitfUs'/lce  DbmquelesAr- 
V  mehiens  hoàs  dònneh^'cét'te  oraison  fune- 
^  bre,  mais  les  '  Grecs  '  nous  donnent -cette 
,,  piece  fous  le  nonr  de  &  Gregòiré  de  Nys- 
„  se.  Jd'  remarquehii ^ '  tomme  'je  le  fais 
,y  dès  a  ^re^ent ,  -  que  les.  Aittebiens'  noi» 
n  bnt  conSerNf  dea  mordeàux  d*EuAfb«,  ^ue 
nous  n'aVons  pas  teìsV^que^r'hfctòire'da 
martyre  de  S«  Pierre  d'AléMndrìe,  qui 
5,  «e'irouV^e  dansle  D-jartiHrìt'Bi^Fol:pu 
„  tir^e  du  L. '$•*  deThistl  ecelesiàstiq.  de 
9,  ce  Grand  Ecrivain.  'J''ki  cherchè  èe*  mor» 
,,  ceàtl^x  daM  l^editioa^dip  M^  Di'  Valois, 
„  S:  il  ne^i^y  trbuve'  poiDt;  j'ai-  Ut  seiile* 
„  ment  dans  'te  8.  livre- chap.'<t3«''  p.  ^$tm 
„  qu' Euriébe  r  ìli  promis .  Il  pafoif  qu^iì  Ta 
„  donne  «  ^ae  dous  ne^  1'  avons=  phis,  mais 
,»  que  les  AMrieniens  tìova  Tont  conserve  « 
„  Il  etf  est  dÌKméitie  d*iin  morceita]!  surS. 
n  Afttofnei  'que  je  ne  trouve  penhit  dans 
„  cet  historien^  &  qui  cependafat  selit  au 
,9  fol.  p$.  dW'D-^Jarfimit^^B.  commc  tjpant 
^  ère  tire  de  rhistori^^fidedastì^ucf  d'Eu« 
^'«ebe  .  (  Di^aftintir  esfc-un'  mot  iijWilietYÌeo 
Tonu  IIL  li  „  com«  % 


^y  competi;  dfr  p^fàm  qui  veut  à^t^  Ho* 
^  mèlie,  I^i^oirey  Tfaitè»  &  de  Imtir^ 
^  f^  sig#4;  CMtié  Rica  en  e0et  A*  est 
u  plus  ,wft««pablo  ^e  ^e  mot  poMr  cJ^pci* 
„  m?r  1^  mtur»  de  j*9Hvr«ge|  cirf.  le  D* 
^  jatxiojìf  est  pretisqnent  ^a  (cofeil  4'  Ho» 
„  ine^cf  efì  fi^es  g(«qd  opi^bff  ^   de  Disco* 

«t  W?s,  ife  de  Tf?»*^  W  le*  mysfere»  & 
M  ^r  .Ifyj.ifttfS  ^  J..  g^  df  s^  Qoix,  & 
^  4c  1|  ^Vwg«i  5f;  %  «?  P>«Wrs  il>ut 
„  gJQMter  les. vies  4cs  ^^ì^t^)  «loift  pa  ^lehre  ia 
«.lftte.*iWe^qH«l%iW  SBlemnit^)*  te  rfvvefit 
«  «  nWftiiBlVti*  CQpucitti^ ,  pj^k  i^fte» 
»..»^«Wf;l«*  luOMcfe»,  q^fij^  vài  a%ae- 
M  r>r.t.  Iff;  ffitente  4eJ*  ppfewe  Ar^^oieonei 
n  PMÌH>*ft  ^e<  Ìi9tMÌti;i|^s  me  iDun^ropt  des 
M  pp^test  qyie  jf  f('»i  poi^t  eocp^  l^t  j" 
M  Mu«$e|i»  de«  «PHV^let  co<taoi(«i9Cei  si^r 
^  rÌMItoipe  d' Afilienie  dl9<  k  lemure  <^ 
«,:  (felle,  qvi  ^  ètè  co.qipQ^e  p«r  M<iiy%|  j? 
«1  Qr^niq^irieA  ,  .2;  ji;  (èetchcrai  d«afi  Icf 
,»'NKS}|.  %ri«qurt  .d«  1«  8(l>Uot^4ue  di) 
«.  Ho/  n  qoitsavoot  l'prigitMl  d«  1  abr^^^ 
M.  bistorique  dtt  pstriarcbe  Michel  »  dwif  f  |i 
te  P»rl4  'Àu  1»  ItOtice  L<  MM»  qui  e#t  9$ 
M  qui  M«  dPiUM(«  IMie  Ge(^ra(^e.  Ar^c* 
Mniflna«?lfi  «^«t  SW  cet .  «ttiol^  qu*  i)fl 
«.«hregitJvet  defe^ueHiF  catP^sè.^r  le  iHf 
M  ^ur  Viurtan  ^  oìi  il  a*i:ta|>Ue  atifttoepo^' 
I»  tiott^c  lieux)  ni  «u^Hpe  cituatioii  de  ^ 
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"^^  viDces.  Cestplutbt  ùncàtahigui  d«noni$ 
),  de  Villes  ,  ^  &  de  Monastercs  ,  qu*  une 
^  Géoghiphie" 

Convien  dire ,  che  mentre  V  Ab.  Ville«> 
froy  scriveva  'quéste  cose  i  non  fosse  stata 
ancora  pubblicata  ^da' Fratelli  t3ugKé]iiR>  e 
Giorgio  WhisMa  la  Storia»  e  la  Geografia 
di  Mosè  CdireneDae^  the  fmooo  da  essi  date 
alla iace  còlle  loro  stampe  di  Londra  nel  ìy^ó* 
*e  però  TAb.  ViUefroV  pco'siegue^ 

\,  11  est  biéD  a  >oi4iaiter ,  &  m6me  trcs 
V»  mfctmire  que  le  Gentilbommc  Suedois,» 
>^  qui  attend  a  Omtantiiiople  le  tema  h- 
^^  vorablq  pour  passer  eii  Antocaie ,  alt  d» 
n  'goA^  P^^  '^^^  :scieilce ,  &  siche  prtndce 
ti  le$.  liautAirs  5dans  chaque  province  v  ou  il 
^,  chrcHtil  "de voir  ise  tritisporterv  Cette  t^n^ 
^»»  noi^Bcfe  ]ui  est  necessaire , .  afllo  qu*  il 
j^  puisie  tftablir  &  fixer  an  jtiste  la  :si- 
f9  tuatioD  dea  piolpincck  de  te  Grand  ko- 
99  yMtoc9  msA  liiéiique  cdk  dea  viUea  »  9c 
99  dea  iWux  celebres  ^dans  Phistoire  d' Ar^ 
99  %tmf  ;  car  fioiis  ìH  potivons  liret  ce  se* 
„  cotito  que  doline  Ipetsooae^  qui  aura  ètè 
^»  elle  nséme  lur  Ica  lienz  •  Je  ne  'pretendi 
99  ^  ^ttl!e  au  txunbrede  naés  ctudes  Ar- 
99  ^etiiMAiO  la  taUa^ùe>  ou  le  plaimchant 
„  (f  Armenie  \  JLòs  Mìih  toalutels  du  piis 
>9  CM  "cSéùx»  quiy  tmt  idontùaè  long^tems  » 
99  peùvefit  en  doiidtt*  ides;  nottons;    mais  je 
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I,  tucherai  d'iildiquer  te  temsj  &  Ics  aiH 
,,  teurs  des  celebrcs  canti^es,  proses,  8f 
^  hymnes  d'Armenie.  Pourrai-je  oubliet 
„  cette  belle  Version  de  TEcrkiire  S;  faite 
„  d^apres  le  texte  Grec,  mais  perfedion« 
yy  nèe  sur  h  Syriaqiie  par  le  celebre  Moy* 
jj  se  h  Grammairien^)  riUastre  David  le 
„  Pbilosopbe,  &  le  savant  Mambrè»  qm 
yy  avoit  ètè  disciple  de  Mesrop  inventeur 
yy  des  cara£leres  Armeaiens  ?  Non  sana  dou- 
„  te;  &  je  fecat  voir  que  si  elle  a  sès&u* 
yy  tes  conmie*^  toutes  les  autres  Vcrtions» 
„  elle  les  a  en  plus  petit  nombre,  &  que 
^'>d^ailleurs  elle  est  un  modelle  d'clóqueo» 
y^  te  en  tonte  maniere.  Le  P.  Le  Broa 
yy  f  bistoir.  der  Lhurg^  tim.  •gv  p.  44^  )  a 
,9  ètè  trompè  lorsqe'il  a»  crii  que  cette 
M  Version  a  ètè  faite  l'an.  410.  de  J.  C 
yy  puisque  tona  noe  auteurs  Armeniens  d^ 
yy  clarent,*^u' elle  est  de  Tan.  4^c>'.c''c^a 
y,  dire  2a  ansaprès  k  mort  die  S.Jteròme, 
9y'z  qui  nou6  devoos  hi  traduftiò»  de  la 
y^  tres  grande  partie  de  notre  Vul^te  «  }< 
yy  fera»  le  discernement  des  auteurs  catholi- 
M  qucs  &  des  ecrivains  scbismatiques  •  }< 
^,  bacherai  de  distìnguer  les  patriarchos  or« 
>i  thodoxes  de  ceux  qm  oot  ètè  ou  lesau- 
yy  teurs  OD  led  fauteuss  dù  Schisme^i  &  y 
„  essaicrai  de  rendre  auic'uns  &aux  autres 
'i^  toute  la  /astice,,  qu'^ils  neriteront  dacàn 
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^  tè  de  Teloquence,  &  des  talens  person* 
^  nels  •  Je  m' attacherai  a  examìner  Ics  vcr- 
^  sions  qiie  pkisieurs  savants  Armenicns 
^  ont  iiiit  de  beaucoup  d*ouvrages  des  au* 
^  teurs  Grecs^  Syriens  &c.  &  je  tacherai 
^  de  -porter  sur  ces  -f radudioos  un  jugement 
„  exaft  &  sur  le  quel  on  puisse  coiDpter% 
yj  Enfili  ,j' espere  se  rien  oublier  de  tóut  ce 
^  qui  peut  contribucr  a  donner  une  idèe 
f,  Dette,  &  exa£le  de  T Armenie  tant  sa* 
„  crèe  que  profane.,  &  de  tout  ce  qui  en 
y^  depeod .  '* 

A  belle  studio  ho  io  qui  presentati  in 
piena  prospettiva  i  sentiofienti  di  attacca* 
mento  )  di  stima^  e  di  vivissimo  zelo  per 
le  cose  degli  Armeni,  che  nutriva,  quan* 
tunque  straniero,  uno  de' più  celebri  Lette* 
rati  dì  Francia,  ^ual  è  stato  l'Abbate  Vii* 
lefroy ,  acciò  il  suo  esempio  serva  di  vir* 
tuoso  stimolo  a' Dotti  massimamente  Arme- 
ni ,  onde  calcarne  le  orme ,  e  dietro  l' idea 
de' divisati  progetti  spargere  di  fulgida  luce 
k  memorie  nazionali,  e  mettere  in  valore 
le  ricchezze  deUa  loro  Letteratura ,  e  moltp 
piti  vendica^  l'ortodossia  della  propria  chie* 
sa  da  quel  disonore,  di  cui  hanno  cercato 
di  coprirla,  o  i  pseudomaestri  co' perniciosi 
loro  errori ,  o  colle  loro  calunnie  i  dctrat* 
tori,  o  colle  franche  loro  asserzioqi  gl'im* 
periti,   o  colla  congerie   di  tante    assurdità 
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attrilmjite  allt  miseri  Daziooe.  da.  iiiQumenK 
bili  scrittori  Occidentali  y  che  inoopentemeii*^ 
te  si  sono,  ingannati  ^^  cogiaipio  cpn^  buona, 
fode  i  primi  accusatori ,  nò  potendo,  da  se 
$mià ,  o  per  la  nescienza  dellA  lingua  lette*. 
taX<  Haicana,  o  pel  difetto  degli,  autentici., 
e  genuini  libri  Armeni,  o  per,  la  impoisir 
bilità  di  tener  conferenze  metodiche  co'pa«. 
inarchi,  co*ve$i;ovi  ,  co' vartabieti^  piil.il-. 
luminati  rilevare  il  netto  e  prcciap  stato. 
della  credenza  del  popolo.  ArmeiKi,  e  rpm-^ 
pere  la  densa  caligine  delle  imputazioni^  ac«, 
ereditiate  dal  corso.  di«  tanti  secoli,  dalla, 
mancanza  di  dotti  apologisti,  dallo,  stato. di, 
servitù,  che  tiene  mutola,  e  silenziosa  la 
chiesa  Armcba,  dal  consenso  di,  tante  pen» 
ne,  che  gli  errori  de  particolari  hannp  di 
loro  arbitrio,  estesi  sulla  totalità  della  na«. 
zione,  dalla  distanza  de' luoghi,  che  in  ra- 
gione delle  lontananze  avvalora  i  sospetti, 
per  dijBKcoltar^e  in  pari  proporzione  i  vicen-, 
devoli  pacìfici  colloquj,  dalla  arduità,  che 
con  seco  portano  simili  esami,  mentre  ogai 
ignorante  è  abile  ad  accusare,  ma  è  solo, 
de^  Dotti  il  distruggere  le  accuse ,  dileguati 
i  pregrudizj,  e  far  brillare  la  verità.  In. 
q^uanta  riputazione  e;  gloria  non  è  salita  per 
tali  vie  r  illustre  e  nobilissima  Chiesa  Qak 
licana  ?  Sanno  gli  eruditi  quante  cose  alcuni  ab* 
biano  e  dette  e  scritte  contro  le  famose  sue 


liberti^  ^  Se  in  ogqi  temper  ti^  àèbo  fecóndo 
della  $uddetta    Tcperabilissima   Chiesa    non 
fossero  suiti  scrittori  iiApfareggiabili  «  difen^ 
derla,  di  quanta  odiosità  no'n  sarebbe  stata 
iop^ttg  ella  da  certe  penne ,  aciii  (mila  psUt 
Sta  spargere  nel  pubblico  e  accusi  e  invita 
tive  f  Ma  perchè  la  Prófvidebza  Tha  sem^ 
pre  fornita  di  bravi  9  telantissini)    di^enso* 
rif  però  il  suo  nome  è  di?eqato'  ^   augni» 
sto ,  e  celebre  •  (o  quanta  riputazione  e  glo^ 
ria  adunque  non  saprebbe  ^l  pari  la  chie^ 
sa,   e   )a  nazione  Armena  pressa  Ja  colta 
europa,  se   i   dotti    ecclesiastici  ttaxiouali 
uniti  in  nobile ,  f  virtuosa  l^a  fra  (oro ,  fa- 
cessero lo  stesso ,  e  prendesseto  di  proposi^ 
to  a4  illustrare  con  erudite  potè  i|  di  votisi 
timo  loro  l^ucolf^io,  e  con  successi vft  se% 
rie  pro(|ucessero  alla  luce  del  pubblico  tutto 
ciò ,  che  concerne  la  dottrina   ortodossa  de^ 
loro  SS.  Padri  «  e  Dottori ,  e  mettessero  in 
apqto  ì\   qierifo  degli  altri  Letterati,    ch$ 
vanta  la  nazione  ?  Di  questi  Padri ,  e  Dot4 
tori,  e4    eruditi  uouiipi  io  ne  segnerò   qui 
Un  brev^  catalogo,  perchè  possa   servire  di 
norn^a  a  chi  volesse   compilare  ona  ||iblio* 
teca  Arthena.  Cbi  sa,  che  non  abbia  quin« 
di  ad  eccitarsi  qualche  illustre  Genio  a  ten^ 
tame  Tiuipresa?  Chi  sa^^  d^e  la  Francia  noqi 
abbia   a  soAiministrare    air  Art^eàia   codè^ 
benefico  Genio  ,  il  qt>ale  pdr  le  or/né 
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del  bciiemeritp  Villefroy  aggiuogcre  TOglia 
alla  Repubblica  ;  letteraria  questo  nuavo  ao 
cresdmeoto w  e  lustro?  Cbi  sa 5  che  il  CL 
Sig.  Ab;  JLpurdiqt  nostro  amidssimo  noa 
sUnvogJti  d'applicarsiegli  a  questa  fatica  do* 
pò  .  r  edizione  del,  suo  Dizionario  Aroie» 
no^,  àff  di  presente  aumenta  e  corrige 
sotto. la  direzione  idi  questi  Monaci  Mecbi- 
taristi  d^  V^ioiczia  ?.  Chiunque  aspirerà  a  qoe- 
|(tp  vanto ^  ecco  le  tracce,  che  noi  giusta 
la  tenuità  nostra  gli  segniamo  • 
LVL         S,  Qregpfio  Illuminatore  dovrebbe  essere 

Jf^nin^ì  i^  P^fjf°9    ^^  illustrarsi  |   poiché  gli  Armem 
cospiUre  conserv^np   un  libro  di  sacre  *  vmel&e  »   che 

Bibrioitccr  P^^^  -M  ^^  ^^^  *  Potrebbe  anche  esaminar* 
Armeui  e  si,  se  Veramente  sia  stato  Armeno ,  ed  ab- 
mib&.'^i?  scritta  qualche  Opera  S-  Fidcnzio  terzo 
tori  iMttio-  vescovo   di  Padova  dopo  S.  Prodocimo ,   e 
°^'*         che  resse  quella  illustre,  e  aobilissinKi chie- 
sa dall*  anno  di  Cristo  14^.  £no  all^amio  148^ 
Armeqo  di  nascita,    e  vescovo  di  Padova, 
e  martire  glorioso  lo  fa  V  attuai  degnissimo , 
e    zelantissimo.  Pastore    di   essa    Padovana 
chiesa  Monsignor  Niccolò   Antonio   Giusti* 
niani.  Patrizio  Veneto   nella  Serie   Cronolo* 
gica  de^  vescovi  di  Padova ,  da  lui  pubblicata 
nel  pfresente  anno  lySó.    e  dedicata    al  re* 
gnante  Sommo .  Pontefice  Pio  VI.  Le  Ope* 
re  di  Agatangelo  Secretano  del  Re  Tiridate, 
e  quelle   di  Zenobio   vescovo,  e    discepolo 
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intimo  del  predetto  S.  Gregprìo^- lUyfmioato- 
K  ^  che  sono  state*  stampate  in  Costantinopo- 
li^ le  une  nel  lyo^*  <  le  altre  nel  ly ipé 
aprifebbonò  un  campo  ben  ampio  alla  criti«* 
Ica 9  ed  alla  erudizione  d'un  saggio  scritto* 
re.  Le  regole  monastiche  5  ed  altre  operette 
concernenti  le  sacfe  funzioni  ecclesiasticjte  d| 
Nierse  I.  patriarca^  a^nominatoil^^r^n^^i 
liannp  il  loro  merito  •  La  storij/di  Fausto 
Sizantino  in  idioma  Armeno,  6^  stampata 
in  Costantinopoli  nel  17^0.  può  trattenere 
con  piacere  un  dotto  critico.  S.  Isacep  (^ 
patriarca  soprannomato  il  Grande  |  vissuto  tnp 
il  secolo  IV..  e  V*  molte  cose  ha  scritte 
sul  vecchio  Testamento ,  e  buona  parte  ne 
ha  egli  trasferita  in  lingua  Hai6ana ,  valen« 
dosi  del  testo  Siriaco  4  e  della  versione 
de  LXX.  Inoltfe  ha  scrìtte  più  omelie,  e 
di  vote  orazÌQ$i,  ed  ha  arricchita  la  chiesa 
Armena  di  parecchie  Opere  de' SS.  Padri 
Greci,  volti  nell'idioma  nazionale*  S. Mes- 
ropo  suo  coadjutore,  e  poscia  patriarca,  è 
stato  r inventore . de' caratteri  Armeni,  ed  è 
sua  Opera  la  versione  del  Testamento  nuovo  $ 
fatta  sul  testo  Greco,  come  pure  parecchie 
parti  dell' Eucologip  Armeno  sono  sue,  ò 
suoi  sono  i  divotissimi.inni, appellati Af^rtf- 
labarujts^  o  sia  di  requie  ^^  e  sippure  sue 
sono  molte  omelie  e  sacre  concioni ,  e  gì'  in- 
ni  di  Penitenza  j  giusta  gli  otto  tuoni  musi- 
cali, 
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^U,  che  ^  tàiifano  dalla  diiesa  Atmini^ 
^  ptiooo  laoed)  della  Quaredina  fiiio  «( 
fàbbato  precedente  la  pbfiieiiica  delle  ptU 
ìfft  in  tatti  li  giórni  4«lla  mtiinaiiai  ec^ 
«estuate  le  Domeniche  •  Qtìitsti  due  saofi 
|iiatf iarchi  3^   Isacco  ^   e  Mtstopo  ,   ftir*no  i 

n'tni  à  mettere  in  pì^dine  il  9revi^!^| 
[nnaria  ,  il  Ritua][<  ,  il  Calen^Mo  ,  e 
br  Lttui^ià.  ^bbtero.  iQolti  discepelj,  m% 
i  {sm  farnesi  pet  dottrina  ^  e  santità  fi^nò. 
i  leguenti ,  ^oè  ^  ìSpsh  Cprenjìnse ,  Man^bt^ 
Versanogh  ,  Eliseo  Dottora  »  Giuseppe  ^ 
Leonzio ,  Gyuto, ,  Giovanni  M^ntacuno  f^ 
|ètnatb]o.  Cojpese^  Stefano  Syu^jiese,  Oh 
Irbc ,  Lazzari»  »  A  rzane  y  Cpriooe ,  Patidde 
>firosófo,  ed.  altri  <  Qucifi  addottrinati  piv. 
mz  nelle  lettere  Artnene  f^trono  ipvi|s|ti  t 
ilcuni  in  Aless^drie ,,  altri  in  Atene  ^,  edl 
alcuni  9ltri  vti  CostantÌQoppli ,  pei:  appren* 
4ere  perfettamente  la  lingua  Greqi,  e  'ttt^. 
te  le  scienze  A  teologiche  ^  e  n  filospfichjft 
4i  qué* tèmpi.  I>iyenuti  e^(;elledti  in.  ogni 
èacra  e  protana  erudizione,  trasferitolo  dal 
QfcqOf  e  dal  Siriaqo  nell'idioma  Arnfieno. 
^uasi  tutte  le  Opere  de'  SS.  Padri  antichi ,  e 
le  storie ,  si  ecclesiastiche ,  comic  profane .  M4 
s'iak<h6rt4irdAo,collg  belli^  yersiohe  in  AmM^ 
M  della  S/Spritfura  giusta  il  testò  de'  (.XX*  t 
còtcsfa  Vek^sione ,  coitriqciàfa  già  in  ^UsklclW 

M^té  di'Mddetfi  aaftii  pàtriìtfchi  hatcd,   < 
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^sropo ,  essi  raodussero.  fdiceinciite  al  ttt\ 
ipìne  j  ed  in  essa  lasciaicono,  un.  monumeQtQ. 
^teroo  '  della  p^fomia  loi^  capjKttà,  e   m^^ 
gistrale.  esattezza  cos^  nel  tradurre  >   qMM 
nel  cQpiervai^e  la  proprietà ,  e  la  eneigia.  del. 
]pro  linguaggio^  W(tio  •  .  Inoltre  coinp<^iQO, 
njifild,  inni   giusta  k  regole   netriche   de« 
gU  otto,  tuoni, ,   su    quali    si  regge   ttfitt, 
la  musica  Armena  4  e   t^adusseip   dal  Gre^. 
^   varie  prazionìi,  sj^ttnntti  air  aituiiinistjE;a« 
9ptte  4e*  «lenoienti^  )  cdl  tltie  cose  appari 
tieoenti  al.  Rituale.  »  t.  disposetjo  ,  ed  or- 
dinarono. 1*  Armena  Liturgia  presso  a,  poco, 
sul  modello,  della  Qreca  «  Disposero  pare,  il, 
Caleodjuio  rispetto  al  generale  e  iktematOi 
i;egolamento  delle  feste ,  ^delle  orazioni ,  le^ 
ziopi ,  salmi ,  inni ,  e  canti  ^  giu^  la,  variali-, 
za  delle. solennità ,   e  de' tempi.   Le  susse» 
guenti  aggiunte,  a  questo,  antico .  Calendario, 
di,  feste,  e  di  altre  cose  furono,  fatfe  da  air 
<;uni  rinomati  patriarchi  ortodossi ,  sn|le  trac«. 
^e  però,  della  prima,  ed  originai  disposizio* 
ne  fatta  da' predetti  Dottori.   Altra   Operi», 
alcuni  di  essi  produssero,  che  spnimameqte. 
gli  rendono  alla  nai^ione  stini^bili,   e  cari* 
Mosè  Corenense  compose  tfe  libri  di  storia. 
nazionale ,  comincianoo:  da  Adamo  fino,  aUa. 
sua  età,   e  vi  aggiunse  un.  trattato, di  geo- 
grafia.  Questa  sua  Opera,  come   s'è  piii 
yolte  avvertito,  fii   tradotta  in  I.atioo,  e- 
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ttampatt  io  Londra  a  due  colonne  ArmetìO* 
Latine  dagli  eruditi  Fratelli  Guglieljno  e 
Giorgio  Whistoa  neì,iy^6é  Corre  pure  sotto 
il  suo  nome  un  trattato  di  Ciprie  ^  e  suoi  sono 
molti  sacri  inni  «  orazioni  ed  omelie,  che  sono 
in  uso  inelle  funzioni  ecclesiastiche ,  e  per 
U  somina-  sua  perizia  .delle  lingue  ebbe  il 
soprannome  di  GrammatUo.  Mambrè  detto 
Vetv^anogb^  o  ùz  •4^agnoste  ^  ovvero  Leno* 
t€^  era  fratello  del  Corenense,  e  studiò 
ìq.  Atene ^  e  compose  itiolte  omelie  d'una 
fiorentissima  eloquenza  ,  come  raccògliea 
dalle  poche  ^  che  tuttavia  rimangono  •  Eliseo 
Dottore  scrisse  la  storia  de' combattimenti  i 
e  della  morte  sostenuta  per  la  fede  di  Cri«* 
sto  da  Vartano  supremo  Duce  degli  Arme« 
niy  e  da  altri  suoi  compagni,  che  furono 
trucidati  da' Persiani  sotto  Isdegerde  IL  e 
questa  storia  fu  stampata  in  Costantinopoli 
nel  17^4^  Commentò  anche  dottamente  la 
Genesi ,  i  libri  di  Giosuè ,  de'  Giudici  ,  ed 
i  quattro  de^  Re  «  Spiegò  con  molta  aggiusta* 
teaza  l' Orazion  Dominicale  ,  ed  alcune  altre 
sentenze 9  e  detti  di  Cristo*  Scrisse  un  li^ 
brò  di  •  regole  per  li  monaci ,  come  pure 
molte  omelie  sulla  elemosina ,  sulla  passio* 
ne ,  morte ,  sepoltura ,  e  resurrezione  di  Cri" 
sto.  Alcune  di  queste  sue  composizioni  tut« 
tavig  esistono  ;  le  altre  sono  perite  «  Tanto 
Mosè  Corenense  ^  quanto  questo  Eliseo .  Dot- 
tore 
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tore  sono  venerati  dalla  chiesa  Armena  come 
Santi ,  attesa  1»  immacolata  e  pcMtetitissima 
vita  da  essi  menata.  S.  Giiiseppò'I^ patriot^ 
ca  sostenne  glorioso  martirio  sotta  4sdeger- 
de  II.   dianzi   nominalo,   in   comptogMa^di 
Leonzio  ed  altri  illustri  confessori*.  Egtieb^ 
be  dispute  co'  Persiani:  sopra  puiitt  di  •fède', 
ed  alcuni  squarci ,  come  autentici ,(  si*' fipoMàhb 
dagli  storici  Armeni,  che  contengoffO'  molta 
forza ,   ed   energia .   Gyuto    sua  isucoBSSOré 
Krisse  parecchie  omelie  •<  Giovanni  Mantacu^ 
no  fu  molto  dotto  e  pio.  Egli  ^ùnptiòe 
adomò    l'Armeno    Breviario ,inscitbdòva 
molti  sacri  orcoon;,  ed  orazioni  divòtissime  « 
Jeznachio   aenominato  dalla  sua  patm^O/n 
pesty   ftt    ancor   egli  discepolo  il^tustre   de^ 
SS.  Isacco,  e'Mesropo»  e  composei^un  fbi> 
te   libro  contro  il  Pirismo  de*  Pérsiam ,   » 
vogliam  dire  superstizioso  oilto  del  iliaca ,-  e 
contro  le  uttt  de*  Marconisti ,  de'  Manichei , 
e  di  altri   eretici  antichi,  nel  quale  tratta, 
e  svolge  con  destrezza  ,    e  precistoni  teolo- 
gica i   punti  i    più  dilicatì  sulla .  -prescienza 
di  Dio,  ed  il  libero  arbitrio  dell* uomo,   e 
cotesto  libro',  o  trattata  fu  stampato^  Smir- 
ne nel   1^6%.  Stefano .  vescovo  di  Sjfmnìj  e. 
però  detto  Syuniese ,  cgE  pure  distepolo  de*: 
due  Santi  predetti  Isacco ,  e  Mesrppo  ^  ftcd 
de' commenti  sopra  la  S.:  Scriljtura.^L^che  noa 
esistono  più,  e  formò  diversi  inni,  sacri sul« 
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la  ntiiitrmoBc  di  Ci?i$to  giusta  li  otto  tuò^ 
Ili  teiwcfiiV  e  coditi  inni*  sono  ecceUeoti 
i^to  lìs^ò  alla  lUltcdi»  quaato  alla  pro^ 
)piietà  ^dl  caoto  ;  Non  conviene  coofooderc 
l|tt«ìtfi  IVA  ed  ortodòno  vescovo  \  'uè  V  altM 
ifteifM  Aificovo  Sy^ese*»  die  vitsc  ìnfelf 
VUI.  V'qoIò»  cqp  quel ,  S]ruìiiese  Stefano 
ikiUtfioSiìta»  die  visse  nel  fine  del  secolo  XIIF* 
le  ^  *ow  parla  soVMÌiè  il  ÌPadre  Galabo  ^ 
Gosraa  Uni  iàsieait  àiolte  inetaiorie  'storiche 
otecmMiti  ^  jparecchie  azioni  Oriefataìiv  ^ 
Iraidfcid  in  Armeno  alcune  Opere  )de'  SS.  Pai^ 
ifirt  Giréd*  Le  staèr  memorie*  stoiidia  kmò 
j^àrfto  V  IjÉàaro  ^aréenae  compose  Vim  'storia 
iUìÉàlài^^  Adaino  fino  al  imo  ae'colov  )è 
ìfinssè .  aoii&e  iiòn  ^xiche  eaercitaiiohi  Rettn^ 
nàie  con  kàolta  aggiuafatezia\  ed  eli^aioà 
di  ì|tiìe;i  Àrdane  aiftoir  egli  iù  esercite  nella 
àitona*  ma  bùUa  oggidk  del  suo  riiàsaoe;  Co^ 
VÌoiDè  dettò  Sckiàiuèìk  ^  o  kia  HkakiU  \ 
«crisaé  k  vite  de'  SS.  laacco  It  e  ìtfeih)^ 
pò  V  e  ìuàò  )cm>\\t  erudite  menrarie  ireli^* 
t%  a*  disoepoli  de' predetti  ^anti  pah*iatchi| 
A  ke  attiriió  \  ed  àUa  inventioho  de^  càrak^ 
Iràn  Ameni;  TràduJMe:taiandip  non  JEXkin 
libn  iKiehtifici  de^  Greci  >  é  he  arricdbl  U 
Ikaiione;  Davidde  detto  WFiì^s^fo  ed  anche 
f /nbiraai^  &  eceeìlenb  neUà  Elotofia^  e  iké 
kUasse  parecch)»  trattati  »  Interpretò  tt  LibM 
ii  Aliatotele  intitolata  90fÌ€f^mÌMx  è  T 
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ì^^gogf  di  Porfirio  ;  ed  il  kuo  tmtlato  ddlé 

4sfimtfoni  fiUsoficb$   è  ktato   Itùnpatò  ia 

GDStantinojppli    to^    ^'73^^  Cobipote    pure 

alcune  ofnelie  kullo  finte  del  Sigdore^  ^ 

una  io^a  la  Croce;  'ch'ej^U  recitò  tootrò  i 

Neskonaqi  iitaptigaàtori  della  comunicazione 

degli  idiomi   io  Cristo  ^   Cotnta  eckelletate 

Ofelia  fu  illiistrata  ^poscia  ttoà  eruditi  com« 

flMpti  da  $•  Nierse  Ghélajense.  Tutti  ijUe^ 

Ji4  illustri  discepoli  del  grabdc  S.  Isacco  IL 

e  f)i   S.  Mesropo  fiorirono   nel  Secolo   V; 

dell* Èra  Volgale^  che  si  ^6  cbiaiUtre   eoa 

iMtta  ragione  r età  d*  oro  degli.  Arnieni.; 

Nfl  secolo   Vl^  ki  distinsero ,  g^i   scrittori 

seguenti  •    Àbrfima   vescovo  Mamiconenfcé 

coinpose  piii^^bfbriòinelidi  deÙé  quali  po- 

idusnaie  ogudìi  rimat^no  •  }etr  b  sia  Esdra 

Àngelense  tu  discepolo  idi  Mosè  CoreKense  ^ 

a  diede  in  luce  Un  tratiatq  dell*trte  Orato^ 

ria*  Toiumaso  Arieruniente  allievo  di  Eli* 

HO  tfottore  piik  SQfHra  noi&ioatOi  tompilò 

molte   memorie  storiche  del  siio  secolo  ^  è 

lingolsrmente  quelle  della  Wa  illufetre  e^^pria^ 

eipesca  famiglia  ^ri^emHia^  Alcuni  pòchi 

laceri   tratti  sqno  sfuggiti  aUa   voracità  dal 

tem^.  Nierse  II.  pAtrìareai  detto  V^sM^ 

fMws9y  fi^  autore  di  t«oIte  regola  fcòncctaon^ 

li, la  salta  inorale^  che  sono  fterite^  é  iHb 

.««Itom  alcuni  pcKhi  <paiidni  da  lui  àcritti 

con  molta  dottaiiuif  e  piMi  di  iirtódattiA^ 
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Pietro  v«S(Mvb'  Syuoiese  detto  il  GrawniBaspif 
€àj  scrisse  delle  numerose,  omelie.  Le  po- 
che ^  tuttavia  esìstenti  *  falitib  onore  ed'  db 
«la  .cattolicità V.^datld  suiif  eloquenza  •  Nier> 
«e  il  Monastic0  iXnì^  .insieme' -gli  atti  di 
parecchi  martiri.  Nel  sècolo:  VII.  Ojrbhas 
patriarca  compose  un  elegante  inno  ptt  tria 
delle  lèttere  déiradfabéto  in  onore  delia-san- 
ta'iVergine  e  martire^  Ripisme,  e  sue.cbiiH 
pagne;  ed -oltracciò  produsse  <liversè^peref« 
te  spirituali  ^  ed  tina  disséif azione  ìntlima 
a'  sacri  Ordini ,  eh'  è  perita  *  ]  Basilio  Dottore» 
appellato  Gian ,  '  tommentò  '■  T  evangelio  di 
^.' Marco  ^-^  ed  ordinò  in  niiglior  forma  il 
libro  degr  Inni*  ecclesiastici  '^  -  nomato  Sciaréh 
^ii»  ,•  risecandone^  tutte  léintiiHli  superfluità. 
Giovanni'  velscovo  MamiCònente  richistse  in 
un  volume  le  piìl  memoragli  cose  avve- 
nute in  Taronia  i  una  delle  provincie  Arme> 
ne;  e  questo  suo  scritto  fu  stampato  io 
•Costantinopoli  nel  171^.  insieme  cogli  scrit- 
ti di  Zenobio  ^  vescovo ,  e  discepolo  dell* 
Illuminatore.  Anania  Sci^acunense  studiò  io 
Costantinopoli  / e  divenne  dottissimo  singo- 
larmente- nelle  matematiche.  Scrisse  molti 
aermeni  te  sicre  omelie,  ed  ebbe  cinque  &• 
mosi  discepoli,  cioè  Hermone,  Tiridate, 
Asaria,  Ezechiele,  Ciriaco,  t  ^uàli  cte 
molto  valore  difesero  Totitodossia  det^'cbB- 
>oilta>  CàicedónoflM  1  II  P*'  iSalano  confonde 
-J«  ì  quc«% 
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questo  Anania  Sciracunense  eoo  un  altro 
Anania  pure  Sciracuncnsc,  che  con  indegni 
scritti  cercò  di  far  apparire  Nestorìani  i  Pa» 
dri  di  Calcedonia.  Gregorio  Maebistruòs 
cattolicissioto  in  una  sua  pistola  scritta  al 
patriarca  Pietro  Kiedatàr^  parla  con  sommo 
onore  di  Anania  Sciracuneose ,  maestro  de' 
suddetti  cinque  discepoli.  S.  Isacco  IV.  pa- 
triarca ,  detto  il  Taumaturgo ,  compose  mol* 
ti  bellissimi  inni ,  e  sublimi  omelie .  Gio- 
vanni Manazcertense ,  e  discepolo  di  Grego- 
ratur  Anzachatsorense  ,  compilò  una  menda- 
cissima relazione  de'  sinodi  celebrati  nell' 
Armenia,  e  fu  egli,  che  raunò ,  come  al- 
trove s'è  narrato,  il  conciliabolo  diManaz- 
certa,  e  scrisse  «mille  indegnità  contra  i  Pa- 
dri Calcedonensi .  Scipio  discepolo  di  Gio- 
vanni Maracumense  diede  in  luce  un  pesti- 
fero libro  pieno  zeppo  di  errori,  che  fu  col 
suo  autore  confutato  ,  ed  esecrato  da  piti 
ortodossi  scrittori  nazionali  •  £  questo  è  quel 
Sergio,  che  viene  annoverato  giustamente 
dal  P.  Galano  tra  i  più  dichiarati  nemici 
del  [concilio  di  Calcedonia.  Gregorio  vesco- 
vo de'Camsareni  ad  istanza  dtVahano  loro 
principe  spiegò  in  un  trattato  le  misteriose 
cirimonie  degli  uffizj ,  ed  altre  funzioni  della 
Chiesa .  Teodoto  Abbate ,  detto  Chcrtbfnavòtj 
fu  molto  dotto,  e  delle  Greche 'lèttere  issai 
perito  i  e  lavorò  buon  numero  di*  belle  ome- 
.  Tom.  III.  K  k  lic , 
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lie,  e  scrisse    robustissime    pistole    in  dife* 
sa  di  Jezr  patriarca ,  e  del  cattolicissimo  na« 
zionale  sinodo  tenuto   nella  dttà  di  Carìn. 
Suo  allievo  fu  Mosè  vescovo  Syaniese  »  cbe 
ad  imitazione  del  valente  »  ed  ortodosso  mae^ 
atro  compose   più   dotte  omelie  t   e   formò 
anche  una  grammatica  »  ed   uo   trattato  di 
rettorica;  e   però  fu  chiamato   il   secmuié 
Mosè  Cor0nf9^c^  ed  ebbe  anche  il  sopno* 
nome  di  Grammatico.  Allievo  del  suddetto 
Teodoro  fu  egli  pure   il   patriarca  Giovane 
ni  IV.  CHniese,  che  fiori  nel  principio  del 
secolo  VIIL  e  produsse  le  seguenti  Opere  f 
vai  diro  up  libro  di  canoni;  due  di  concio- 
ni ;   un  trattato  sopra  V  Incarnazione  ^    e  le 
due  nature  in  Cristo  ipostaticamcnte  unite; 
un  opuscolo  sopra  gli  uffizj  ecclesiastici  ;  uà 
libro  contro  i  Pauliciani,  ed   una   serie  di 
bellissimi  inni.  L'empio  libro  degli «^4ire« 
matismij   ed  il  trattato  contro   i  DiaJSsi$ii 
che  rammenta  il  P.  Galano ,   e    die   sono 
stati  attribuiti   all'Oanicae  da  alcuni  impo- 
stori Monofisiti  j  portano  manifestamente  ini* 
pressi   i  vestrgj  della  impostura,    e  dell* ci- 
aergli  stati  da  oscuri  uomini  appiccati  ,  per 
cosi  accreditare  colla  fama  del  suo  aocae  le 
assurde  loro  produzioni.    Nel   predetto   se- 
colo Vili.  Stefano  vescovo  Syuoiese  studia 
in  Costantinopoli,    e   divenne   assai    dotto 
nelle  sacfe   e  profane  crudizioni.   Si    port^ 
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wèie  in  Róma,  e  vi  si  trattenne  per  qual« 
die  tempo  ^  e  trasferì  in  lingua  Armena  le 
Opere  di  alcuni  SS.  Padri  Latini  ^  Scrisse 
inoltre  una  pistola  apologetica  della  fede  e 
detriti  Armeì)i  a  S.  Germano  di  Costanti* 
nopoli  )  piena  di  ortodossia  y  e  sana  dottrina  « 
Questa  pistola  fa  dipoi  bruttamente  alterata  ^ 
zMì  pur  ^ontrafatta  >  da  un  eretico  Monofì* 
sita,  come  r attesta  il  cattolici^imo  Dotto- 
ire  Giovanni  t^anagano^  contemporaneo  di 
S*  Nierse  Lamprònense,  nel  Libro  delle  sue 
Imterrùga^ioni  %  Il  Fé  Galano  per  avere  avu* 
ta  sotto  gli  ocdli  cotesta  contrafatta  pistola  ) 
attribuita  al  suddetto  Syuoiese ,  lo  mette 
nel  ruolo  degli  scrittori  scismatici  »  ed  ere* 
tici)  e  lo  asserisce  allievo  di  Giovanni  02« 
niesev  Ambedue  coteste  particolarità  sono 
falsissime;  sì  perchè  T  autografa  pistola  di 
Stefano  vescovo  Syuniese  ^  di  cui  parliamo  1 
era  per  attestato  del  suddetto  Vanagano  sanis* 
sima;  sì  perchè  esso  Syuniese  non  è  stato 
né  allievo  >  né  discepolo  deli'  Oi^niese  y  men» 
tre  erano  entrambi  di  pari  età,  ma  bensì  di 
Mosè  Syuniefse  ^uì  sopra  nominato,  che 
fu  detto  il  Grammatico  y  ed  WseQWfido  Mó* 
sèCprenùnsù.  Alcuni  assurdissimi  edereticà« 
li  trattati  contra  i  Diafisitiy  per  errore  at* 
tribuisce  il  soprallodato  Galano  al  suddetto 
Stefano  vescovo  Syuniese;  ma  ^  essi,  e 
lappare    )l  empio  libro   degli  ^natematUmi 
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ascritta  a  Giovanni  Ozniese,  pensano  i  piU 
dotti  critici  della  nazione,  che  sieno  di  uà 
altro  Stefano  Syunies»,  di  cui  parleremo  piti 
sotto.  Anche  il  patriarca  Sionne  Bagutnse 
si  distinse  nel  suddetto  secolo  VI  IL  con  va* 
rie  cohciofìiy^  e  canoni  disciplinari.  Nel  $e«^ 
colo  IX.  i  seguenti  scritrori  lasciarono  di 
se  onorata  memoria  ..  Hamamo  Dottore 
scrisse  un  commentario  sopra  i  proverbj ,  ed 
il  libro  di  Giòbbe,  ed  il  saJmo  ii8.Com* 
pose  anche  un  corpo  di  storia  nazionale, 
che  più  non  esìste .  Cacikio  Dottore  com« 
pilo  più  vite  di  Santi  .  Il  patriarca  Zac- 
caria I.  commentò  le  Sacre  Cantiche ,  ed 
altri  libri  santi,,  e  diede  alla  hice  molte 
belle  concioni.  Sapore  della  principesca  &• 
miglia  degli  Bagratidi  j  adunò  insieme  parec* 
chie  memorie  storiche  y  e  massime  quelle 
del  suo  tempo  ;  ma  esse  sono  perite  •  Si  re- 
se celebre  il  santo  patriarca  Mastoz  coli' 
ordinare  in  miglior  forma,  ed  arricchire  di 
molte  -  divote  orazioni  il  Rituale  Armeno, 
che  dal  suo  nome  fu  poscia  detto  Mastù^ 
ed  anche  Mastuo^.  Giovanni  VI.  patriarca, 
sucòessore^  e  discepolo  di  Mastoz,  eterni 
il  SUO:  nome  colla  storia  Armena  da  luicom* 
posta  con  elegante  stile ,  e  con  fedele  esaN 
tezza^:  cdmiaciando  da  Haico  fino  alla  sui 
età.  Egli  viene  soprannomato  dalla  sua  pi- 
triarcale    dignità    il   Cattolico  >   e   T  Istorici 
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llalla  sua  storta  •  Il  secolo  X.  è^  io  rinoman- 
za presso  gli  Armeni  pe^  molti  eccellenti 
«crittori*.  G^tre  Giovanni  f  Isterico. igm  ora 
detto,  che  visse  fino  all'-amio  di  Cristo  925. 
fiorì  Mesropo  Vajzorensc,  xhe  pubblicò  ia 
vita .  tli  S.  Nierse  1.  corredandola  <ii  molte 
"Storiche  notieie  relative  all'rtà  di  esso  S.  Nier« 
se>«  Fiorì  pure  S.  Còsroe  véscovo  di  Anzc^ 
vazia>  il  ^uale  illustrò  con  dotto  conraien- 
tarlo  il  -Breviario  Armeno^  e  la  Liturgia ^ 
e  scrisse  molte  dotte  lettere,  e  di  vote  ome- 
lie,  le  iquàli  nella  maggior  parte  si  sono 
smarrite  «  Un  altro  Cosroe ,  chiamato  Reti^ 
rico^  si  distinse  in  belle  lettere,  e  compose 
diverse  omelie^  Anania  Dottore ,  ed  Abbate 
del  famoso  monistero  di  Narek^  combattè 
contro  ì  Thontracent  ^  rampoUo.  pestifero 
dei  Pauliciani  >  e  gli  confutò  con  dotti  opu- 
scoli. Samuele  Abbate  Camerciaziorense  » 
soprannomato  Jeraght  o  ù^.  Melodioso  j 
scrisse  più  cose  sulle  feste ,  e  sugli  uffizj  ec- 
clesiastici ^  Stefano  Asolikio  si  esercitò  nella 
storia  nazionale,  e  ne  mise  insieme  tre  li- 
bri. Tigrane  Pafalavese  coltivò  parimente  1» 
storia  Armena^  ma  i  suoi  scritti  non  si  ritro- 
vano.  Anania  Dottor  Sanahense  scrisse  più  co- 
se sopra  i  quattro  evangel j  •  Oltre  ogni  altro  si 
distinse  in  santità  ed  in  dottrina  S.  Gregorio 
Abbate  del  monistero  di  Narek ,  e  però 
detto  il  Narekescy    figlio  dcL  dianzi    detto 
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BobiUssimo  magnate  ,  e  poscia  vesoei^ 
di  Anzevazia  S.  Cosroe  •  Gregorio  fo  dU 
tccpoio  »  ed  allievo  del  testé  Dominita 
Dottore,  ed  Abbate  di  Narek  Anania^  e 
compoee  una  serie  di  95.  oraiioni,  che  so< 
no  un  capo  d'opera  in  ogni  linea.  Cotesta 
serie  o  sia  raccolta  di  orazioni  detta  comi^ 
nemente  il  Uàro  delie  pr^biere  ^  porta 
espresso  lo  spirito  >.  e  la  singolare  ^capacità 
selle  materie  mistiche,  ed  asceticke  di  essa 
S.  Gregorio.  In  fatti  campeggiano  ìa  esse 
l'amor  ardentissimo  verso  Dìo  ^  l'^odia  estie^ 
m>  del  peccato^  il  timor  grande  della  di-^ 
▼ina  giustizia ,  la  confidenza  filiale  nelb  mi* 
sericordia  y  il  rispetto  profondissimo  verso 
la  maestà  augusta  dell'Ente  sopremo^  Tac*^ 
cesissimo  desiderio  di  unirsi  indivisibilmente 
a  lui;  tutti  in  somma  que' secreti^  ed  ioti^ 
fili  sentimenti ,  che  infonde  Dio  nel  cuore  di 
un  sublime  Contemplativo.  Però  dette  ora- 
zioni sono  difficilissime  ad  intendersi ,  a^ 
tesi  i  voli  mistici ,  di  cui  sono  ripiene  ;  f 
quantunque  il  Santo  le  abbia  scritte  in  non 
stile  fioritissimo ,  e  quasi  poetico  ;  pure  per 
k  sublimità  altissima  de' suoi  concetti,  e 
per  la  precisione  e  squisitezza  studiata  de^ 
termini  5  e  per  superar  le  cose  il  numero 
delle  parole,  riescono  alla  piti  parte  de'Let^ 
tori  pressocchè  del  tutto  enigmatiche ,  e  quia» 
di  bisognose  d*  interprete  «  £    questa    è  ap4 
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pantD  la  causa  >  per  cut  due  insigni  Dotto- 
ri vi  si  sono  applicati  di  proposito  ad  illu- 
strarle con  lunghi  commenti,  vai  dire,  Ser« 
gio  condiscepolo  di  S.  Nierse  Gheiajense, 
t  S.  Nierse  Lampronense.  Oltre  così  fatte 
òraxiobi  compose  ancora  S.  Gregorio  molti 
soavissimi  cantici  per  diverse  solennità  dell' 
anno ,  e  codesti  cantici  sono  detti  dagli  Ar^ 
meni  Meghtikj  cioè  Melodie,  o  sia  Pre« 
con),  e  si  cantano  nelle  feste  di  Penteco- 
ste, delk  Croce,  delia  SS.  Vergine,  e  del- 
la consecratìone  de' sacri  Tempj.  Commen- 
tò le  Sacre  Cantiche  in  età  di  soli  vent* 
anni,  e  reca  stupore  la  solidità  di  un  tale 
lavoro.  Spiegò  pure  il  capo  ^8.  di  Giob* 
be,  e  scrisse  un  trattato  di  dottrina  cristia« 
na,  in  cui  dottamente  compendia  i  fenda* 
mentali  principi ,  e  le  massime  di  religio- 
ne .  Finalmente  produsse  alcuni  squisiti  pa«» 
n^girici ,  o  sia  elogj ,  della  Croce ,  della  B« . 
Vetrine,  della  Chiesa,  de' SS.  Apostoli,  e 
di  S.  Giacomo  Nisibeno,  e  di  questo  elo<» 
gio  osservanst  alcuni  passi  tradotti  in  Lati- 
no ,  benché  poco  esattamente  rispetto  all' 
originale  Armeno,  nel  principio  delie  Ope* 
re  del  Nisibeno  stampate  in  Roma  con  dot- 
tissime annotazioni  dall*  Eminentissimo  Car* 
dinal  Antonellt  nel  17$^*  S.  Gregorto'  Na- 
rekese  è  Ano  de'  pih  illustri  Padri ,  e  Dot* 
tori   della  chiesa  Armena.  Anche   il  seco* 
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lo  XL  ebbe  de' dotti,  td  ortodossi  scntfo^ 
ri .  Si  segnalò  in  pietà  ,  e  sto»  dottrina  il 
patriarca  Pittro  I.  detto  Kiedatmrv^ ,  per  avo- 
re  arrestato  il  corso  alle  acque  del  fiume 
Gioròkj  qualor  benedicevale  nel  dì  solenne 
d'Epifania.  Hannosi  di  lui  due  ordini  di 
sacri  inni,  cioè  de' martiri,  e  de' defunti 9 
r  uso  de'  quali  è-  frequente  ne'  divini  uffizj  • 
Compose .  anche  gì'  inni ,  detti  Mangunk  o 
sia  de'  fanciulli  ,  per  cantarsi  coi  salmo 
Laudate  pueri  Deminum.  Gregorio  Machia 
struòs  della  illustre,  ed  antichissima  faim- 
glia  de'  Paplavesi ,  fu  assai  pio  ,  e  letterato  • 
Benché  secolare,  e  costituito  governatore 
della  A^sopotamia  da  Costantino  Manatmé^^ 
co ,  pure  tanto  s' internò  negli  studj ,  che 
divenne  peritissimo  delle  lingue  Greca ,  Ol- 
dea  y  Siriaca ,  ed  Araba ,  e  più  scientifici 
libri  scritti  in  coteste  lingue  trasportò  nel- 
la nafta,  e  lavorò  con  diversi  metri  piti  sa- 
ere  canzoni,  e  scrisse  molte  lettere  piene 
di  curiosa  erudizione  «  li  patriarca  Grego- 
rio IL  suo  figlio,  soprannomato  Vecajaser^ 
spiegò  dottamente  i  sacrosanti  mister)  della 
Messa,  e  trattò  dei  pane  azimo,  che  si 
adopera  dagli  Armeni  ad  imitazione  de'La* 
tini  nel  sacrifizio.  Venerò  con  peculiar  di- 
vozig^^  i  santi,  martiri ,  e  piii  storie ,  e  leg- 
.gende  de'loro  combattimenti  e  trionfi  tra- 
dusse dal   Greco,   e  Siriaco  nel    linguaggi^ 
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Armeno,  e  però  ebbe  il  sopraonòme  di'^r* 
ca/aser  o  sia  Manirofilo.  Aristace  Lasti^ 
vertense  si  occupò  intomo  la  storia  nazio* 
naie,  e  lasciò  molte  memorie  massime  del 
wo  secolo  «Si  attribuisce  a  lui  anche  una 
grammatica  Armena,  che  va  sotto  il  nome 
di  un  Aristace,  ma  non  si  hanno  prove  suf« 
fidenti  per  dirla  sicuramente  sua^  Giovan* 
Jii  f  Dottore ,  detto  Cov^ctno  ,  ebbe  del  talento 
per  la  cronologia,  e  di'  lui  rimai^oik)  al« 
•cubi  opuscoli  in  tale  pro{)OSÌto  non  dispre^- 
gievoli*  Mechitar  Aniense  scrisse  un  volu* 
me  di  storia  Armena,  ma  il  tempo  l'ha 
divorata  é  Paolo  Taronense  produsse  un  pes^ 
simo  libro  contro  un  Greoo  -  teologo ,  cbia« 
mato  Teopisto^  e  codesto  suo  indegno  •  scrit^ 
to  lo  dimostra  eretico,  e  scismatico  dichia* 
rato  ;  ond'  è  ^  che  meritamente  egli  viene 
malmenato  da  Clemente  Galano  •  Molti  uo« 
mini  di  segnalato  merito  fiorirono  nel  seco* 
lo  XII»  Ciriaco  Dottore  commentò  Tevan* 
gelio  di  S.  Giovanni,  seguendo  le  tracce 
.del  Crisostomo  I  e  compose  un  inno  famo* 
so  in  lode  della  Vergine  Assunta  «  Giovan* 
ni  Dottore ,  detto  SargétvaA  ^  raccolse  molte 
memorie  storiche  nazionali  ,  e  Persiane. 
.Formò  diverse  eleganti  omelie,  cultivò  la 
cronologia ,  e  ne  scrisse  akuni  opuscoli  • 
Matteo  Ura jese  s'occupò  a  tessere  la  storia 
de' principi  Bagratidi  del  suo  tempo,  ed  in 
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morendo  lasciò  una  buona  raccoka  di  esal- 
ee meiqorie,  che  furono  poscia  continuate 
da  un  tal  Grqorio  suo  discepolo.  Samtiele 
Aniense  lavorò  alcune  tavole  cronologidia 
con  destrezza)  e  giusto  computamento  de^ 
tonpi  •  Il  patriarca  Gregorio  HI.  diede  flU«i 
glior  ferma  al  Menologto  Armeno  ^  e  strila 
se  piii  inni  con  particolare  soavità  y  ed  ele^ 
ganUé  Brillò  qual  priinaria  stella  &  Nier% 
se  IV.  Qhela)ense ,  fratel  minore  del  pre* 
detto  Gregorio  IIL  e  per  la  sua  fluidità,  e 
nitidezM  nel  poetare  fu  soprannomato  Si% 
norbelì^  o  sia  Grazioso  ^  Egli  è  il  pi)|  su- 
blime poeta  sacro,  che  abbiano  avuto  gli 
Armeni  •  Il  suo  poema  intitolato  Hisut4tr^ 
ti ,  o  sia  /exMJ  Filiur ,  è  un  capo  d' open 
nel  sbo  genere,  cui  Jacopo  Villotte  nelstt6 
Dizionario  L,atino- Armeno  pag.  751-  chia- 
ma libro  veramente  divino.  Contiene  estù 
libro  versi  in  tutto  8000.  disposti  con  mi* 
rabil  artifizio  ,  e  vi  è  maestrevolmente  coift- 
pendìata  tutta  la  S.  Scrittura.  Oltre  cotesti 
libro  veramente  originale,  compose  il  Gbe^ 
lajense  una  omelia  molto  dotta  sulla  gera^ 
chia  celeste ,  ed  una  serie  d*  inni  y  e  cantki 
ecclesiastici  molto  armoniosi,  e  pieni  di 
misteriose  sentenze  y  de'  quali  adornò  il  Btt-^ 
viario ,  r  Innario ,  ed  il  ministero  della  Met- 
ta .  Allorché  fu  eletto  patriarca  fece  un*  al* 
kicu«iooe  lorprendente  a  vescovi  elettori ,  e 
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4^  poi  scrisse  una  eodclica  hclltssittia  a  tuN 
la  la  nai^ooc,  secondodiè  si  è  vedute  nel 
Libro  IV^  ^  XIII.  Sono  sommanientt  ec>i 
celienti  le  sue  lettere  scritte  a  diverti  sdg^ 
getti;  nE|a  iopra  tutte  iono  insigni  quelle i^ 
che  diresse  atrimperator  de' Greci  Manuel* 
lo  Comneno^  in  cui  dichiara  in  quale  sen* 
ao  e  quanto  ortodosso  si  itddpera  daUa  chiedi 
PL  Armena  1^  espressione  d*un0  U0ìmra  in 
Cristo  n  Volle  ancbe  etfendeie  le  sUe  cure 
sul  Calendario  nazionale ,  af^iumendovì  aU 
cune  feste ,1  ed  ordinando^  che  si  celebrasse 
U  Pentecoste  con  ottav»  y  e  rAssuntion 
della  Vergine  con  intera  novena  ^^  e  con  un 
triduo  la  Trasfigurazione.  Prese  a  commen^ 
tare  l'evangelio  di  S^  Matteo,,  ma  giunta 
al  capo  $.  V.  17,  fu  sorpreso  da  morte  ^ 
Tutti  gli  scrittori  Armeni  e  contemporanei,^ 
e  posteriori  scrivono  consommé  lodi  eproi 
fusissimi  encomj  di  questo  santissimo ,  e 
dotissimo  patriarca  •  Gregorio  IV.  successo^ 
re  del  Ghelajense,  e  nipote  di  fsatello,, 
che  fu  soprannomato^  Degbà ,  oltre  moltei 
lettere  robustissime  scritte  pei^  la  convoca^ 
zione  del  nazionale  concilio  diRomcUi  drt^ 
to  comunemente  di  Tarsa^  die  da  hit  si 
tenne  con  piena  frequenza,  compose  unt 
bella  lettera,  e  con  suo  messo  la  spedi  a 
Papa  Celestino  IIL  e  n'ebbe  cortese  risposi 
sta,  e  seguendo  l'esempio   dtl  sante  sua 
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antecessore  aggiunse  alcune  feste  di  nuovo 
$1  Calendario  nazionale  •  Sergio  Dottore  con** 
discepolo  del  Ghelajense,  uomo  religiosissi^ 
mo  :  ^  assai .  dotjto  »  commentò  con  naolta 
proprietà  e  sacra .  erudisione  le  sette  pistole 
cattoliche^  cioè  quella  di  S.Jacopo  A  posto* 
lO)  le  due  di  S*  Pietro^  le  tre  di  S.  Gio* 
vanni  ^  e  quella  di  S.  Giuda  ;  e  parimenti 
interpretò  dottamente  «  come  più  sopra  s'è 
accennato  )  il  libro,  intitolato  i>e//e .  Pre^^^/V'* 
ce  (^  S.  Gregorio  Narekese.  Ignazio  Dot* 
tore  ,  condiscepolo  ancor  egli  del  Gbela)ense  ^ 
e  di  Sergio  suddetto^  commentò  Tevange* 
Uo  di.  S.  Luca  ad  insinuazione  del  patriar- 
ca  D.^gbà  )  e  lavorò  cotesta  sua  .  Opera 
con  uno  stile  terso  ed  elegante.  Vardano 
Hagbatcnse  monaco  fece  più  dotte  e  fhit« 
tuose  omelie  é  Giorgio  Dottore  ed  Abbate  ^ 
molto  s'occupò  intorno  ad  Isaia  profeta^  e 
lo  espose  capo  per  capo  minutamente  •  Cac« 
ciadur  Dottore,  ed  Abbate  del  monistero 
Hogar^n^  fu  autore  di  più  concioni  e  can* 
tici  spirituali;  e  quel  cantico  segnatamente, 
che  si  dice  dagli  Armeni  prima  di  comin* 
dare  la  Liturgia ,  è  suo  parto  ;  siccome  pu« 
re  sue  sono  le  orazioni ,  che  adopera  il  sa" 
cerdote  nel  vestirsi  per  celebrare.  Mechitar 
Dottore  Gaozacense ,  soprannomato  Goss ,  com* 
{>ose  un  libro  sulla  formazione  di  Adamo , 
e  di  Eva,  ed  un  altro  libro  intorno   la    fé* 
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de  ortodossa ,  ed  alcune  pistole  sulle  disci* 
plioe,  e  riti  della  Chiòsa;  e  finalmente  un 
libro  sopraf  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e 
nel  distinguere  i  diversi  gradi  della  prela- 
tura I  pone  il  Romano  Pontefice  sopra  tutti , 
e  gli  dà 'il  titolo  di  Capo  universale,  e  di- 
supremo Gerarca '•  Mechitar  Medico,  e  Fi« 
losofo  diede  alla  luce  un'K)pera  della  sua 
arte.  Ma  dopo  S.  Nierse  Ghelajense  il  piii 
fulgido  lumi«are,  che  illustrò  il  secolo  ]CIL 
fu  S.  Nierse  Lampronense  •  Ebbe  egli  a  pa« 
dre  Osdnio  principe ,  e  signore  defla  città 
di  Lamprona  «ella  Cilicia^  e  fii  prevenuto 
dalla  divina  grazia  fino  dagli  anni  piii  te- 
neri e  giovanili*.  Però  abbandonò  il  princi- 
pato, e  professò  vita  monastica.  Ebbe  piit 
insigni  maestri  e  direttori,  ma  il  più  illu- 
stre è  S.  Nierse  Ghelajense,  di  cui  fu  al- 
lievo. Questo  Santo  gli  die  il  suo  nome 
di  Nierse  y  perocché  per  innanzi  chiamavast 
Semf^at;  e  scorgendo  in  lui  una  maturità, 
e  contegno  senile,  l'ordinò  sacerdote  nell* 
età  di  soli  anni  i^.  La  penetrazione,  e 
sottigliezza  del  suo  ingegno;  la  soavità,  e 
la  illibatezza  de' suoi  costumi  ;>  il  dono  del- 
la eloquenza  maschia  e  persuasiva,  che  lo 
rendeva  vittorioso  in  ogni  affare;  l'emi- 
nente dottrina ,  che  possedeva ,  lo  resero  a 
tutti  sommamente  venerabile.  Gli  fii  offer- 
to il  vescovato  di  Lamprona ,  ma  ^li  amao* 
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ni  45*  «adì   17.    Luglio  neiranoo    di  Cri^ 
sto  iif8..La  chiesa  Armena  lo  venera  co- 
me UDO   de*suoiIpih  illustri  "santi  Dottori , 
e .  r  encomio ,    che  èc  ne    fa  nd  Menologio 
nazionale ,  è  riferito  dal .  soprallodato  Gala* 
no  nel  luogo  citato .  Dal  fin    qui    detto  si 
vede,  che  il  secolo  XIL  è  uo  secolo  molto 
memorabile  per   gli  Armeni.  Ma    passiamo 
al  secolo  XIII.  Il  primo  scrittore  Armeno, 
che.  si  distinse  ne'  principj  di  questo  secolo , 
fu  un  tal  Gregorio  Iscevrense  Dottore  •  Egli 
compose    un    libro    di  omelie,    un   inno  ia 
onore  di  S.  Gio.  Battista,    ed    un  encomio 
di  S.  Nierse  .Lampronense ,    con    cui    avea 
avuto  la    fortuna,  di   convivere  •  Venne   ap* 
presso  Giovanni  Dottore ,  soprannomato  fV 
n^any    o  sia  Abbate,    e  diede  in  luce  un 
volume  di  commenti   sopra  Giobbe*   un  al- 
tro, in  cui  avea  raccolti  tutti  i  sinodi,  che 
si  erano  celebrati  neir  Armenia  fino   al  suo 
secolo  ^  una  polemica  pistola ,    in  xui  pruo- 
va  con  solide  ragioni  ed  autorità  scritturali 
la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre 
e  dal  Figliuolo  ;    e  finalmente    un    libro  di 
quistioni  sul  vecchio  e   nuovo  Testamento. 
Di  tali  Opere  oggidì  non  esiste  altro,    die 
la  isudd^tta  pistola  polemica .  Si  distinse  an- 
che Ciriaco  Dottore,   discepolo  del    suddet- 
to.  Giovanni  Vanagan^  che  compendiosamen* 
te  scrisse  un  corpo  di .  storia  nazionale ,  con- 
du- 
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ckicendola  fino  alla  sua  età^  e  commeotò  la 
Cantica ,  il  libro  di  Daniele  y  ed  alcuni  sal- 
mi. Aitone  ^  prima  principe  di  Curcèì^  e 
poscia  monaco  Preraopstratense  ,  scrisse  sulla 
storia  della .  nazióne ,  e  dedicò  le  sue  fatiche 
al  Papa  Clemente  IV.  conforme  s^è  accen* 
nato  nel  JLibro  IV.  ^  xvi.  di  *  questo  Com* 
pendio.  Vartano  Barzerbense  interpretò  la 
S.  .Scrittura  ;  scrisse  con  elegante  stile  più 
concioni  ed  esercitazioni  rettoriche»  com« 
pilo  i  un  volume  di  loo.  £ivok  sul  gusto 
di  ;Esopò  •  Più  assurdi  scritti ,  .ed  opere  scis- 
matiche., ed  eretidie  sono  state  attribuite 
dagl'impostori  a  ^esto.  Dottore,  di* era  in 
somma  riputazione,  per  coprirsi  così  col 
suo  nome ,  ed  aver  credito  •-  Il  P*  Galano 
lo  annovera  fra  gli  eretici,  e  scismatici, 
perchè  ha  creduto ,  che  fossero  òpere  sue  gì' 
indegni  due  opuscoli  intitolati:  Monita  ad 
%Armeniosy  Rcfutatio  epistota  Rom.  Pontif. 
ad  Haytonem  Armenia  Regem.  Ma  questo 
non  sussiste,  perchè  da' monumenti ,  e  me« 
morie  le  più  autentiche  si  raccoglie,  che  i 
prefati  due  maligni  opuscoli  sono  stati  pro- 
dotti da  un  tal  Varcban ,  oscurissimo  uomo , 
il  quale  gli  pubblicò  col  nome  di  Vartano 
Barzerbense ,  per  procurar  loro  della  stima 
e  dello  spaccio  colla  raccomandazione  di  un 
nome  sì  celebre .  Questo  vero  T  attesta  i4 
patriarca  Mechitar  £rniexe  nella  risposta  da- 
Tom.  Ili  h  1  ta 
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ta  d  Papa  Clemente  VL  sugli  errori  xi^m 
contenuti  nel  famoso  catalogo  di  Besedet* 
to  XIL  com'è  a  vedere  nella  Colkziooe 
de'  coocil;  del  Labbè^  e  Cossart,  ampliata 
da  Già  Domenico  Mansi  T.  XXV.  pag.  i  %6^ 
della  Edizione  Veneta  1782.  Malachia  mo- 
naco scrisse  una  lugubre  storia  delle.:  ccor* 
ferie  de' Tartari ,  avvenute  al  suo  tca^f 
e  de' danni  cagionati  nel  continente  Amt^ 
no.  Vahramo  Dottore  Urhajese  scrisse  io 
▼ersi  la  serie  cronologica  degli  Armeni  Be 
della  CiUcia.  Garabied  Dottore  scrisse  jjk 
Qose  in  versi  eia  prosa  con  el^nza  epro> 
prietà.  Il  patriarca  Jacopo  L  Ciajese  cooh 
pose  e  divulgò  molte  omelie  5  ed  inni  di 
singolare  soavità;  ed  oltracciòt  pubblicò  un 
conuQentario  sopra  alcuni  passi  e  psmle 
oscure  della  S.  Scrittura  e  de'  Padri ,  e  fece  dr« 
colare  per  tutta  V  Armenia  una  cattolicissima 
Enciclica  •  Tra  il  secolo  XHL  e  XIV.  vi» 
Giovanni  Orodniese  famoso  Dottore ,  a  cui  Cle* 
mente  Galano  dà  il  titolo  di  pesti  lentissimo 
eretico  ,  e  ciò  per  aver  crcdcrto ,  che  uà  trat* 
tato  di  eresie  attribuito  all'  Orodniese  ,  fose 
veramente  parto  della  sua  penna ,  e  che  fos- 
sero sue  quelle  risposte,  che  gli  pone  io 
bocca  Gregorio  Datavense  sua  <liscepolo. 
Noi  abbiamo  altrove  esaminato  questo  pus- 
to  con  ogni  accuratezza ,  ed  abbiamo  andie 
accennato  ciò,   che   l' Orodniese   ha  scrìtto 
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e  Uificiito  di  suo.  Abbiamo  ticbe  parlato 
del  suo  dtsccpdo  Oregcuio  Datavense  test^ 
detto,  il  cui  HbffO  Delle  Imterregs^imi  à% 
lui  affastellato,  sefloa  verno  criterio ,  mesceiK 
dovi  delle  verità  cattoUcbe»  e  delle  eresici 
e  gli  altri  perniciosi  aiioi  scritti ,  meritano 
di  esser  sepolti  in  dimenticanza  eterna.  Era 
il  Dataveme  uno  di  ^aegli  uomini  contrad* 
ditorii,  che  nenmieoo  la  migliore  e  piii 
acuta  perspicacia  potrebbe  mettere  io  accor* 
do ,  è  conciliare  con  lui  medesimo  •  Da  una 
parte  ataUlisce  oc  suoi  scritti  delle  verità 
ortodosse ,  mostra  di  saper  distinguere  il  ve* 
ro  dal  falso ,  vede  la  connessione  di  un  cat« 
telico  principio  9  e  la  derivazione  delle  giu« 
ste  conseguenze:  dall* altra  parte  adotta  le 
più  bestiali  eresie ,  confonde  il  falso  col  ve- 
ro, torce  i  giusti  priocip;,  e  ne  travolge 
le  conseguenze  legittime.  Da  nna  parte pie« 
no  di  rispetto  per  la  chiesa  Armena,  e  per 
li  SS.  Padri  nazionali,  ridondante  di  criKli« 
zioni ,  e  di  autorità  tratte  da'  SS.  Dottori 
e  Greci ,  e  Latini  :  dall'  altra  parte  nemico 
implacabile  della  stessa  chiesa  Armena ,  prò» 
fanatore  de*  SS.  Padri  nazionali  ^  ignorante 
fino  '  al  prodigio ,  e  pugnante  contro  quellfi 
stesse  autorità  de' SS.  Dottori  Greci,  eLa^ 
tini,  che  poco  prima  avca  con  venerazione 
addotte ,  e  pienamente  accettate  *  Da  una  par* 
te  appella   al  tribunale   della  ortodossia   la 
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piti  purs^  ^  cAcomia  le  virtii  evangelidlc  ^ 
0salta  la  potestà  dtlla  Cbicsa  y  aggQxau  1* 
ingegna  per  ridurre^  in  polvere  le  più  .rolwn 
ate  obbjezioni  'degli  eretici  antichi  :  dalf 
altra  parte  cerca,  di  rovesciare  da'  fondamea* 
ti  la  vera  fede ,  :  attacca  con  furore  tutte  It 
virtù  cristiane ,  annienta  ii  poter  delle  chia* 
vi,  incensa  con  prodigalità  certe  obbiezioni  » 
che  non  si  all^herebbono  senza  rossore  da« 
gli  stessi  principianti,  e  si  fonda  suU* autori- 
tà di  certi  nomi,  che  si  vergogoecsebbona 
le  lingue  erudita  di  proferirgli  •  Possano  gti 
scritti  di  questo  uonno  assurdo  essere  uo^ 
vtrsalmente  sterroioati  dalla  chiesa  Armena; 
giacché  sono  tanto  ingiuriosi  ad  essa  veocn 
cabile  chiesa  ed  a' suoi  ortodossi  SS*  Padri, 
e  Dottori!  Meritevoli  sono  della  stessa  sor* 
te  anche  gli  scritti  di  Stefano  Syuniese  ;  de-t 
nominato  Urielsnoj  che  visse  sulla  fine  del 
secolo  XIII.  Compose  egli  il  pernicioso  vo- 
lume, detto  Zsernarky  che  meritamente  vi^ 
se  detestato,  ed  ogni  qual  tratto  confutato 
dal  P^  Galano.  Solo  ci  dispiace,  che  lo  con- 
fonda  con  quel  Syuniese  vescovo  Stefano, 
che  fu  ortodosso,  e  fiorì  nel  secolo  Vili, 
come  più  sopra  abbiamo  veduto.  I  critid 
nazionali  pili  saggi  e  piU  eruditi  attribuisco* 
no  a  costui  gli  Anatematismi ,  e  le  altre 
eretiche  e  scismatiche  scritture,  apposte,  si 
a  Giovanni  Oznicse,  e  sippure  agli  altri  due 
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ini  e  vescovi  Sytioiesi ,  conforme  s' è  av« 
vertito  pili  sopra.  Nel  secolo  XIV.  ebbero 
fama  di  uomini  :  dotti  i  seguenti  •  Giovanni 
Dottor  Erzencense  o  Zorzorense^  cognomi^ 
Olito  Blu^^  si  rammenta  il  primo.  Egli 
pubblicò  alquanti,  commenti  sulla  S.  Scrit^ 
tura  I  ed  alcune  lettere  erudite .  Mise  insie* 
me  akuni  trattati  di  Grammatica  9  di  Ret^ 
torica  9  e  di  Logica  •  Compose  diverse  ome^ 
lie^  cantici I  inni,  elogj,  preconj  ,  ed  altre 
cose  rimate;  e  dagli  Armeni  sì  riguarda  co« 
me  r ultimo  degli  abticbi  loro  Dottori.  Fa 
suo  contemporaneo  Cacdadur  Gheciarense^  egli 
pure  Dottore^  che  si  dilettò  di  poetare  in 
cose  sacre  •  Giovanni  Dottor  Argisense  espo* 
se  la  Liturgia.  Daniele  Dottore  si  rese  ce« 
lebre  per  1*  apologia  fatta  della  fede ,  e  deU 
la  morale  degli  Armeni ,  in  risposta  al  cata- 
Ic^o  ài  Benedetto  XIL  Cotesta  apologia 
egli  la  scrìsse  d'ordine  del  Re  Leone  V. 
e  del  patriarca  Mechitar  Kemese  più  sopra 
nominato  ^  e  fu  spedita  a  Roma  •  Di  essa  ne 
parla  il  Rainaldo  all'anno  di  Cristo  1^42. 
ma  noi  non  abbiamo  potuto  vedere  una  tal' 
Opera  autografa,  cioè  scritta  in  Armeno; 
conforme  abbiamo  altrove  avvertito  •  Per 
altro  dalla  piit  parte  degli  scrittori  contem* 
poranei  si  attesta^  che  Daniele  con  impa« 
rcggiabile  robustezza  j  e  solidità  di  ragioni 
avea  distrutte^  e  pienartiepte dileguate  tutte 
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h  iij^  accuse  esposte  nel  {Hfcdetto  cilalo^ 
go  del  P^ipa  Benedetto,  ed  atrea  fitto  evi* 
denttmeote  coostair ,  che  la  fede  »  e  la  ino* 
tale  della  chiesa  Armena   eomxMrdaTano  ^ 
puntino   colla   fede,   e  colla  morale    dellt 
S.  Qiiesa  Romana,  e  che  solo  v'erano  tri 
queste  dse  Chiese  alcune  differenze  di  riti , 
-e  di   vocaboli ,   ma   niuna   di  dommi  e  di 
sentimenti.  Qualche  saggio  di  cotesta  apo- 
logia   di  Daniele    ce  lo  esibiscono  gli  Atti 
del  ooocilio  Sisense ,  celebrato  dal  sc^)caddet« 
to  patriarca  Mechitar  Kermese  nell'anno  di 
Cristo  1342.  d' ordine  del  Re  Costantino  IIL 
per  -dar  risposta  (categorica    a  tutti  li  117. 
errori  contenuti   nel  pur  ora  detto    catalogo 
di  Benedetto  XII.  Tali  Atti  sono  riportiti 
nel  tomo   25.  pig.  11 85.  «    s^uenti  della 
Collezione   de'  concil)  del  Labbè  e  Cossart 
ultimamente   adornata  ed  ampliata    dall'ero- 
ditissimo  arcivescovo  di  Lucca  Gio:  Dom^ 
nico  Mansi,  che  piii  sopra  abbiamo   accea- 
nata  •    Furono  vitretti  sì  fatti  concili|MÌ  Atti 
del  sinodo   di   Sis    a    Papa    Clemente  VI. 
succeduto  immediatamente  a  Benedetto  XIL 
colla  soscrizione   di  6.    arcivescovi    oltre  3 
Catbolicòs ,  di  22.  vescovi ,  di  6.  vartaineti , 
di  IO.  abbati  dimonasterj,  e  di  alcuni  sacer- 
doti più  qualificati  •  Il  Papa  Clemente  chiese 
al  patriarca  Mechitar  alcune  nuove  diciitnrazio- 
iii ,  e  gli  scrisse  un  Breve  assai  prolisso ,  cke 
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viene  riporteto  dal  Raioaldo  all'  anno  4i  Cri* 
sto  ij4^*  Dtl  sopraddetto  Siseose  concilio  » 
e  de' suoi  Atti  così  ne  parla  il  testé  lodato 
cfudiùssioko  Mansi  oelle  sue  note  al  Raina!» 
do  atanapato  io  Lucca  nei  1750.  e  da  lui 
illustralo,  supplito  t  ed  emendato;  Cancilium 
bùG  9  quÈd  U€c  ab  •analista  (  Raynaldo  )  nec  a 
CalleSofibus  produBum  est  ^  e  Ms.  Codice 
biblhtbccif  regiét  tdideumt  PP.  Martene , 
&J)HraHdj  in  ColUSione  veter*  monum.  tomjj. 
co/.  310.  Qfferunt  sest  ibi  wmina  arcbie* 
piscoforum  6^  qmbus  seftimus  accedif  Ca* 
tboticon  nomine  Mekqnitar .  •MJungmnìur 
episcopi  22.  ex  quibus  quatuor  nulli  pecu* 
liari  Ecclesia  sunt  sddiSi  ^  totidemque  de 
Curia  CafboUcén  dicuntur .  ^  bis  patria 
bus  liber  apologeticns  confeOus  est ,  in  quo 
singula  accusatione^  opta  excnsatione  dispun^ 
guntur.  Cemset  P.  Martene  in  responsis 
bisce  •ééirmenorum  non  nibil  interlucere  y  ex 
quo  gens  ilis  non  piane  ab  errore  immunis 
intelligatur .  Ego  libellum  totrnn  evolvens 
nibil  offendi ,  qMod  minui  reSe  iltos  de  fide 
sentire  demflnstret  (  Nota  i.  ad  RaynaL 
Som.  25.  pag.261.  )•  £'  osservabile  la  ris- 
posta data  ^a*  suddetti  Padri  Sisensi  all'  ar* 
ticolo  concernente  la  festa  del  S.  Natale  e 
della  Epifania  congiuntamente  celebrate»  ed 
all'acqua,  che  oramettono  gli  Armeni  nel 
santo  calice.  £isi  così  rispondono  :  Sciendum 
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est ,  quod  Grétti  primo  in  sscriJScio  nm  f0^ 

nebant  aquam ,    &  ftitmn  Nati'uiiatis ,  x#* 

cut    oirmeni  ^   facieiant    s9«to    die  Jémuét* 

rii  s   ^^d  postea  in  diebut  Jeanmis  Osmuri 

(  b.  e.  Cbr/sostomi  )   ecclesia   Grétcorum  0 

Ponùfice  Romano    recepii  aquam    pamere  in 

sacricelo ,  &  festum  Nativitatis  faeere  XXFé 

Decembris  i  sed  ecclesia  ofrmenorwn  nms  re* 

cepiti  quia  Catbolicon  ^Armenorum  S.  Isaae 

dejeSus    est  de  Sede  sua^  &  non    Aabebat 

ecclesia  •Armenorum  caput ,    quod  recepisseP 

supradiBaj   sicut  ali^e  ecclesia  ^  <^   sic  re- 

mansit    ad  pristinam  consuetudinen$  .    GrésA 

aùtem^postquam  receperunt  aquafn  in  sacrificio 

ponere ,  C^  festum  Nativitatis  colere  XXV* 

Decembris   inceperunt   obprobriari  mArmenis% 

&  %Armeni  Gnecis   (  ^A^pud  Mansi    ColleS^ 

cit,  tom.  25.  pag.  I22I.  )•  Ma  ritornando 

agli  scrittori  Armeni  de(  secolo  XIV,  Sem* 

bato  Istorico  narrò  le  piU  illustri    geste  de' 

principi  ,    e   Re  nazionali.   Mosè    Dottore 

s' applicò  intorno  al  Breviario .  Giorgio  Dot* 

tore   tradusse   in  Armeno   alcune  Opere  di 

S.  Gregorio   Teologo  y   o  sia    di  Naziaozo; 

scrisse  ancora  piìi  cose  su'  riti  Armeni ,  e  die* 

de    in  luce  non  poche   concioni  •    Verso  il 

fine  del  secolo  Mcchitar  Iscevrense  »  o  Scbie- 

verense,    furibondo  scismatico,  produsse  un 

libro  empio  contro  il  Primato  del  Papa,  ed 

insegnò,   che  le  anime  si  propagavano    per 

tra* 
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hréduce  •  Il  P.  Galano  robustamente  Io  con« 
fitta;  come  pure  confuta  Chuoscich  Vana» 
ebano ,  che  scrìsse  un  trattato  assi)rdissimo  sul 
luogo  delle  anime  trapassate  •  In  detto  trat* 
tato  Chuoscich  è  contradditorio  a  se  medesimo; 
mesce  e  confonde  con  imperdonabile  ignoranza 
le  verità  cattoliche ,  e  le  malvagità  eretiche  ; 
nega  T  inferno  inferiore  ^    e  lo  colloca   nelle 
regioni  dell'aria.  Il  nome  di  questi  due  se* 
duttorì,  ed  i  loro  pestiferi  scritti  sono  ge« 
neralmente  detestati  dagli  Armeni .  I  princi* 
p;  del.  secolo  XV.  furono  illustrati  da  Jaco« 
pò  Dottor  Chrymense,  che  fece   alcune  di* 
chiarazioni  sul  Calendario  Armeno ,   e  col- 
tivò la  cronologia I    e  l'etica.  Arachiel  Sy- 
nense  Dottore    lasciò  molte  cose  scritte  in 
rima»  Gregorio  Chelathense  Dottore  ordinò 
in  miglior  forma   il  Menologio    nazionale  ^ 
e  compose  diversi  cantici  sacri .  Egli  fu  mar- 
tirizzato per   la  fede  di  Cristo.   Tommaso 
Mczopense   Dottore    compilò   le    memorie 
storiche   del  suo  secolo.   Ciriaco   Erzecense 
Dottore   scrisse  piìi   concioni   e  pistole  con 
piano  stile  t  e  fu  autore  di  alcune  istruzioni 
pe' sacerdoti  »    Due  soli  scrittori   di  qualche 
nome  ebbe  il  secolo  XVL  cioè  Giovanni  Za« 
nense  Dottore ,  che  raccolse   in  un  volume 
gli  avvenimenti ,  e  le  calamità  del  suo  secolo  ; 
e  Luca  Celense  Dottore ,  che  si  esercitò  sul 
Calendario  ^  facendovi  alcune  metodiche  osser* 
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TKÌom,  e  mostrò   talento    per    la  poesia* 
Nel  secolo  XVII.  Arachiel  Taurisense  Dot* 
tore  fece    uaa  raccolta  di  me  morie   storiche 
di  quanto   era   accaduto  di  piit    memorabile 
in  quella   sua  età;    e  dò   per    insiouaziooe 
de'  cattolicissimi  patriarchi  di  Eczmiazin  Fi* 
lippo  Halpageose ,  e  Jacopo  IIL  Ciulaìease. 
Gregorio  vescovo  Cesariense  scrisse  una  Ino* 
ga  lettera  all'ortodosso  patriarca  Moisè  IIL 
Chotanense  in  disapprovazione  della  coodoC» 
ta  di  esso  Moisè,  che  con  ossequio  apecia* 
lissimo  venerava  Ja  S.  Sede  Roonaca,  e  so* 
steneva  l'ortodossia  de' Padri  Calcedonensi • 
Il  P.  Galano  meritamente  si  scaglia   contro 
questo  scismatico  vescovo ,  e  combatte  le  se* 
diziose,   ed  eretidie  sue  asserzioni.    Per  le 
cure   del    predetto    Jacopo  III.  patriarca  fu 
stampata  in  Amsterdam  la  Bibbia  Armena  i 
ed  altri  sacri  libri  coli' assistenza  di  Uscano 
vescovo.  Tommaso  Herabied  attese  alla  im- 
pressione di  alcuni  libri  ecclesiastici ,  che  sot« 
to  la  sua  direzione   si  fece   in    Marsiglia. 
Malachia    Diratsh    Costantinopolitano   com* 
pilo    alcuni   opuscoli    concernenti   la    storia 
Armena    del   suo    secolo;    scrisse    sopra  le 
geste   più   classiche   de' Sovrani   Ottomani; 
mise  insieme  un  Dizionario  Armeno ,  ed  uà 
trattato  di  controversie  contro  i  Giudei  »  ed 
alcune  altre  erudizioni  miscellanee  non  poche . 
Mechitar  Sebasteno ,  primo  Abbate  e  Fon* 
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éàtore    de'  Monaci  Mechitarìsti ,   sul    prin« 
cìpiar    dei   presente   secolo  XVIIL  illustrò 
la    Letteratura   Armena    specialmente    sa« 
era  con  più  stimabili   Opere.    Compose  da 
prima  uo  dotto,  e  prolisso  commento  sopra 
l'evangelio   di  S*  Matteo ,   in   cui    difende 
con  forza  vittoriosa  il  Primato  della  S.  Se» 
de  Romana*   Espose  di  poi   con  molta  sot* 
tigliezza  e   sapere  il    libro  dell'  Ecclesiaste  • 
Diede   in  pufahfico  «na  dottrina    cristiana , 
scritta  in  ln^ua  letterale  per  gli  ecclesiastici 
ed  altre  erudite  persone,  e  nella  volgare  pe' 
secolari,  e  pel  popolo  minuto.   Scrisse  un 
libro  di  pie  meditaziooi,   e  di  di  vote   pre- 
ghiere*  Mise   inaeme    ona  grammatica,   e 
lavorò  diversi   opuscoli   su    varie   scienze  • 
Coltivò  la  poesia,   e  di   lui  hannosì  molti 
sacri  inni  e  cantici.  Fece  stampare  con  ca- 
ratteri   nitidissimi   la    Bibbia   Armena ,   ed 
altre  Opere  di  diversi  scrittori.  Pose  mano 
al  grande    Dizionario  Armeno,    e  lo   fece 
condurre  a  perfezione  da' dotti  suoi  figliuoli. 
Tradusse  coli'  ajuto  di  essi  la  Somma  del  Dot- 
tore Angelico,    e  finché  visse   studiò  tutte 
le  vie  di    essere  utile  alla  nazione.    Il  suo 
stile  è    preciso ,  cbiaio  »   metodico ,  persua- 
sivo. Mdte  Opere  successivameote  si  sono 
prodotte  da    questo  e    quel    Mechitarista  • 
Presentemente  si  approntano   qui  in  Vene- 
zia alcuni  libri  utili ,  tra'  quali  una  edizio- 
ne 
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Ile  pili   copiosa  del  Htato  Dizionario;   UH 
corpo   di    storia    universale    della   nazione  ; 
uno  di  Matematiche;   una  Geografia    esatta 
del   continente   Armeno  coi   suo   Atlante; 
Forse  si  darà  col  tempo  alle  stampe  il  Cri- 
stiano Istruito    del  P.  Segneri ,    tradotto  id 
Armeno  da  un  Monaco  Mechitarista  nltima* 
mente  defunto,   allievo  già  del  dotto  e  pio 
Fondatore  •    Noi    vivamente   desideriamo  , 
che  questa  Comunità  Religiosa    prenda  per 
mano  le  Opere  preziose  de' loro  SS.  Padri  ^ 
€)  Dottori  antichi)  e  ne  adorni  una  edizione 
nobile ,  corredata  da  dotte  annotazioni  •  Um 
tale    fatica    renderebbe   immortale    il    nome 
degli  Mechitaristi  ;  sarebbe  di  lustro ,   e  di 
profìtto  grande  alla  nazione  ;  e  verrebbe  ac- 
colta  con  molto  applauso  dagli  eruditi  -.  Al« 
cuni  libri  Armeni  sono  sortiti  in  questo  se* 
colo  dalle  stamperie  di  Trieste^  dì  Costan- 
tinopoli)   di    Ecemiazin,   di  Smirne  ^    e   di 
qualche    altro  paese,   che  noi  non  abbiamo 
potuto   esaminare.    Molti    altri  scrittori  di 
merito  ha  prodotti  la  nazione,  e  di    parec* 
chi  ne  fa    memoria  la  storia  Bizzantina ,  e 
si  veggono  accennati  da  questo    e  quell'au- 
tore ,  sì  Greco ,  e  /SÌ  Latino  •  Ma  perchè  noi 
non  abbiamo  potuto  avere  veruna  cosa  di  loro, 
da   cui    arguire   i  talenti ,  eh'  ebbero  ;    però 
lasciamo ,    che  i  Dotti  esercitino  su  essi  la 
ioro  critica  ,  e   rie  diano   giudizio .    Simtl* 

mente 
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IBcnte  Qoa  abbiamo  accennate  le  Opere  di 
alcuni  egregj  individui  della  benemerita  Con* 
gregazione  denon^inata  de*  Frati  Uniti  y  si 
perchè  di  es^  copiosamente  ne  parla,  il  Ga- 
ìaix>  ;,€$)[  perchè  appartenendo  la  loro  Con- 
gregazione all'illustre  Cardine  dc*PP.  Predi* 
catori ,  sarà  cura  di  questi ,  come  speriamo  y 
r  illustrargli , 

Un  giudizioso  Critico  pertanto,  che  fes«  lvii. 
se  ben  perito  della  Letterale  lingua ,  detta  ^^l"^^^ 
Haicanay  e  che  si  acdgnesse  a  compilare  be  seguire 
ima  Biblioteca  Armena ,  massimamente  5a-"°^critko 
era  y  dovrebbe  porsi  in  mezzo  alle  Opere  y  neir  etw 
che  fin*  oca  siarpo  andati  indicando  ;  ed  ol-  <i«'**"  ^^- 
traccìò^  dovrebbe  vedere  quelle ,.  che  esisto-  gu  errori' 
no  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi ,  in.  quel*  «ttribaitì 
la  di  S.  Vittore  y  nella  Vaticana ,  ed  ui  ogni 
altra ,  che  si  è-  fatta  pregio  di  raccogliere 
a  prezzo  d'oro  i  laceri  avanzi  della  Lette^ 
ratura  Odentale  •  Dovrebbe  ancora  consuk 
tare  i  Codici  Armeni  della  Biblioteca  do^ 
mestica  de'R.  R.  Monaci  Mechitaristi  di 
Venezia,  ed  inoltrare  le  sue  perquisizioni 
in  Livorno ,  in  Trieste^  nella  Polonia ,  neK 
la  Transilvania ,  nell'Ungheria,  e  dovunque 
per  r  Europa,  si  sono  stabilite  delle  coionio 
Armene  •  Dovrebbe  avere  sotto  gli  occhi  le 
C^ere  degli  scrittoci  Occidentali,  che  piii 
ex  professo  hanno  parlato  degli  Armeni*,,  il 
Cacano  ,  per  esempio ,  il  Pidoù  ,  il  Villoti 
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te ,  il  Monnitr ,  Riccardo  Simone ,  Scroe^ 
dero,  il  Le-Brun,  il  Le«Quien,  il  Ville- 
froy ,  i  Whiston ,  ed  altri ,  lasciando  da  bau- 
da  le  relazioni  de*  viaggiatori ,  i  quali  d* 
ordinario  sono  più  Romanzieri ,  che  Storici . 
Dovrebbe  finalmente  schierarsi  davanti  tut- 
ta  la  infinita  serie  d^li  errori ,  che  di  ma- 
no in  mano  si  sono  attribuiti  agli  Armeni, 
e  che  con  una  successione  perpetua  hanno 
circolato  per  le  Opere  della  più  parte  degli 
scrittori  Greci  e  Latini,  portando  per  pio» 
va  la  sola  accusa ,  e  per  fondamento  delf 
accusa  il  fatto,  o  il  detto  di  qualche  par- 
ticolare Armeno,  ignorante,  ovvero  scdd' 
to  •  Quindi ,  qualora  fissar  volesse  lo  stato 
della  credenza  del  popolo  Armeno,  dovreb- 
be dapprima  separare  le  Opere  ortodosse 
dalle  erronee  ;  lo  che  facendo  vedrebbe  ,  che 
queste  seconde  stanno  rapporto  alle  prime 
in  ragione  per  lo  più  di  uno  a  cento,  sic- 
ché dovrebbe  conchiudere ,  che  da  cento 
scrittori  nazionali  apparisce  ortodossa  la  fé* 
de  Armena ,  e  da  un  solo  eterodossa  •  Do- 
vrebbe dal  numero  di  cotesti  scrittori  pas- 
sare seguitamente  a  pesare  la  rispettiva  lo- 
ro autorità,  ed  il  credito,  in  cui  il  loro 
nome  è  appresso  gli  ecclesiastici  della  na- 
zione, ed  appresso  il  popolo;  e  di  Iqggieri 
vedrebbe ,  che  quegli ,  che  stanno  per  la 
ortodossia   degli   Armeni ,    sono    Padri ,  e 
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Dottori  santittìim,.e  patriarcht sooiiumcih* 
te  pregevoli,.  quaU  per  nascita,  quali  per 
dottrina,  quali  per  probità*  e  scrittori  di 
£nna  celebre,  i  piii  di  essi  venerati  sugli 
altari ,  stimati ,  ed  ossequiati  da  tutta  la  na* 
zione ,  presi  a  modello  della  pib  pura  iede , 
«  tanto  is  credito  »  che  le  loro  Opere  (or^ 
mano  t  una  buona  parte  di  que' libri  cecie- 
aiastici ,  i  quali ,  per  le  universali  e  sincere 
proteste  di  tutti  gli  Armeni  ^  aono  i  depo« 
sitar)  autentici  deUa  loro  credenza.  AU'op- 
posto  que*  pochissimi ,  che  neMoro  indegni 
scritti  hamio  cercato  di  avvelenare  la  plebe 
sempKce,  e  spa^ere  nella  nazione  de'dom- 
mi  errònei ,  sono  per  lo  piii  uomini  oscu- 
ri ,  violenti ,  fanatici  ;  non  raccomandabili 
né  per  costumatezza,  oè  per  fondo  di  soda 
scienza;  pieni  d'infinite  contraddizioni*  di* 
scordanti  non  solo  da' nazionali  SS.  Padri  e 
Dottori ,  ma  eziandio  da  se  medesimi  ;  uo- 
mini senza  credito,  senza  missione,  senza 
carattere ,  senza  antocitii ,  dtt  cfisperando  di 
poter  fare  verun  colpo  decisivo  a  fronte 
scoperta,  hanno  frodolenlemente  cercato  di 
nascondersi  e  dì  coprirsi  ,  mentendo  il  no- 
me de'  piii  ilhistrì  scrittori ,  e  loro  attri- 
buendo le  proprie  produzioni ,  e  scritti,  per 
così  più  agevolmente  imporre  a^  semplici  e 
sedurre  gì'  incauti  •  uomini  in  fine ,  che  non 
hanno  mai  potuto  ottenere^  che  le  loro  Ope- 
re 
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re  fossero  accomunate  cpó  ^elle  dc'PadH 
e  Dottori  ortodossi,  e  poste  in  oso;  nelle 
sacre  funzioni,^  e  annoverate  fra  gli  ccde- 
siastici  libri  ;  e  molto  meno ,  che  la  loro 
memoria  avesse  fama  di  santità ,  eccettuati* 
ne  '^ue'  pochi  illusi ,  presso  cui  sono  in  qual* 
che  stima ,  per  la  incapacità  di  i>en  coao« 
scere  tutto  il  sopraffino  raggiro  della  impo* 
stura.  Quindi  inferir  dovrebbe,  che  dunque 
non  è  tale  la  credenza  del  popolo  Armena 
in  generale  (  seclusine  i  volontariamente  se- 
dotti )  qual  è  quella  degli  pseudomaesti», 
pochi  di  numero,  e  di  niuna  autorità;  na 
sibbene  qual  è  quella  de'  Padri ,  de*  Dotto* 
ri,  de* patriarchi ,  ed  altri  ecclesiastici  scri^ 
tori  ortodossi,  di  cui  se  n'è  data  la  serie j 
perchè  questi,  e  non  quegli,  sono  in  uoi^ 
versai  venerazione,  estimazione,  e  credito* 
e  vengono  da  tutti  appellati  veri  maestri 
della  nazione;  e  nelle  sacre  funzionisi  adot* 
tano  le  sanissime  loro  preghiere,  omelie, 
inni ,  cantici ,  preconj ,  ed  altre  divote  com« 
posizioni  ;  e  tutti  sinceramente  e  costante* 
mente  protestano  di  esprimere  la  .  propria 
fede  col  loro  linguaggio,  e  di  averli  in  con- 
to d'interpreti  irrefragabili.,  e  pubblici  de* 
comuni  loro  sentimenti  in  fatto  di  fede,  e 
di  religione.  Dovrebbe  da  ultimo  il  nostra 
Critico  fare  un  bilancio  esatto  e  metodico 
$'^   degli   errori    attribuiti   agli  Armeni    ia 
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tutte  le  età,  e  sì  dèlie  giustificàtiorti ,   che 
di  mano  in  mano  si  sonò  fatte ,  o  da*  Dot- 
ti nazionali  ^^t)  dagli  estranei ,  che  si  sono 
avvicinati  più  dappresso  alla  nazione.  Uri» 
sultato  di  tgl  bilancio  sarebbe ,  che  vedreb- 
besi  dapprinia  caricata  la    cristianità  Arme* 
na  dell  ioiputanoento   pressoché    di  tutte  le 
più  strane  assurdità;   poi  minorarsi   Teèor* 
me  massa  di  coteste  imputazioni,  anzi  pur 
dil^uare ,   subitochè    i    prelati  Armeni   ne 
prendeano  la  disamina  ne  loro   sinodi;    poi 
nuovamente  riprodursi,  e  variar  in   diverse 
fogge ,  secondo  il  vario  carattere ,  e  V  umor 
dominante    degfi    accusatori  ;    poi  prendere 
un'apparenza    d^   sistemata   stabilità,    e  ri- 
dorsi a*  tempi  *di  Benedetto  XII.  al  preciso 
numero  di  cento  diecisette;  poi  questo  me- 
desimo numero  essere  tolte   di  mezzo  con 
altrettante  risposte  metodiche ,  date ,  ed  umi* 
Hate   a  Papa   Clemente  •  VL    dal   patriarca 
MecMrar  Kemesij  e  da' vescovi,    ed   altri 
ecclesiastici  Armeni   raccolti   nel  sinodo    di 
Sis  l'anno  di  Cristo  1342.   come    è  a  ve- 
dere presso  il  Mansi  nel   luogo'  qu^  addie- 
tro citato;    poi  proporsi  al  testé    detto  pa- 
triarca Mechitar  da  Clemente  VI.   pur  ora 
iodato  alcune  ulteriori  dichiarazioni  ^   per  1' 
^mnichilamento  d'ogni  sospetto  circa  la  sus- 
«istenza  de' sopraccennati    117.    errori;  '  poi 
potesti  errori  andar  gradatamente  decrescen« 
^  Tfim.  IIL  Mm  do 
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>dD  nella  opiaioM  degli  Occidentali  ia  quel* 
la  propomoDc»   che  uomini  imparziali    ed 
intelligenti  si  accostavano  più  da  vicino  i^Ii 
Armeni  >  ed  esploravano  il  loro  cuore ,  e  si 
certificavamo  delU  idee,   che  essi  attaccava* 
no  alle  loro  parole»   e  trapassata  la  cortec- 
cia  de*  vocaboli    penetravano   al^U  aostansa 
dclib  intenzioni.  Qjiesto  punto  converrebbe 
spaQeggjUrlo  con  ogni  energia,   e  ridinrlo  a 
tal  grado  di  evidenza  9  che  icolpisae  ^  ani- 
nai.  Qiialora   io  mi  ci   accingessi  ^    voiret 
fiire  ina  ipccie  di   equazione  teolo^ca,  e 
metterla  sqttp  Tesarne ,  e  la  critica  de*dot« 
ti  e  discroti  Lettori^  Uomini  di  biaon  aen* 
^  so,   lor  direi,   uomini 9   die   pieni  siete 
M  di  eqnitài   e  di  giudizioso  criterio  »  o>* 
ff  servate   meeo  di    grazia  un    fenomeno  , 
„  che  sorprende  «  Questi  polveroai  volnott, 
t,  che  voi  mi   vedete  tra  mani ,    contengo- 
g,  no  la  sèrie  degli  errori ,   che   da   on  e^ 
I,  colo  alT  altro  ai  sono  ascritti  nelT  età  ff^ 
^  terite  ag)i  Armeni.  Se  voi  delia  fede  <ii 
9i  questo    infelice   popolo   giudicar   volesie 
„  dalla  qualità  e   iàì  numero  delle    accnn 
^  agglomerate inelle  pagine,  che  vò  i|di ^QS^ 
n  ^rsado ,  ifprza  è ,   che   diciate  gli  AeaM 
„  sc^ra  qualunque  cristiano  :  popolca    conta* 
,^  m»natisàini  di/  tutti  \  pUi  assucdi  erroii* 
n»  Tali  essi  colla    più   sicura   franchezza  n 
^^pacciann  in  queste  ^arie.  Ma  queste  a»* 
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^  te  perdono  ogni  credito  al  oonfrosto  de* 
^,  sinodi  naìioiuili^  e  deUe  apoI<^e  fattene 
^  da*  |>atrtarchi ,  e  Dottori  ptil  inCelligenti \» 
^  Mirate  ;  questi  ,  che  vi  presento  »  sono 
^,  mooomenti ,  che  tuttavia  rimangono  »  degli 
^antichi  Apologisti  Armeni.  S'incontra 
),  quivi  ogni  accusa  post»  rimpetlo  i^llame* 
^  todica  sua  coofutattone^Se  prestar  vole» 
^j  te.  a  questi  monumenti  quelk  credìelixa^ 
,,  che  la  loro  autenticità  ai  merita ,  votrsie* 
^  te  costretti  a  confessare  ortodoisa  la  dkie«> 
^  sa  Armena  »  ed  insussistenti  rispetto  ad 
,,  essa  tiitte  le  iiifinite accuse,  di  cui  èata* 
5,  ta  ne*  passati  tempi  gravata  •  Eccovi  U 
^y  famoso  catalogo  degli  errori  imputati  agli 
fy  Armeni,  che  fii  presentato  a  Benedet« 
f,  to  XIL  Essi  errori,  così  come  sono  wor 
^  montonati ,  ascendono  al  ben  grande  fiu- 
„  mero  di  cento  diecisette.  Alcuni  sono 
„  cotanto  assurdi,  che  non  nella  mente  di 
„  ragionevoli  uomini ,  ma  in  quella  appe« 
„  oa  capir  potrebbono  de!  Minotauri  •  Quatf 
„  tro  itrittori  Occidentali  ne  hanno  teot^* 
),  to  Tesarne  in  quesiti  ultimi  tempi  vidqi 
5,  a  noi .  Sono  essi  Clemente  Galano , ,  Ja^ 
„  copo  Villotte  ,  Pietro  Le^Btun ,  e  Mi- 
„  chèle  Le*Quieo;  vai  cBre,  un  Teatino, 
„  un  Gesuita,  jjn  Oratoriano,  ed  un  Po- 
9,  menicano.  Il  numerario  del  catalogo'l^cr 
>,  nedettino  dal   valore  ^i  .questi  dotai  uo- 
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AnIUe.  OemoÈt  Gùmo  T 
pò  pili  |ifiwwijh  coiHiuuu  mkKs  ttn 
ceCod  117*  errori  a  «oG  30^  o  a  ^k1 
kliono,  e  g|i  dkt  propry,  noo  ddbcftM- 
Arnma,  ma  pnasamcoic  <fi  qoe'p* 

9  dir  sovente  ci  marnai 
uiwmÀ  due  Tom  <E 
^  CuMteOf qiic  >  stuopoti  io  Prepigjwii^a 
M  primo  nell'aooo  i^sS.  il  irnrwrio  atlf 
«ODO  itftf I  •  Jacopo  VilJoire  Gcsoicm  alk 
fise  del  sao  Doiooario  Latuo-AnBaft 
itaiiipato  pure  in  Prop^anda  mtéOt  wt 
00  1714*  rìstrioge  i  snddcni  \xy.  cnoi 
ri  a  ioli  13.  €  quello  oooccmemc  ilTii* 
sa^o  egli  io  ritratta  nel  suo  Commcfif» 
^  rio  Armeoo  sopra  gli  Evaogelii ,  stam- 
^  palo  io  Propa^uida  nel  medcrimo  ai* 
9,  00  1714*  come  ri  è  detto  altrove;  tat 
9,  die  coovien  credere,  o  che  nel  foglio 
f^  staccato  del  suo  Dizionario  cotesto  ent)* 
^  re  sia  stato  senza  sua  saputa  inserito,  0 
9,  che  egli  medesimo  riflettendo  meglio,  : 
^  abbia  trovato  insussistente.  Pietro  I^ 
„  Brun  Prete  deir  Oratorio ,  morto  io  ?é^ 
jj  gi  nel  1729-  nella  sua  Dissertazione  1 
„  sopra  la  Litufgia  Armena  vie  piii  ristri» 
„  gè  i  suddetti  117.  errori,  ed  appena  kg* 
„  germente  ne  tocca  otto,  o  al  più  oon; 
„  e  siccome  sulla  Incarnazione   più    che  si 

ff  ^u*- 


^  Qualunque  altro  punto  di  domma  sono 
),  Sfati  incolpati,  di  mille  enonnità  gli  Ar« 
),  meni ,  così  rapporto  a  ciò  si  esprime  il 
)i  dotto  Le-Bmn  in  questa  maniera  :  Circa 
^  il  mistero  della  Incamaf^iane  -  sarebbero 
^,  ^i  •armeni  perfettamente  cattolici^  s^ 
f^  nom  si  fossero  impuntati  ostinatamente  a 
^  iMH  'uoier  accettare  il  concilio  Calcedone* 
),  se  (  Diseert.  X.  art.  14.  annotai^.  )•  Mi« 
I,  diele  Le-Qpico  Domenicano,  defunto  in 
),  Parigi  nell'anno  I73}»  ristringe  ancora 
)>  pii  gli  errori  degli  Armeni^  e  di  117. 
y^  appena  gli  riduce  a  sei  nella  sua  grand^ 
),  Opera  intitolata  :  Oriens  Chris  ti  anus  (  T*  l* 
),  col.  i^ój.  13^8  )•  Aggiungasi  a  questi 
),  r  eruditissimo  arcivescovo  di  Lucca  Gio: 
),  Domenico  Mansi  della  Congregazione  del* 
),  la  Madre  di  Dio^  il  quale  dopo  ({'^ver 
9,  esaminata  bene  l'apologia  degli  Armeni 
),  rassegnata  al  Papa  Qemente  VI.  intorno 
y,  i  117.  errori  notati  nel  catalogo  di  Be- 
,,  nedetto  XII.  protesta  y  che  nulla  ha  po« 
yj  tuto  egli  in  tale  apol(^ia  scoprire,  che 
,,  dalla  retta  fede  sia  alieno:  tJihil  offendi 
),  quod  nrinus  reBe  illos  de  fide  sentire  de* 
^  monstret  (  loc.  cit.  )  •  Un  tale ,  e  tanto , 
9,  e  ^  rapido  scemamento,  anzi  nullità  di 
„  errori ,  non  è  V  opera  delle  variazioni  per 
,,  parte  degli  Armeni.  La  loro  chiesa  è 
I,  stata  sempre  la  stessa;    e   quello   spirito 
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j,  di  attacaunento  cottantissiiiiQ  alk  orCodos» 
,,  sa  fede,  ed  ai  centro  della  cattolica  uni* 
,,  tà,   die  formava  il  sao  carattere    indivi* 
),  duale   air  età   fertonatissima    de'aooi  SS. 
,,  Padri,  e  Dottori  primitivi,    non  ha  mai 
,,  cambiato.  Egli    si   è    mantemico    tempie 
„  invariabile,  ad  onta  del  perpetuo  vaiìaie 
„  de' pseudomaestri  ne*  loro  pervetai   vm^f^ 
„  giamenti,  e  d^li  accusatori   ad    non  sa» 
,,  per  distinguere  a  dovere    Terror  de'par-^ 
,9  ticolari  dair  error  comune .    Propisìa  f/s 
„  nii  di  critica   e  di  verità,  die    mi  sv(^ 
,1  lazzate  dattorno,  io  sento  i  vostri  angih 
„  rj.  Voi  lietamente  presagite,  che  gli  c^ 
„  rori  degli  Armeni   perderanno    ogni   cft» 
„  stenza  nella  opinione  degli  animi    prev^ 
,,  nuti,  allor  quando  uomini  pieni  di   cari« 
jy  tà ,  di  teologico  sapere ,  e  di    perizia  io* 
„  rima  della  sacra  letterale  lingua  Armena» 
„  ed  informati  perfettamente  di  tutte  le  io* 
„  tensioni  e  costumanze  della  nazione,  ^lc^ 
,1  teranno  in  aperto  per  via  di  accurati  esami 
„  lo  spirito  di  essa  nazione  ;  e  quando  la  S 
„  Sede  Apostolica,  resa  certa  della  reiterati 
,»  accettazione    del   concilio   di    Calcedoou 
„  fatta  ne*  suoi    plenarj   sinodi  dalla    duca 
„  Armena,    e   con  pietosa  indulgenza   dis- 
H  pensando   fino  a  drcostanze  migliori  (  st 
„  crederà  )  dall'  obbligo  d' infondere  t  acqm 
„  nel  calice  del  sacrifizio ,  dedderà  colla  su* 

„  pre- 


L'^ 


LiBKo    Sesto.    ^$1 

y,  prema  sua  «utorìtil ,  che  tutte  te  altre 
^'  differeose  sona  pure  dilierenze  di  rito  " 
Perdooiao  i  saggi  lettori  a  questo  volo  di 
nostra  fantasia ,  o  a  dir  meglio  del  cuore  » 
che  sulle  ale  de^piil  fervidi  dcsiderj  si  slao* 
da  verso  T avvenire,  ed  anticipa  colie  sue 
speranze  quel  fortunato  momento ^  ch'egli 
tanto  focosamente  sospira,  di  vedere  una 
volta  tutti  gli  Armeni  dal  prinio  all'ulti* 
mo  cordialmente,  e  stabilmente  riconciliati, 
e  riuniti  oolla  Chiesa. 

^  perchè  questo  più  agevolmente  e  sol*    lviil 
lecitamente   succeda,    prima  di    por  fine  <il  ij^ntf^crl. 
presente   articolo  concernente  la  Letteratura  ticì  in  prò 
Armena,  crediamo  di  necessità  T avvertire,  ^'J^^Jj  ^j^J* 
che   il  P*  Galano,  quantunque  nel  fissar  loie  Opere  di 
stato  d' ogni    quistione   de*  suoi    trattati   di  oATno '-^  e 
Controversie,  attrìbifisca a' particolari  pseudo-  prop^izio. 
maestri  gli  errori ,  eh'  egli  a  nnano  a  mano  ^^^^^^  ^J^ 
combatte;  pure  nel  decorso   del  suo  scrive*  pace. 
re ,  dimentico  de'  limiti   già   stabiliti ,    esce 
ogni  qual  tratto  fiiora  di  essi ,  ed  usa  talvoU 
ta  de'  termini  assai  generali ,  pe'  quali  porge 
ansa  a' Lettori  <}i  credere  infetta  sì  la  chic* 
sa  Armena ,  e  sì  tutta  la  nazione  da  quegli 
erronei  doniimi ,  e  perniciose  massime ,   che 
nel   principio I   come   diceasi ,    d'  ogni    sua 
quisfione  egli  stesso  determina  siccome  spé^ 
cificatamente  personali  e  proprie  di  quc*  se- 
dotti t  seduttori,   che   il  suo  zelo  chiama 
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alla  zuffa  ^  e  prolusameote  confiitm .  Di  qut* 
sta  poca  coerenza  addoloraoo  sommamente 
tutti  gli  ecclesiastici  Armeni,  e  massime  t 
patriarchi  ^  perchè  gli  stranieri  scorrendo 
le  Opere  del  Galano ,  conMlnemente  o  poco  i 
o  nulla  avvertono  a  que' limiti,  entro  a  coi 
egli  circoscrive  con  precisa  formalità  lo  sta- 
to di  tutte  le,  sue  quistioni  ;  e  ^imii  dalla 
generalità  delle  espressioni ,  e  de*teroiini| 
che  in  processo  della  loro  lettura  tratta  tnt- 
to  incontrano,  s'inducono  ^sai  di  leggieri» 
se  non  a  credere ,  a  sospettare  almeno  y  die 
sieno  veramente  errori  della  nazione  quegli  f 
che  il  Galano  individualmente  combatte  ne' 
falsi  maestri,  e  n^l' illusi  loro  discepoli* 
L'altro  motivo,  onde  addolorano  gravemcD- 
te  i  suddetti  ecclesiastici ,  e  patriarchi ,  egli  è  j 
perchè  que'  nazionali  giovinetti  f  che  ven* 
gono  caritatevolmente  accolti  ed  addottrina- 
ti in  Propaganda,'  siccome  allorehè  partono 
da'  loro  paesi  sono  di  poca  età,^  e  peiè 
niente  pratici  delle  cose  degli  Armeni ,  co- 
sì l'unico  autore  classico  per  istruirsene  t 
dovere ,  credono  che  sia  il  Galano  ^  e  qiùo- 
di  tengono  in  conto  di  oracoli  le  sue  paro 
le,  e  per  errore  s'imbevono  di  ierraissioit 
persuasione,  che  tali  in  generale  sieno  mtà 
gli  Armeni  del  partito  denominato  scisma* 
tico,  quali  in  particolare  vengono  caratteri^ 
zati  dal  Galano  i  soli  pseudomaestri  •  Laon- 
de 
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^c  quando    fioiti   i  loro  studj  ritornano  ifl 
Oriente ,  tutta  la  loro  missione  consiste  per 
lo  pili  in  altercare  co* nazionali ,  e  volere  in 
ogni  conto  y  die  abbiano  tutti  gli  errori ,  che 
.vengono  dal  Galano  annoverati;  e  sono  ben 
.pochi   qu^i,  che  dotati  di  giusto  criterio 
sappiano  farcii  necessario  discernimento  deN 
le  cose  i  e  ponderare  con  maturità  il  valore 
delle  giusrincazioni ,   con  cui  dagl*  imputati 
errori  si  difendono  gli  accusati;  epiU  pochi 
ancora  sono  quegli,   che  abbiano  tanta  dot- 
trina  e  petto ,  da  appoggiare  colle  loro  teo>* 
Ittiche  osservazioni  e  testimonianze  ingenue 
coteste  giusti6cazioni ,    e  rappresentare   alla 
suddetta  S.  Congregazione  ot  Propaganda  il 
vero  stato  della  chiesa  Armena.  Da  queste 
sinistre  loro  prevenzioni  nascono  i  vicende* 
voli  diqusti  f  perchè  dalle  altercazioni  si  pas- 
sa quasi  di  salto  agli  odj,  e  così  si  accen- 
■dono  le  persecuzioni;    ed   a  forza   di  tanto 
inveire  contro  l'eresia  e  lo  scisma  degli  Ar« 
meni^  e  di  pretendere  con  invincibile  fissai 
■zione^  che  chiunque  conlunica  co' patriarchi 
della  nazione  ^  è  indubitato  eretico  i   e  sci^ 
maticO)    molti    divengono    tali  per  ispirito 
di  gara  colpevole*,  e  di  perverso  puntiglio, 
quali  forse  non  sarebbono  per  massima,  né 
per  sentimento.   Quindi  è,   ohe  rimase  fin 
dapprincipio  quasi  del  tutto  inoperoso  il  De* 
creto  di  Qcmente  XI.  fatto  nel  171  p*  e 

la 
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la  storia  dcUc  persecuzioni  da  ncù  rìpoftafi 
nel  Libro  I  V«  rende  dimostrata  questa  Tcrìtà  • 
Pressoché  indarno  provvide  la  S.  Sede  Aposto- 
lica con  quel  Decreto  alle  critiche  drcostan* 
%c  degli  Armeni  cattolici  sudditi  Ottomani^ 
0  non  se  ne  risentirono  le  benefiche  influen- 
xe,  perchè  la  più  parte  de*  missiooar;  »  o 
non  seppe ,  o  non  volle  fiirne  a'  casi  pratici 
la  giusta  applicatone ,  massimamente  rapporto 
idle  visite  delle  chiese  nazionali,  ed  alle  lì- 
nosine.  Divenne  anzi  in  seguito  vie  piU 
inoperoso  cs$o  Decreto  ^  quantunque  fosse 
chiarissimo  nel  suo  contesto,  quantunque 
via  piii  chiaro  lo  rendesse  la  circolare  lettera  « 
iton  cui  fu  accompagnato  dalla  S.  Colare» 
gazione  di .  Propaganda ,  e  trasmesso  a  tutu 
i  superiori  de' missiooar) ,  perchè  da  tutti 
So$6C  puntualmente  eseguito.  Ciò  nondime* 
ix>,  sul  punto  delle  visite  e  delle  lim^osine 
fu  posto  in  non  cale  ;  fu  qualificato  come  as-i 
soluramente  negativo;  ed  il  P.  AK  Mechi* 
far  9  che  lo  procurò  e  T  ottenne  dalla  pietà 
materna  della  S.  Sede,  fu  lacerato  con  ac« 
cerbi  rimbrotti  •  Da  queir  epoca  il  nome  de^ 
figli  di  esso  Ab.  Mechitar  divenne  odioso; 
e  la  loro  ortodossia  piìi  volte  si  pose  io 
sospetto  presso  la  S.  Congregazione  di  Pro» 
paganda.  Fissi  i  missionar)  (non  già  tutti, 
perocché  i  piìi  saggi  hanno  sempre  mai  re« 
clamato  )  fissi,  dico,  i  più  ardenti  oitasio* 

narj , 
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'ji,   ed  i   meno  pratici  dfl  carattere  della 
nazione,  che  tutti  gli Amacm dipendenti  da* 
patriatdii  >  nazionali  fossero  tali  ^  ^uali  dal 
Galano  sono  rappresentati  i  «oli  paeiidònue« 
atri  j   il  solo  '.  Galano    producevano  /d  *  ogni 
contraria   rimostranza ,  siccome  oggidì  pure 
il  solo  Galano   producesi  da  alcuni    di  qoe* 
pochi,   i  quali,  o  di  soppiatto,   o  aperta* 
«lente  fiuino  tutti   i  possibili  sforzi,  perchè 
•  la  predetta  S«  Congregazione  di  Propaganda 
giudichi  degli  Armeni  secoddo  le  loro  idee. 
Noi  adunque  nel  decorso   di  questa   nostra 
fatioa  abhiamto  procurato  di  retti  6care.  passo 
per  passo  alcune  espressioni   del  benemerito 
P.  Galano ,  dando  ioro  quel  valore ,  che  in* 
tendeva  fautore,  e  eh' è  conforme   alla  ve- 
rità,  sicurissimi,  che  qualora,  avfsse    egli 
potuto   con  pia  posata    maturità  rivedere   i 
suoi  scritti,  e  confrontarli  con  una  maggio- 
re  copia   di  autentici   monumenti,   avrebbe 
fatto  lo  stesso  •  Né  per  tutto  ciò  perderan- 
no punto  del   loro  pr^io  essenziale    le  sue 
Opere;  anzi  esse  per   dò  stesso  riusciranno 
e  piii  accette,  e  piii  pregevoli  nelUilsstiàia- 
zione  de' Dotti,  perché  per  tale  via  depara- 
te appariranno   da  quelle  imperfezioni,   che 
alla  umana  limitazione  sono  inevitabili.    In 
quanti  punti  non  è  stato  corretto ,  anzi  pur 
agramente  ripreso  TArcudio  quantunque  Gre^ 
co,  dal  dottissimo  Jacopo Goar ?  Il  solo  in« 

dice 
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dice  di  sì  fatte  correzioni  ^  e  ripreiisioiii.^  «{^ 
posto  air  Eucol(^io  Goariano  ^  nt  parla  ben 
dùaro;  mentre  in  esso  ìndice  colla  nota 
delle  rbpettive  pagine  si  leggono  questi  pre« 
cisi  tratti:  •^rcudius  cerreSus  i  ^rcudimt 
deeiphur^  ubi  sacrìiegii^  &^  abusus  Gr^9i 
£ondemnatk  ^rcudius  temere  Gréteos  aisuté 
ditatU  suggillat  é  •dreudius  bareseos  crimen 
antiqui^  Gradì  faUo  imponit  •  ^Arcudims 
plus  aquó  severus  in  Gracos  ab  ipsìs  Lati^^ 
nis  condemnatur.  *A'rcudius  probatam  ab  ém* 
tiquis  Blastarii  sententiam  immerito  arguite 
%4rcmdius  ritus  Grati  male  intelleSi  argm* 
turi  •/frcudius  in  eendemnandis  Gnecis  nimium 
praceps .  ofrcudius  ritum  detonsionis  ignorati 
•/frcudius  sacrilega  ^  Ù*  impittatis  Grétcos 
falso  arguit  é  •dreudii  ignorantia  circa  Gra* 
eorum  Subdiaconorum  legitimam  potestatemé 
•/frcudium  rituum  Gnecorum  rigidum  censo* 
rem  sua  censura  submittit  Catumsiritus  # 
(  EuchoL  Edite  yen.  173Ó.  ) .  Eppure  non 
ostanti  coteste  censure ,  i  sette  libri  de  Con* 
cordia  di  Pietro  Arcudio  sono  assai  stimati 
da' Dotti  5  anzi  più  stimabili  si  sono  rendu'* 
ti  per  coteste  medesime  censure  Coartane^ 
perchè  dietro  la  scorta  di  esse  si  sa  ciò^ 
che  si  può  sicuramente  adottare ,  e  ciò ,  che 
rifiutare  si  debbe.  Un'altra  cosa  digrandis« 
sima  importanza  conviene^  che  io  palesi  t 
J^oma.    Si  è  ultimamente  divulgato    per  i' 
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Oriente,  che  la  via  sicura  di  buscare  ia 
oggi  delle  generose  pensioni,  ed  anche  de' 
vescovati  dalla  S.  Congregaxi6ne  di  Pro« 
paganda  è  quella  di  mostrare  un  odio  im- 
placabile agU  Armeni  dipendenti  da'patriar* 
chi  della  nazióne  ;  e  che  sempre  si  guadagna 
assai,  quando  si  agglomerano  centra  i  me« 
desimi  accuse  sopra  accuse,  poco  importane 
do,  che  si  faccia  anche  solo  per  astio,  e 
senza  ombra  di  verità;  e  che  sarebbe  rovi* 
nato  per  sempre  un  Alunno  di  Propaganda , 
che  osasse  di  aprir  bocca  in  contrario,  e 
difendesse  la  sua  chiesa  e  nazione  dalle  im- 
putate accuse ,  dimostrando  scevri  i  suoi  na« 
sionali  da  que' laidi  errori,  che  a  loro  dis- 
credito ,  e  infamia  vanno  tutto  giorno  inven- 
tando sotto  pretesto  di  zelo  l'interesse,  l'am- 
bizione 9  e  l' ignoranza  di  alcuni  •  Noi  ab- 
biamo procurato  di  smentire  in  tutte  le 
possibili  forme  una  sì  turpe  ed  indegna  ca- 
lunnia «  e  con  forza  ci  siamo  studiati  di 
metter  io  salvo  l'onore,  e  la  buona  fama 
della  suddetta  S«  Congregazione  venerabilis- 
sima, mostrando  a  tutti  essere  affatto  im« 
possibile,  ch'ella  accordi  la  sua  protezione 
a  tali  persone, -a  cui  sì  poco  cale  del  suo 
rispettabile  nome.  Ci  sono  stati  obbjettati 
alcuni  fatti  recenti ,  che  sono  stati  millantati 
da  alcuni  come  pruove  autentiche  della  sti« 

ma  e  considerazione»  io  che  ba  Prop^anda 
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chiunque  avversa  agli  Armeoi  diansi  detti; 
e  come  segai  induUtabili   della  sua  aliena* 
ztone  da  cotoro^  che  oe  prendono  le  difese* 
E'  stato  nostro  impegno  dimettere  in  diia* 
ro  le  pie  intenzioni  di  essa  S.  Congr^azio» 
ne  rappcKto  a' fatti  obbjettatici  ^  ed  abbiamo 
avuto  la  consolazione  di  tergere  dall'animo 
di  parecchi  le  sinistre  prevenzioni  ;  e  la  si* 
curtà  ampia  da  noi  data  a  tuttala  nazione, 
che   la  sttddetta   S.  Congregazione   paleserà 
nelle   forme    le   pcii   autorevoli   a  tutto  il 
mondo  cattolico  e  cristiano  il  suo  pieno  w^ 
gradimento^  delle  due  pubbliche  nostre  difese , 
assunte  in  prò  della  chiesa  Armena ,  tà  nella 
Bissertttdone  Poiemico-Critica ,  sì  in  questo 
Compendio  «  tiene  in  preparazione  gli  spiriti  t 
per   deporre  affatto   tutte  quelle  ingiuriose 
diffidente  9  che  circa  il  venerabile   suo  zela 
per  la  sblute  e  quieto  vivere  degli  Armeni, 
si  è  cercato  ultimiimente  d'ingemve*  con  tmU 
le  censuMiMIi'  ed   assurde    dioertcv  e   negli 
ecde^iastid,   e  neMaici.    Se  noi  potessiinv 
lusingarci,   che  la  tenuità  nostra   fbase  .de<^ 
guata  di   un  benigno  ascolto  dagli  Eminen* 
tiwmi   Cfirdinali   componenei'  essa  S.  Con* 
gri^azione ,   noi   propórremmo  a'  medesimi 
tili  -MriMO  sicuro ,  di  rendere  in  breve-  tem- 
po  pe#flltMiiente  cattolica  tutta  la  nazione 
Af*mena4    11   hmm  è  questo.  QiMmda  la 
S^  'Goit0regaiione   facesse  sapere  a  tutti   i 
^  suoi 


lUoi  Ahinni  Armeid^  che  i  piii  severi  ga* 
sughi  saranno  per  coloro,  die  in  avvenire 
accuseranno  calwmioaaaientia  appo  lei  i  pro^ 
fv)  nationali;  ed  in  opposito,  che  saranno 
donate  delle  ricompense  e  Ittcrose,  ed 
«norifiche  a  quqli,  che  con  fondo  di  sana 
teologia ,  e  spirito  di  verità  k  faranno  con* 
stare  T ortodossia  di  essi  nazionali,  e  ciò 
atesso  intimasse  a  tutti  gii  altri  missiona* 
rj*  in  meno  d'un  lustro  gli  Armeni  diver*^ 
rebbono  tutti  cattolici.  Un  quinquennio  di 
sifliil  sanzione  che  mai  costerebbe  ?  Da'  frut- 
ti di  essa  se  ne  vedrebbe  o  la  utilità  per 
sostenerla ,  o  la  pernizie  per  abbandonarla  4 
Ma  arrestiamoci ,  e  ponghiamo  fine  allungo 
nostro  travisilo  • 

Io  credo  di  non  poter   meglio  terminare     Lix. 
questa  Compendiosa   Storia    concernente    la  omolio^^ 
religione ,  e  la  morale  degli  Armeni  suddi-  xiii.  som- 
ti  Ottomani ,  quanto  tol  presentare  al  pub«  ^^!^^^ 

LI*        •  -.•      T_^*  -r^        L      •  ^  gloriosa 

buco  1  sentimenti  magnifici ,  che  intorno  a  per  gii  Ar- 

questa  naiion  cristiana  espresse  già  1'^"^*  flenidntMi 
mortai  Gregorio  XI  IL  alloidiè  tra  le  cure  «m. 
4el  suo  A  ppostolico  Regno  ebbe  ancora^  quel- 
la di  fondare  in  Roma  -on  Collegio  di  edu* 
cazione  per  k  gioVenth  Armena.  La  Bol- 
la^ ch'egli  per  la  erezione  (fi  sì  fiitto  Col- 
legio (è  stendere  e  pubblicare  neirMNiedel 
Signore  1584.  per  una  parte  è  sa  gloriosa 
per  gli  Anneiiit  e  per  filtra  sa  conferma- 
tiva i 
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tm%    «sì  pare  ampKama  £    tao»  oft. 
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Pf  Thaddflso  doceotibus  Evaogelicam  degu« 
jj  stasset  Fidem ,  ac  deinde  B.  Silvestri  Pod« 
yj  tificis ,  &  CoostaDtini  Magni  Imperatoria 
yy  tempore,  publico  omniuih  constosu  una 
,,  cum  Rege  suo  Ty ridate.,  ut  apud  •  eoa 
„  traditum  est ,  recepisset  ;  adeo  pie ,  &  re» 
„  iigioae  eam  coluit,  ac  tanta  praeterea  ve-» 
„  neralione  Pontificem  Romanum  omni  tem^ 
„  pore  est  prosecuta;  ipsum  scilicet  verum 
,,  Christi  Vicarium,  B.  Petri  Successorem, 
„  Ecdesiaeque  Catholicas  Caput  fatendo ,  ejus 
„  do£b:inaro  disciplinamque  sequendo,  acin 
„  omnibus  se,  suosque  Patriarchas  Aposto^ 
y^  licse  Sedi  subjiciendo;  quemadmodum  in 
9,  Generali  Concilio  Fiorentino  sub  Papa 
„  Eugenio  ejus  nominis  Quarto,  missis  il^ 
„  lue  praslatis,  ac  procuratoribus  suis,  non 
„  obscure  testatum  reliquit ,  ut  merito  No« 
„  bis ,  Sedique  Apostolica? ,  gharissima ,  & 
„  acceptissima  es$e  debeat  •  ** 

Questo  solo  primo  paragrafo  di  un  Pon« 
tefice  sì  memorabile ,  qual  fu  Gregorio  XIIL 
basta  per  rifarci  ampiamente  di  tutta  la  fa- 
tica sostenuta  nel  compilare  questo  nostro 
Compendio;  perocché  con  un  appoggio  sì 
classico ,  ciu  mai  oseri^  di  volgere  in  dub- 
bio le  nostre  asserzioni,  massime  che  sono 
tssc  piene  di  modestia  e  di  moderazione 
somma ,  ed  inoltre  corredate  sempre  di  quc* 
maggiori  e  migliori  documenti ,  che  in  tan« 
Toììh  UL  Nq  to 
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to  corso  di  secoli,    di   vicende,    d^iooedjf 
di  saccbeggiamenti ,    e    di    altre    caliiaitmc 
traversìe  ti  sono  potute  avere  ?  Ecco  un  Pa« 
pa  celebre,  che  in  forma  solenne  protestai 
tutta   la  Chiesa  9    che   la    ma^iome   •AhwmMé 
debbe    estere   meritétmente    e    carissbma    U 
Mccettisspma   éf  Remami    Pcmtefici^    ed    stU 
S.  Sede  w4pfostol$eaj    me»  tamto  ter  essen 
di  nume  fu  amplissima^  e  quasi    mfimsa^  t 
rinomatissima  per  anticbitì^  efaena  di  gran» 
di  imprese^    ma  perciè    segnai  eressi    sefrs 
tutti  gli  aieri  popoli   d^  Oriente    melF  impe- 
gno ,  e  nella  costanza  di  mansenersi  cristie» 
na^  e  divotissima  verso  il  Romsmo   Ponti* 
fico  ^    lui  in  ogni  tempo  con  somma  pietà  f 
e  religione  venerando/  lui  confessando  vi- 
ro Sicario   di  Gosì^    Cristo ,    Successore   £ 
S.  Pietro j  Capo  della  Cattolica  Chiosa;  Is 
sua  dottrina  ,  e  magistero  seguendo  j  ed  m 
tutto    sopponendo  se  ^  ed  i    suoi   paeriartii 
al l^  autorità    della  Sede  %4ppostolica .    Uoa 
testimonianza  di  questo  tenore  sarebbe  sotn* 
mamente  gloriosa  a  qualsivoglia   naxiooc  li 
più  cattolica ,  ed  ortodossa  ;  ed  un  Pontefi- 
ce ^  che  così  con  pubblica    Bolla   lodasselSf 
molto  cara    la  reoderebbe    a  tutta  la  Chie- 
sa. Come  dunque  possono  i  buoni  cattolici 
essere  indifferenti  per    la  nazione  Armemi 
se  un  elogio   di  tanta    ampiezza  contempb 
specificatamente  l'ortodossia  e  la  cattoliuà 

di 
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4i  essa  nazione  ?  Ma  parli  di  nuovo  di  lei 
r  illuminato  e  zelantissimo  Gregorio  XUl. 
Egli  il  fa  I  e  così  prosicgue  • 

n  Et  vero  iiiteralia  fjusdem,  Nationisde 
^,  Ecclesia,  Repujilicaque  Christiana  meri* 
,,  tav  illud  pnecipuum  ,  acsi^gnlari  memo-» 
^  ria  dignum  est ,  ^uod  Prindpibus ,  ^xer<* 
-^  citibusque  Christianis  saepius  olim  ad  re« 
),  euperationem  Terras  San£he  proficiscenti* 
),  bu».,  nulla  Natio  >  nullua ,  Populus  prom- 
^  ptliis^  alacriu^vc.cissuppcti^s  tuliti  qwm 
),  Araicnii)  qui  viris,  equis,  armis,  com« 
),  liieatu,  Consilio^  ac  deniquo^  omni  ope 
^  Ghristianos  sacro  ilio  insello*  fortissiine  ^ 
),  ae  iidelissimc  juverunt  •  Poatquam  vero  «  •  « 
^  servimtis  jugum  subire  coa6li  sunt,  id 
,,  quod^  gravissimo  cum  dolore  referimusi 
))  nulla  Uli  Dominantium  vi,  ac  feritate, 
,,  nuUis  acerbitatibus ,  nollis  injurìis,  nuUis 
),  oppressionibus  de  Christian»  Religionis 
,,  cultu,  &  observantta,  ac  Apostolica^  Se- 
„  dis  obedientia.  dimoveri  potuenint  ;  &  si 
I,  qui  errores  inter  eos  irrepserunt ,  ii ,  non 
),  pravas,  aut  perversi  eorum  voluntati  , 
),  seu  naturae,  sed  temporum  injuriaB,  Se 
,,  calamitati  omnino  adacribcndi  sunt." 

Qui  parla  Gregorio  XIIL  degli  Armeni 
ridotti  in  servitù  >  e  soggiogati  dalla  Potè n« 
fta  Ottomana )  e  dalie  armi  Persiane;  ps^rla 
di   essi  I   quali  erano  al  tempo  auo ,   cioè 
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liei  xs84.  quando  fu  fatta  la  Bolla ,  vt) 
(lire  145.  dopo  r*  epoca  del  concilio  di  Fi- 
l^enze,  che  si  celebrò  oel  14^^^  parla  m 
secolo  e  mezso  dopo  la  divisione  del  Ar* 
meno  Patriarcato,  perocché ,  come  s'è  fatto 
vedere  nel  Libro  IV.  §.  xx.  di  ^esto  och 
atro  Gompeodio ,  ed  altrove ,  quella  divi* 
sione  avvenne  neir  anno  di  Cristo  1441. 
parla ,  menlt(ìe  sedevano  i  pamarchi  di  Ec^mii'! 
zin  io  quella  sede  antica  di  S^  Gregorio  lU 
kiminatore,  e  quelli  di  Sis  nella  sede  di 
quella  chiesa;  parla  insomma  di  essi,^  qo^ 
h .  sono  di  présente ,  giacché  hiuna  mutazio- 
ne intorna  a  fìs9e,  religione,  e  costumi ^ 
da  que"^ giorni  fino  a  questi  nostri  è  iu  es- 
si avvenuta ^  e  ciò  non  di  nijeno  attesta  eoo 
pubblica  solennissima  Bolla  a  tutt^  la  Chie- 
sa ,  oie  gPi  •/fhneni  si  sono  sempre  mumUn 
nuti  costantissimi  n^lla  Mfessione ,  ed  os» 
servan^a  d&lla  cristiana  reiigione^  e  neiU 
uòbldien^a  della  S.  Sede  %^fposieÌica^  ctrn^ 
servandosi  in  ciò  immotili  j  ad  onta  delle 
pik  crude  acerbità y  ingiurie ^  oppressimi 
violem^e.  E  quantunque  girassero  anche  at 
lora  molti  libri,  che  accusavano  gU  Arme* 
ni  di  mille  assurdità  ed  empietà  nequissi- 
me ,  e  fosse  ancora  in  vpga  il  gran  Trat- 
tato contra  loro  dato  in  luce  da  Fiì^^Ret' 
fcy  o  sia  da  Ricardo  d'Armac,  detto  co» 
Illunemente  ì^^rn^acano^  morto  già  fina ditt^ 
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Vt)nb  I35P-  e  nd  seno  della  ecclesiastìcs 
nrorìa  consegnato  si  vedesse  il  famoso  ca- 
talogo degli  errori  9  che  contro  gli  Armeni 
Tu  «presentato  a  Benedetto  XII.  tuttavia  Gre- 
gorio  XIIK  in  chiari  tèrmini  assicura  tutta 
la  Chiesa*,  che  gli  i/frmtni  dml  principiò 
'della  loro  conversione  alla  cristiana  relim 
gione  fino  air -arino  1584.  che  allora  corre" 
t/if^  non  x'  erano  potuti  giammai  smuovere 
"dalla  vera  fede  di  Gesk  Cristo^  e  dalla 
ortodossa  miifne  colla  Sede  */lppostolica  ^  e 
che  gli  errori  -,  che  fra  essit  sonosi  potuti 
di  sopplbito  introdurre^  non  debbono  ascri^ 
versi  in  verun  -conto  alla  malvagia^  e per^ 
versa  loro  volontà  ^  ma  solo  \^  ed  onninamen» 
te  alla  malignità  de* tempii  ed  aNe  dure 
calamità y  da  cui  sono  stati  battuti. 

Che  dolce  compiacenza  per  noi  l'aver  .^^^ 
prese  per  effetto  di  pura  carità  ed  umanità  n?'fui  m^ 
le  difese  d'un  popolo  sì  Virtuoso^  ed  aver-  rito  d*  un 
le  prese  dietro  la  scorta ,  t  sotto  T  autore-  Jj^^^^  '°^'" 
vole  onfibra  d'un  Pontefice  tanto  Uni  versai-  Principi 
mente  acclamato  e  pei:  dottrina  »  e  per  vi-  ^^^^^^ 
vissimo  impegno  di  propagare  dappertutto  to  ultimai 
la  religione  cattolica  ^  qual  è  stato  Grego-  "ì^m  cìn- 
rio  XI  in  Vero  è,  che  noi  siamo  stati  as- tra  gii  Ar^ 
iuii  moderati    nel  (ammendate   fili  Armeni  j  "•"*'***  * 

,  o  >  loro    orto- 

ma  la  nostra  moderazione  renderà  tanto  più  dotsidìfen^ 

accette  alla  Chiesa  quelle  giustificazioni ,  che  ^^"  * 

abbiamo    di  mano  in   mano  fatte  della  in 
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$66    Compendio  STOitic<> 

fanti  punti  a  torto  accusata  lor  fede;^  gii«« 
che  nulla  abbiamo  osato  mai  di    asserire  io 
questa  linea,   se  non  quando    la  conosciuta 
verità  ce  ne  ha  formata  un  irrefiragabil  do^ 
vere  •  Noi  ci  lusinghiamo  y,  che  in  vista  del«^ 
la  Bolla,  che  di  presente anali»iaaio ,  ede% 
gli  altri  documenti   incontrastabili ,,   che  ak 
biamo  allegati  in  questo  Com];^endio^   e  di 
fanti  altri ,  che  per  brevità  si  sono  oQimes« 
si ,    ci  lusinghiamo ,   dico ,  che   senza  diffi« 
colta  deporrà    i  sinistri  suoi  sentimenti    in^ 
torno  la  nazione  Armena    ogni    uomo  obc^ 
sto,  che  ne  fosse  mal  prevenuto.  £  sì  £l^ 
ti  sinistri    sentimenti    segnatamente    gli  de« 
porrà  l'autore   del   libro  intitolato-;  Princi^ 
pj  Teologici  &*€.  stampato  in  Siena  nel  pre^ 
sente  anno  ij%.6^   contro  la    nostra  Disser- 
tazione Polemico-Critica ,  e  molto  più  con» 
tro   r  Esame  Teologico ,    che    fu    stampata 
pure  in  Siena  nell'anno  scorso  1785.  e  pub- 
blicato  dal  Ch.  Monsig.  Gio:  Domenico  Stn^ 
tico  deir  Ordine  de*  Predicatori ,   e  Vcscova 
di  Lesina  in  Dalmazia,  per  difendere  lad« 
tata  nostra  Dissertazione    dagli   assalti   dell' 
autore    predetto,    contra   noi  gratiutameotc 
scagliatosi  con  un  suo  Voto   attribuito  aUa 
S.  Facoltà  Teologica  di  Siena ,  ad  onta  die 
quella  nostra  fatica  fosse   stata    ampiamente 
lodata  nel  Giornale  de' Letterati  stampato  ia 
Pisa  nell'anno  1784.  tom«  $4.  art«  xt.  ed 

ia 
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in  altri  Giot'otli  dentro  e  fuori  d'Italia*  e 
che  parecchie  Uoiversità  cattoliche  »  e  gran 
Bumero  di  riipettabilissioni  e  dottisiimi  per* 
aonaggi  T  avessero  trovata  non  indegna  del- 
la loro  approvazione t  e  de' loro  elogi»  Di 
detto  autore  noi  tacciamo  il  nome,  quan* 
tunque  da  lui  niedesimo  a  chiare  lettere 
espresso  sotto  la  dedicatoria  del  cibato  suo 
}ibro  àt^Prineipj  Tcplogieis  e  sebbene  egli 
se  ne  dica  soltanto  editore  i  pur  sappiamo 
di  certo,  che  n'è  parimenti  autore  >  ajutato 
bensì  in  quel  suo  lavoro  da  altre  persone, 
che  non  ci  sono  ignote.  Usiamo  con  esso 
lui  e  co'  suoi  ajutanti  questi  riguardi ,  e  per 
superiorità  d' animo ,  che  punto  non  cifra  le 
pon  iqeritate  ingiurie ,  delle  quali  egli  si  fa 
lecito  di  caricarne;  e  per  rispetto  verso  la 
$•  Facoltà  Teologica  di  Siena,  di  cui  dice^ 
si  membro*  e  molto  piii  per  convincerlo, 
che  la  carità  in  bocca  nostra  non  è  un  vo« 
cabolo  vano,  e  senu  significata,  e  molto 
meno  è  un  sinonimo  della  malevolenza  •  Del 
rimanente,  per  rilevare  quanto  siasi  abban- 
donato questo  acrittore  aUo  spirilo  della  de- 
damaxione,  della  satira,  e  del  partito,  pon- 
gasi rinipetto  alla  Bolla  di  Gregorio  XIIL 
tutto  qqello,.che  contro  noi,  e  contro  gli 
Arnieni  ha  egli  avuto  coraggio  di  dire,  net 
la  sola  sua  dedicatoria  al  patriaica  Armeoo 
4cl  Ifihanoi  gty  di  sua,]^va^  autorità  egli 
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fregia  del  titolo  '  di  Catholicòs  o    sta  di  ^^ 
triarca  universale  di  tutta  la   chiesa    Arme- 
na ,    comecché  cotesto  titolo    non    sia  stalo 
né    punto  «  né  poco   adoperato    <ia  Benedet- 
to XIV.  neir  istituir  che   fece  ^uel    novello 
patriarcato  i  conforme  consta  da  ciò  i  che  s* 
è  da  noi  dimostrato  nel  Libro  IVw  ^.  xxvi. 
In  detta  sua  dedicatoria  in  fatti ,  tra  le  al« 
tre  bellissime  còse ,    che  la  cotanto  vantata 
carità  sua  s' autorizza  di  dire ,  dice  intrepi* 
damente  ancora    queste;  %/flcuni    troppo  sr» 
diti  scrittori  tiologi  •  •  •  sotto  pretesto^  cht 
nella  nazione  •/frmena  vi   sieno    do^  cattolU 
ci  s    che  porzione  di    questa  siasi    in    varj 
tempi  dichiarata  per  la  dottrina    cattolica  4 
ed  abbia  abbracciata  la  comunione  del  Sue* 
cessore  di  S.  Pietro  ^  fifigono  una  sola  cbit* 
sa  •A'rmena ,  cui  attribuir  vogliono    il  iit9' 
lo  di  ortodossa  ^  e  di  cattolica  y  ,  tutta  riu- 
nita sotto  f  autorità  dell'usurpatore    ^Ec* 
i(mia^in  .  •  ,  Si  pretende  j  che  quella  setti 
scismatica ,  che  si  vanta  giornalmente  delU 
sua  ribellione  contro  r  autorità  della  Chìt* 
sa;  che  si  è  fatta  la  persecutrice  de^  feit^ 
li  naT^ionali ,    e  lo  strumento   di  altri  set* 
far)  contro  la  professione  cattolica  j  ohe  ti' 
conosce  per  capo  supremo^    ed  indipendeott 
uno ,    che  appena  sono  tre  secoli  y    che    si  i 
usurpato    la   patriarcale    dignità^    ergernh 
altare  coAtro  altare  ^  e  lacerando  sempre  pia 

la 
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ià  sfortunata  nazione  j  si  pretende  ^  dico^ 
the  questa  sia  urna  vera  chiesa^  e  chiesa 
tattolica  ed  ortodossa,  fitc^  Che  confusione 
ed  abuso  di  termini!  Che  stravolgimento 
di  tutto  lo  stato  della  causa  Armena^  ras^ 
segnata  al  Trono  della  Sede  Appostolica! 
Che  affastellamento  di  cose,  che  vicende* 
volmente  si  distrùggono ,  senta  che  si  ap* 
pedino  a  venin  ragionevole  e  persuasivo 
fondamento!  Ma  insieme  che  «solenne  men^ 
tita  a  Gregorio  XIIL  ed  a  Clemente  XI; 
il  quale  a  due  patriarchi  d'Eczmiazin^  iV^- 
babiet^  ed  •^essandrOy  vai  dire  a  due 
usurpatori  scismatici ,  giusta  Y  espressioni 
dell*  autore  de*  Principi  Teologici ,  non  ebbe 
difficoltà  di  dare  il  titolo  di  Venerabili 
Fratelli ,  k  Patriarchi  di  tutta  la  Nazione 
k/frmenaj  e  ciò  in  questo  medesimo  secolo , 
in  cui  ci  troviamo  di  essere  y  com'  è  chiaro 
da' due  Brevi  a  loro  scritti^  da  noi  già  ri* 
portati  nel  Libro  IIL  ^  zvil  !  Il  pubblico 
giudichi  della  verità  delle  suddette,  vera- 
mente troppo  avanzate  asserzioni  del  nostro 
civilissimo  avversario  da  ciò,  che  s*è  da 
iioi  detto  nella  Dissertazione  Poleraico-Cri- 
tica,  e  nel  decorso  di  questo  Compendio. 
Osservisi  intanto^  che  il  predetto  scrittore 
dice  tutte  le  pur  ora  dette  cose,  ed  altre 
assai  priori  contro  gli  Armeni,  relati va^ 
mente  a  quell*  età  medesima  i  in  cui  vetigo* 

no 
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DO  essi  tanto  encomiati  da  Gregorio  Xllh 
sella  Bolla,  che  abbiamo  per  mano*  Di 
verità,  esso  scrittore  taccia  di  Usurpatori  li 
patriarchi  di  Eczmia^in ,  che  da  tre  secoli  il 
qua  hanno  sedqto  in  quella  sede  dell*  lUaoiioi^ 
tore,  e  fissa  conscguentemente  T  epoca  di 
tal'  usurpazione  scismatica  dopo  la  metà  dei 
secolo  XV.  Ora  Gregorio  XII L  avendo  scrit- 
ta  e  pubblicata  la  citata  sua  Bolla  nel  15841 
cioè  due  secoli  fa,  loda  gli  Armeni,  coois 
erano  a  quella  sua  età,  vai  dire  tutti  rìu* 
aiti  da  piii  d'un  secolo  sotto  T autorità  de^ 
gli  usurpatori  di  Ec^miazin  ^  perocché  il 
patriarcato  del  I^ibano  non  era  ancora  istituii 
to  ;  e  nulla  di  nneno  autorevolniente  attesta, 
che  cotesti  ^^rmtni  nqn  s^  erano  pQtiaigisuh 
wai  swkuwtre  dalla  vera  fede  di  Gesk  CrU 
sto^  e  dalla  ortodossa  unione  colla  Sede 
•dTpposiolica .  Ecco  adunque,  che  T autor de^ 
Principj  Teologici  erge  altare  contro  altare , 
e  solennemente  contraddice  alla  voce  del  Capo 
di  tutta  la  Chiesa  Cattolica  •  Che  però  dimane 
diamo  che  ci  si  dica  in  grazia ,  a  chi  un  vero 
e  non  eouivoco  cattolico  dee  credere?  Alle 
parole  d  un  Papa,  che  per  solenne  Bolla 
parla  a  tutta  la  Chiesa,^  e  la  infornv^  del 
vero  stato  della  religione  fra  gli  Armeni* 
ovvero  ad  un  privato  scrittore  ,^  che  ad  egm 
pagina  si  mostra  ospite,  e  str^ero  oeUe 
cose  degli  Aripcni  ì  Ognuno  dic^,  che  ccr« 
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tamente   al  Papa.   Or  appunto  al  Papa,    a 
a  dir  meglio  a   piU  Papi  abbiamo  creduta 
lioi ,  e  dietro  la  loro  scorta  riferito  abbiauip 
}o  stato  delia  religione  fra  gli  Armeni  «  peik 
suac^endoci ,  che  ogni .  buon  cattolico  avrebb» 
cordialmente   esultatoci   se  tale    oggidì  pure 
ai  dimostrasse  da  noi  <  essere  la  nazione  Aih 
mena  ^  quale  co' loro  oracoli  ce  la  rappresen- 
tano  i  Capi   suprenu   della   Chiesa  «   ColU 
l'ViggìpK'c  prudenza  ^  circospezione ,  e  solidità 
a  noi  possibile  abbiamo  procurato  di  maneg^ 
giare  questa  importante  assunto ,    valendoci 
delle  dottrine  ortodosse  «  e  munendoci  deir 
autorità  rispettabile  di  que^eologi^e^nonisti,^ 
che  nella  Chiesa  cattolica  sono  stati  sempre  io 
molta  riputazione ,  e  credito  ^  Ciò  non  ostane 
te  r  autor  de*  Prineip;  Teologici   per  effetta 
di  cortesia  «    e  di  sua  ruiscerata  c^irità  per 
h  pref(iosa   diesa  •armena  y   rotondamente^ 
ci  chiama  scrittori  troppo  arditi  y   e  4i  piU 
aggiugne   nella    citata   sua  dedicatoria  »  che 
sì  noi  nella    nostra  Dissertazione  Polemico^ 
Crìtica  a  sì  gli   altri   egregj  difensori   della, 
chiesa    Armena    ne'  rispettivi   loro    scritti  ^ 
col  fine  di  voler  dar  la  pace-  a  quella  pur 
troppo   oppressa  chiesa  x    aitiamo  sconvolta 
quanto  vi  ha  di  pih  sacro  nelh  religione^ 
abbiamo  posto  a  soqquadro  hfià  chiare^  o 
sicure   noT^ioni  della    Chiesa  y   delf  eresia  ^ 
e  dolio  scisma^  abbiamo  rovos^iato  ke  tnse^ 
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fnerate  regole  della  cristiana  morale  j  e  for^ 
mata  una  mostruosa  chiesa^  composta  de^ me^ 
mici  i  piì$ giurati  delia  verità^  delPtmitàj 
e  della  carità ,  e  de*  seguaci  delJa  dottrina 
ortodossa ,  e  cattolica .  Chi  mai  sarebbesi 
aspettato  da  un  onesto  i  e  cattolico  scrittore 
un'ammassamento  di  tante 4  e  si  atroci  ac^ 
cuse^  che  per  essere  portate. al  sommo  della 
esagera^bione  e  dell'odio^  senz'altro  si  pale- 
sano apertamente  calunniose  ?  Eppure  così  è  • 
L' autore  de'  PrincipJ  Teologici  per  aver  osser** 
vato  ^  che  i  nostri  scritti  lontanissimi  craod 
da  quelle  massime  e  dottrine ,  ch'ali  hara^ 
gunate  insieme  nella  sua  Operetta  intitolata  : 
PraiefUones  Dogmatico^Moralcs  de  ^^Bilhtt 
^umanis  &*€.  stampata  in  Siena  nel  1785.  e 
|>er  altri  oggetti  di  silo  special  interesse  i  d 
è  fatto  un  dovere  di  spremere  contro  aoi 
fino  all'  ultima  stilla  ,  per  effetto  però  della 
piii  sviscerata  carità  ^  tutta  la  sua  vessica 
biliaria  •  E  sebbene  la  più  parte  delle  sud- 
dette caritatevoli  cortesie  egli  le  comparta 
segnatamente  all'autore  dell'Esame  Teolo* 
gico;  pure  si  dichiara  nell'Avvertimento  al 
Lettore  5  che  di  esse  vuole  noi  pure  con  pari 
gentilezza  regalati  ;  e  però  protesta  dicendo  < 
lìet  ribattere  gli  errori  dell*  Esaminatore  ^ 
non  abbiamo  perduto  di  mira  il  Dissertatore  i 
Ma  cotesti  tratti  cortesi  sono  un  niente  rìs* 
petto  a  tutto  quello  ^  che  nel  decorso  de'  siioi 
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Ptincipj  contro  noi  ^  t  V  onor  nostro  corag^ 
gìos^menCe  egli  avanza ,  trattandoci  come  se 
fossimo  vili  quisquiglie  dei  volgo  letterario ,  e 
nemici  dichiarati  delia  religione  e  della  verità, 
e  rappresentandoci  quasi  copie  di  quel!' originai 
le  caratteristico,  che  nel  fondo  dell'animo  suo 
conoscerà  fors'  egli  essersi  lavorato  dalle  non 
assai  felici  combinazioni  del  suo  mar  umore , 
educazione ,  studj ,  opinioni ,  partiti  teologi* 
ci  9  ed  altre  ben  molte  relazioni ,  tutto  pro^ 
prie  sue,  e  non  comunicabili  ad  altrui. 
Noi  di  cuore  protestiamo  di  essergliene  moU 
to  -grati  ;  sì  perchè  V  essere  4^  certe  persone 
calunniati,  ed  ingiuriati  per  la  giustizia  e 
verità  ,  è  somma  lode  ,  siccome  è  somt 
mo  biasimo  Tessera  da  tali  persone  ap* 
provati  ed  encomiati  ;  sì  perchè  i.aostri  li^ 
bri  sono  nelle  mani  di  tutti,  OQjde  il  pub«i 
blico  onesto,  e  ragionevole  può  rilevare 
colla  seguente  loro  lettura  la  piena  nostra 
innocenza;  e  sì  finalmente  perchè  essendoci 
noi  sempre  attenuti  nelle  nostre  dottrine  a' 
Papi,  ed  a'teolc^i,  e  canonisti  fin' ora  ac^ 
ereditati  nella  Chiesa  di  Dio ,  fosza  è , .  che 
prima  passino  per  tali  rispettabili  persone 
que' dardi,  co' quali  lo  spirito  di  partito, 
1  astio  personale ,  ed  altri  motivi  particola*, 
ri  ^  che  qui  non  monta  di  rilevate,  hanno 
cercato  di  trafiggere  il  nostro  buop  nome  ^ 
OgQuno  vede  con  quanta  agcvolcfisa  potcebn 
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besi  rendere  all'avversario  nostro  pan  per 
focaccia^. e  frasche  per  foglie^  Ma  nò;  da 
pure  tutto  suo  ^  e  privativo  il  vanto ,  a  es« 
sersi  voluto  segnalare  nella  via  ignominiosa 
della  maldicenza ,  ed  in  quella  delle  impu* 
tazioni  infamanti^  e  delle  infedeltà  maUuosc 
neir  alterare  4  e  mutilare  il  nostro  testo  # 
dalle  quali  non  ha  saputo  prescindere  neli 
imjMignard»  Per  parte  nostra  noi  non  gli 
contrapporremo  altro  mai  ^  fuorché  la  sua  m(« 
desima  impugnaiione  ^  la  quale  essendo  tttt* 
ta  lavorata  per  via  di  accuse  non  provate  i 
e  di  calunnie  parte  aperte  parte  palliate  »  e 
di  traiti  ad  ogni  onesta  penna  indecenti»  e 
delle  contraddizioni  le  piii  manifeste  ^  da  se 
sola  assicura  la  sua  piena  condanna  nella 
estimaxione  d*  ogni  persona  dotta  »  imparziale} 
e  dabbene;  mentre  ootesta  strada  non  si 
batte  eccettochè  solo  da  quegli  scrittori  »  che 
V^endosi  abbandonati  dalla  verità  »  e  dalla 
ragione»  cercano  di  farsi  largo». ed  imporre 
a*  semplici  con  que'  mezzi  »  che  saranno  seni* 
pre  abbominati  »  e  disprezzati  da  ogni  peo* 
na  nobile  e  veritiera  •  Ma  facciamo  punto  % 
perocché  non  é  qui  luogo  di  esaoiinare  T 
Opera  àt  Princtpj  Teologici  y  e  mal  volen- 
tieri ne  abbiamo  fatto  questo  volante  cenno  » 
e  come  r  tirati  a  forza  dal  dovere  di  quaU^ 
sincerità 5  ch'é  propria  d'ogni  ingenuo  sto* 
rico»  da  cui  egli  é   obbligato  di  non  disd* 
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tttulare  nulla  nemmeDO  di  ciò,  di  che  par« 
larne  gli  rechi  dispiacere ,  e  gravezza.  Essa 
Opera  è  stata  già  confutata  capo  per  capo 
dai  nobile^  e  dotto  autore  dell'Esame  TeO'^ 
lògico y  contro  cui  è  direttamente  scritta;  e 
si  fatta  confiitazione  in  meno  di  due  mesi 
allestita  (  tanta  è  la  debolezza  dell'avversa* 
rio  )  beo  presto  vedrà  la  luce  del  pubblico  é 
Sicuramente  i  Principe  Teologici  verranno 
universalmente  abborriti  e  da'  Principi  Cri*" 
stiani ,  e  dalla  Chiesa  Cattolica  4  Da'  Princi» 
pi  pietosi  per  la  intolleranza  sanguinaria,  e 
contradditoria ,  di  cui  l' autore  di  essi  Prin» 
cip)  Teologici ,  sebbene  tollerantissimo  con 
altre  genti ,  che  interessano  la  sua  carità , 
rapporto  agli  Armeni  si  fa .  patrodnator  di<« 
chiarato;  e  per  avere  a  larga  mano  sparsi 
ne'  suoi  f(^li  scritti  in  discredito  degli  Armeni 
tutti  i  pih  fecondi  semi  di  funeste  sedizioni  ^ 
che  colla  scorta  delle  sue  massime  possono 
turbare  la  civile  tranquillità  d'ogni  Princi- 
pato ;  e  finalmente  per  avere  affilate  le  armi 
del  popolare  fanatismo  fra  gli  Orientali  sotto 
pretesto  di  religione,  e  postele  in  mano  di 
chi  ad  un  cenno  solo  può  rivolgerle  all'  uni- 
versale eccidio  d^li  innocenti .  Dalla  Chie- 
sa Cattolica  molto  piti  verrà  abborrìta  T 
Opera*  de'  Principj  suddetti ,  e  per  gli  accen- 
nati motivi,  turbativi  dei  buon  ordine  po- 
litico, e  perchè  a  fronte  scoperta  vi  si  so* 

sten* 
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Iteogono  molte  proposizioni  espressamente 
proscritte  dalla  S.. Sede 9  e  si  sostengoBO^ 
eh' è  peggio 9  magistralmente,  e  nel  senso 
identico,  in  cui  da  essa  S.  Sede,  sodo  state 
proscritte  •  Di  tal  genere  è  quella  le  tante 
volte  ripetuta,  cioè:  Che  metta  scisma^  « 
nelt*  eresia  non  v^  è  grafia ,  né  carità  ,  ni 
.remissione  de  peccati  (  pag^  lò8«  )  colle 
quali  parole  egli  bene  distingue  la  grazia 
santificante  dalle  altre  grazie  d' illustrazione  1 
d'orazione,  di  pio  movimento  ce  che  nc^ 
concedersi  fuori  della  Chiesa  •  Il  suo  teste 
allegato  è  troppo  chiaro,  e  piti  sotto  mag* 
giormente  lo  rischiara  ,  dicendo  ^  In  fatti ^ 
posta  il  principio  di  fedoj  eòe  fuori  delU 
Chiesa  non  vi  è  salute  j  come  mai.  concepì* 
re ,  che  fuor  della  Chiesa  si  diano  i  mex^ 
^1,  che  infallantemente  alla  safute  condth 
conOj  come  sono  la  grafia ^  ta  carità^  ti 
remissione  de*  peccati ,  la  giustificazione  ? 
Gli  uni  sono  dal l* altra  inseparabili  ^ag.ióo)» 
Quindi  assolutamente  »  ed  io  termini  generili 
conchiude  :  Che  fuori  della  Chiesa  non  » 
concedono  gra^e  (pag.  lyj.  )  e  cosi  insul* 
ta  alla  S.  Sede,  che  ha  proscritta  espressa- 
mente questa  proposizione  : .  Extra  Ecctesiam 
nulla  concedituf  gratia .  Veramente  (a  pie- 
tà,  e  reca  grande  meraviglia^  che  l'autore 
à^*  PrincipJ  Teologici ,  $mi  tanta  intestato  a 
sostenere  così  di  proposito  cotesta  anticatto^ 
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Jica  proposizione,  aveodola  egli  medesimo 
col  suo  fatto  proprio  pubblicamente  smentita , 
allorché  in  età  adulta  ebbe  la  grazia  di  ab* 
bandonare  la  professione  della  legge  Mosai- 
ca  9  in  cui  era  nato ,  e  cresciuto ,  e  si  rtco* 
vero  nella  Chiesa,  ricevendo  in  Genova  so- 
lenne battesimo.  Egli  certamente  si  trovava 
fuori  della  Chiesa,  quando  illuminato  dalla 
grazia  dell' Onnipotente  conobbe  la  sua  sven« 
tura ,  e  con  un  atto ,  che  non  si  potrà  glam<* 
mai  abbastanza  lodare,  cercò  di  riparamela. 
Eccolo  pertanto  costretto  dalla  medesima  sua 
coscienza  ,  ed  onestà  a  confessare ,  o  che  la 
«uà  vocazione ,  e  conversione  a4  Cristianesi- 
mo fu  veramente  appoggiata  a*  motivi  so- 
prannaturali ,  e  però  assistita  dalla  divina 
grazia ,  e  quindi  falsa  la  da  lui  tanto  incul- 
cata proposizione,  che  fuori  della  Chiesa 
non  si  concedono  grafie.*  ovvero,  se  persi- 
ste nel  credece  vera  detta  proposizione  , 
tuttoché  dannata',  dalla  Chiesa ,  forza  é ,  che 
confessi ,  che  dunque  tutta  quella  sua  prima 
vocazione,,  e  conversione  al  Cristianesimo 
fu  animata  da'  soli  fini  umani  senza  verun 
soprannaturale  motivo^  o  assistenza  della 
divina  motrice  ,  ed  ajutatrice  grazia ,  é  quin- 
di altresì  vero,,  che  fu  tutta  vocazione,  e 
conversione  falsa ,  apparente,  interessata,  po- 
litica •  Qual  di  queste  due  confessioni  vuoi 
egli  fare  al  cospetto  di  tutta,  la  Chiesa?  Si- 
Tom.  IIL  O  o  cu- 
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cttraraente  la  prima,  perocché  (^imamo^ 
ch'egli  fuor  di  dubbio  siasi  moste»  sincera* 
mente  9  e  per  vero  soprannaturale  motivo 
ad  abbandonare  con  atto  magnanimo  la  rt& 

.  gione  de'  padri  suoi  succhiata  col  latte  f  ed 
abbracciare  con  ogni  maggiore  pubblicità 
quella  di  GesU  Cristo;  mentre  altrimenti  sa- 
rebbe entrato  nell'  ovile  della  Chiesa  per  una 
porta  non  legittima  ^  e  quindi  competetebbc- 
gli  9  come  egli  stesso  ben  vede  ^  il  detto  del 
divin  Redentore:  Qui  non  intrat  per  ostimn 
in  ovile  ovium ,  sed  ascendi^  aliunde  ^   Hit 

'  fur  est ,  &  latro  (  Jean.  e.  io*  v.  !•). 
Lungi  dunque  da  lui  sì  fatta  umiliante  evao» 
gelica  qualificazione*  Ma  se  lungi;  dunque 
falsissimoy  che  fuori  della  Chiesa  nom  si 
concedano  grafie  ^'  perchè  senza  grazia  noo 
avrebbe  egli  potuto  in  verun  conto  sincera* 
mente ,  e  per  motivi  soprannaturali  abbrao 
ciar  la  fede  di  Cristo  ;  ed  in  quel  medesimo 
carattere  battesimale,  che  si  è  improntato 
a  vestig;  indelebili  nelf  anima  sua ,  vi  si  è 
del  pari  indelebilmente  improntata  a  cifre 
eterne  la  falsità  della  proposizione,  cèefuo^ 
ri  della  Chiesa  non  si  concedono  grarie. 
Sì ,  cotesta  proposizione  è  falsa ,  ripiglia 
egli ,  ma  falsa  solo  per  metà  y  perchè  non  è 
già  (  sono  sue  parole  )  non  è  già  y  che  Id* 
dio  le  sue  grafie  talor  non  versi  sopra  co» 
torOj  che  attualmente    sono  fuori    Jet   seno 
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della  Chiesa  (  page  173.  )•  Ma  se  così  èf 
ceco  dunque  senza  tanto  arzigc^olare  posta 
da  queste  parok  in  piena  luce  la  secreta  sua 
adesione,  alnoieno  in  parte 5  all'error,  che 
in  se  contiene  T  antidetta  condannata  propo^ 
sizione*  poiché  col  limitativo  ternane  Ta^ 
lor^  eh  egli  eoo  riflessiva  posatezza  adope^ 
ra  9  evidentemente  dimostra  1*  intima  sua 
persuasione  9  che  Iddio  non  Sempre  versi  le 
sue  grazie  sopra  coloro  «  che  sono  fuori  del 
seno  della  Chiesa;  e  chi  aderisce  colla  sua 
volontà  anche  in  parte  ad  un  error  proscrit« 
to  dalla  S.  Sede  Appostoliea  >  non  è  possi^^ 
bile,  che  sia  cattolico.  In  fatti  come  mai 
un  buon  cattolico  può  ammettere  il  suddet* 
to  ristretti  vo  termine  Talor^  senza  formai* 
mente  contraddire  a  Paolo  Apostolo ,  il  qua* 
le  parlando  appunto  di  coloro,  che  sono 
fuori  del  seno  della  Chiesa,  gli  dice  senza 
veruna  eccezione  inescusabili ,  se  non  cono* 
scono  la  verità;  lo  che  non  avrebbe  potuto 
dire ,  se  non  fossero  essi  sempre  soccorsi  dalla 
luce  della  divina  grazia,  onde  in  ogni  tem- 
po conoscere  il  vero  ?  Scusabili  certamente 
sarebbono  almeno  allora,  quando  non  cono- 
scessero la  verità  per  mancanza  della  grazia 
necessaria  a  ben  conoscerla .  Eppure  in  ter- 
mini assoluti,  e  senza  veruna  restrizione 
dice  r  Appostolo  :  Quod  notmm  est  Dei  ma* 
nifestunà  est  in  illis*    Deus  enim  illis  ma^ 
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0Ìfestavii  •  •  ha^  ut  sint  intxcusaòiles  (  \dd 
Rom.  e*  I.  V.  ip.  20.  )•  None  questo ud 
passo  tratto  da  i^t^  la^i  e  sfrenati  teoio^y 
che   dietro   la   scotta    di    Beaedetta    XIV. 
tliegail  Dissertatore,   e  cui  di  sì   fatti  à^ 
vilissimi  titoli,  e  di  altri  peggiori  ogniqoal 
tratto  onora   T  autor-  A'^Ppmipf  Teologici  ^ 
e  così  palesa  la  qualità  della  sua   educazio- 
ne,  e  di  quella  sviscerata  carità ,  die  proprio 
proprio  colle  sue  veementi  fiamme  gli  cuo- 
ce le  viscere  ;  ma  è  sibbene  un  passo  chiaro 
del  Dottor  delle  Gentil  e  vaso  di  elezione. 
Sta  a  vedere  j.  che  il  suddetto  autore  ancbo 
al  grande  Paolo  darà  qualche   ecceaione,  e 
farà  che  parli  a  modo  suo ,  come  fa  di  Ago« 
stino  ,    e  di  que^  Padri ,   che  con  prodigiosa 
e  stupeoda   penetrazione    tanto    destramente 
acconcia  aLcaso  suo,  quanto  fé  SerGappd* 
letto  della    buona   sua  confessione    al   santo 
frate  .    Tutto  si  può  aspettare  da  uno ,  che 
non  ha  avuto  ribrezzo  di  dire  nelle  più  so^ 
pra  citate  sue  Prele^Joni  Dogmatico^Marali 
stampate    e  divulgate    nell'anno  1784.  Ctt 
da  due    secoli  fa  le    scuole  de*  cattolici ,    e 
gli  animi  degli  ecclesiastici    si  trotuano   in- 
fetti da ,  perversissime  dottrine  in.  fatto  di 
Morale  y    e   preoccupati    da  congerie    enorme 
di  lassissime  proposi^oni .    Noi  siamo  lon« 
tanissimi  di  attribuirgli  un  jota  di   ciò,  di 
egli  non  dice  ;  e  però,  ascoltisi  egli  stessa, 

che 
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the  4*  subì  diicepoli  i^sa  il  bqo  animo  in 
ciliari  termini ,  e  così  lor  parla  :  Undenam 
putatis  perveniisima  Hla  morum  documenta 
proftuxisst^  qwt  duoias  jam  ^binc  sacutis 
ingenti  laxissimarum  propositionttm  congerie 
Catéóiicorum  scMms  peruasere^  Ecclesiasti^ 
corumque  animos  occupartmt  <^c  ?  (  In  prafy. 
•/bSoris  pag%  FL  )•  E  fik  sotto  dice  anco* 
ra  Ioniche  cosa.  A  più  osservabile ,  ed  è  ^ 
phe  daÙa  fiecciooi,  e  lotolenta  Morale  de* 
Casisti,  non '^ solo  gli  animi  de' cattolici  so- 
no stata  sporois&nnaraente  depravati ,  ma  iool« 
tre  esposta  la -stessa  Chiesa  Cattolica  alle 
risate,'  ed  agli,  scherni  degli  eterodossi ^  e 
degli  empj ,  coip  aompio  scandalo  de'  pusilli  : 
Unmm  addam ,  cétnosam  illam  i  oc  lutulentam 
wtornm  discipliwam  ^  ne  dum .  Catboiicorum 
anitmsfatdissime  depravasse^  verum  efia^ 
CatMicam  Ecctesiam  beterodexorum ,  impio^ 
rumque  cacbinnis.-^  &  ludibriis  exposuisse^ 
maximo  pusillorum  mandale  {Ibid,jpag.X.)  è 
Questo  veramente  è  dire  assai  ^  perchè  h 
lo  stesso  che  dire .%-  che  fra'  cattolici ,  rispet^ 
to  alla  Morale ,.  nto  siavi  da  due  secoli  in 
qua  un  palmo  di  netto;  e  chi  dice  scuole 
de*  cattolici  ^  animi  degli  ecclesiastici  ec.  nul* 
la  distingue  ;  e  però  comprende  tutte  le 
scuole  de' cattolici ,  e  tutti  gli  ecclesiastici  ^ 
Laonde  quante  conseguenze  pessime  non  si 
possono  quindi  dedurre  ?  Ma  egli  è  intrepido  1 
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e  quanto  in  questa  linìsa  ,  ed  in  altre  ben  molte 
avea  già  detto  neite  sue  Prele^i^ni  D^gms^ 
iko^Moraliy  tutto  ha  poscia  trasfuso  nel  suo 
libro  ózPrincifj  Tioi^gici  ^  ii^rossaodok 
fino  a  fornume  un  Tomo  di  908.  pagine , 
oltre  la  dedicatoria,  ed  un  su^emento,  e 
tra  tante  pagine  non  ve  n'  è  una  y  che  bat« 
ta  a  dovere  il  punto  di  nostra  ^uisttone. 
E  qui  confessiamo  la  nostra  semplicità  « 
Fin' ora  abbiamo  noi  fermamente  creduto, 
die  fra*  cattolici  vi  fosse  faoa  Morale  «  e  ve* 
ra  santità ,  poiché  ^utsta  è  uno  de'  catattm 
della  Chiesa  Cattolica ,  e  che  almeno  nelk 
scuole  de'RR.^P.  Domeoicim,  Agostioia* 
ni,  Francescani^  Benedettini,  e  di  altrì  ris- 
pettabilissimi Ordini  R^lari,  die  tuttavia 
esistono ,  e  si  conservano  nella  Chiesa  di 
Dio,  s'insegnasse,  la  pura  e  sana  Morale; 
e  che  almeno  almeno  gli  ecclesiastici  appar- 
tenenti immediatamente  alla  Chiesa  Romana, 
ed  ammaestrati  sotto  gli  occhi  de*  Papi ,  fos- 
sero ortodossamente  ammaestrati  •  Semplicità 
puerile!  Dio  «e  ne  guardi!  Oibòl  Ferver* 
fissimi  ins^amenti  nelle  uuolt  de^  cmtte* 
tfci^  da  due  secoli  fa  coH^ePte  straóoccAevc* 
le  fra  gli  ecclesiastici  di  lassisshne  prope^ 
sigimi  /  gli  animi  de  cattolici  sporcissima* 
mente  depravasi  da  fecciosa  j  e  tototenta 
Morale  j  esposta  la  Chiesa  Cattolica  alle 
risasi  y    ed  agli  se  temi  degli  eterodossi  ^  e 
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Jegli  emp/.j  c$n  sommo  scandalo  de^pussilli. 
Sventurati  nostri  maggiori ,  che  da  due  seco- 
li  a  questa  parte  siete  vissuti  e  morti  in 
una  sentina  di  perversissime  dottrine ,  di 
lassissime  proposiuoni,  di  depravazioni  lai. 
dissime,  tuttoché  vissuti,  e  morti  voi  sia* 
te  nel  seno  della  Chiesa  Cattolica!  Fortu* 
natissimi  noi,  per  la  cui  illuminazione,  e 
generale  rifórma  è  spuntato  sì  frescamente 
un  sole  sì  fiUgido , * qual  è  quello,  che  tan- 
to folgoreggia  e  nelle  Prelezioni  Dogmatico^ 
Morali^  e  ntPrincip/  Teologici J  Non  ira- 
porta,  che  per  parecchi  anni  sia  stato  in- 
volto  questo  sole  benefico  fra  den$e  tene- 
bre •  E^li  è  finalmente  nato  sul!'  orizzonte  cri* 
stiano,  e  sicuramente  colla  luce  de* suoi  bril- 
lantissimi raggi  egli  batterà ,  e  dileguerà  affat- 
to dalle  scuole  cattoliche  i  perversissimi  imse* 
gnamenti ,  invalsi  da  due  secoli  in  qua  ;  netterà 
gli  animi  degli  ecclesiastici  dalla  congerie  sop^ 
praggrande  di .  lassissime  preposizioni  ^  dal- 
le quali  sono  stati  fin*  ora  miseramente 
preoccupati;  e  sbandirà  vittoriosamente  da 
tutto  il  Cattolicismo  la  general  deprava- 
zione sporchissima ,  per  la  cui  infezione  la 
Chiesa  Cattolica  è  stata  l^  oggetto  delle 
beffe  ,  e  degli  schemi  degli  eterodossi ,  e 
degli  emp) ,  con  sommo  scandalo  de^ pusilli  • 
Penna  mia  non  ardere  tra  tante  fiamme! 
Adesso  intendo  9  perchè  questo  scrittore  ful- 
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mini  con   tanta   atrocità  quasi-  in  ogni  pà» 
gioa  delle  predette  sue  Opere  i  ^  pìh  iispet« 
tabiii  teologi ,   che  negli  ultimi    due   seoofi 
si  sono  distinti    e  per  fama    d'insigne  dot* 
trina  ^  e  per  quella  di  grande  pietà  ^    e  dia 
loro  ad  ogni  tratto  quasi    per   galanterìa  il 
titolo  a    lui  sì  familiare    di    sfrenati  Cmsu 
sti*  Ma  almeno  avesse  egli  rispettato  il  sì 
dotto  t  ed  universalmente   applaudito  Signor 
Cardinal  Giacinto  Gerdil ,  le  cui  Opere  con- 
tro   i  moderni    increduli ,    ed    altri    nemici 
della  Chiesa 9  sono. state  da  tutta    la  catto- 
lica Europa  accolte  con  tanta  venerazione  e 
stima  •  Questo  preclarissimo  Porporato  è  cer- 
tamente un  teologo,   e  metafisico   sommo; 
ma  non  ha  niente  che  fare  co  sfrenati  Ca^» 
sisti.  Eppure,  come  se  fosse  con  esso  loro 
affratellato  ,    V  autor    de'  Principj   Teologici 
si  è  creduto   in  obbligo    di  dargli    una  pe- 
culiar  lezione,  e  tutto  T onore,  che  gli  fa, 
i  quello,    di  non  nominarlo.  Avea    scrìtto 
il  predetto  Eminentissimo  conformemente  al- 
la sana  Teologia    le   seguenti    cose    in  una 
nota  apposta  alla  sua  sì  generalmente  enco- 
miata Esposizione   de' Caratteri    della    vera 
Religione:  In  caso  di   necessità   chicchessia 
può  batteT^are  ,    sia  uomo ,    sia  donna  ,  ed 
anche  gli  eretici ,  e  gl^  infedeli    di  quatwt* 
que  sorta/   purché    si    ritenga    la    dovuta 
materia ,  forma  ^    ed  intensione  •  .  .  j^vni^ 
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^  4i  fanciulli  6atte^a$i  in  tal  guisa  prts^ 
so  gli  eresici  Jivengono  memori  della  Cbie^ 
sa  y  e  le  rimangene  uniti ,  finché  pervenuti 
alf  uso  della  ragione  non  si  separano  dalla 
medesima  con  volontaria  adesione  agli  er* 
tori  da  lei  condannati  (Oper.tom*  i^p./^zj. 
EdÌ7^.  di  Bologna  1784).  Coovien  dire, 
the  il  nostro  avversario  siasi  avvenuto  in 
questo  tratto  allorché  scriveva  contro  di  noi 
i  suddetti  suoi.  Principj  Teologici  j  e  sicco* 
n^  cotesto  fratto  niente  favoriva  le  sue 
idee,  anzi  gettava  giti  da  fondamenti  quel* 
la  sua  Torre  di  confusione,  quindi  salita 
la  cattedra  così  magistralmente  si  oppone  : 
I  fanciulli  batteT^^ati  nelle  società  separate 
dalia  Chiesa ,  nelle  quali  il  battesimo  con^ 
servasi  nella  sua  integrità^  essi  ricevono 
la  remissione  del  peccato  originale ,  il  do* 
no  della  giustificazione ,  e  deir  adozione  de* 
figliuoli  di  Dio.  Jfddivengono  essi  membra 
vive  di  Gesk  Cristo ,  partorendoli  per  me^ 
XP  della  rigenerazione  y  non  già  la  società 
Scismatica^  ma  la  Chiesa  {pag.  16^  )•  Che 
complesso  di  erudizioni  pellegrine,  sapute 
per  altro  dalle  piii  triviali  donnicciuole  del 
volgo  cristiano!  Ma  il  bello  consiste  in 
ciò  ,  eh*  egli  soggiugne  dicendo  :  Or  cotesti 
fanciulli^  quando  cessano  essi  ìT  appartener 
re  alla  Chiesa  ?  Sarà  egli  nece  ssario ,  che 
con  un  atto  positivo  della-:  loro  vo  lenta  ade* 
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riscsno  alP eresia ^  ^4  alh  scisma.*   ovverò 
tasterà  qualunque  peccato  mortale   per  se» 
pararsene  ?  Non  v^  ha  4nHÌ0  {  ecco  la  grtii 
decisione  )   che  colui  ^    che  per   alti    divini 
giudi^/  ebk^    la   disgrafia   di   nascere   nel 
seno  if  una  società    separata ,    se  giunge  a 
perdere  la  grafia  battesimale  (  che    si  per» 
de  coQ  ^gni  peccato   mortale  }  cessa   incon* 
tanente  d'esser  nella  Chiesa    {pag.   Xjo)* 
E  perchè  noa  si  credesse,  che  questo  fosse 
un  fallo  di  penna ,   piU  sotto  $i    spiega  co- 
sì :  Chi  è  educato  nelf  eresia ,  e  nello   sci^ 
smaj  Jiftchè  non  abbia  un  perfetUk    uso    di 
ragione  f  è  vivo  membro  di  Gesit  Cristo  ^  e 
per  conseguenza  in  istato  di  salute.*   ginn» 
to  ad  un^  età  adulta ,  difficilmente  può  con» 
servare    la  giustizia  j*    e    questa  perduta  ^ 
cessa  di  essere    nella  Chiesa    {pag.    lj6)* 
.Tutti  i   cattolici   teologi   hanno  fin' ora  in* 
segnato  ciò  ,  che  ha  scritto  l' Eminentissimo 
Gerdil,  cioè,  che  i  fanciulli  battec^ati  nel- 
le società  separate  divengono  membri  della 
Chiesa ,  e  le  rimangono  uniti ,   finché  per- 
venuti air  uso  della  ragione  non  si  separano 
dalla  n^edesima  con  volontaria  adesione  agli 
errori  da  lei  condannati  ;  e  1^  autor  dt^  Prin» 
cip/    Teologici   insegna    tutto  T  opposto ,    e 
vuole,   che  non  è  punto   necessaria   cotesti 
volontaria  adesione  ali'  errore  condannato  dal» 
la  Chiesa  per  separarsi  dalla  medesima,  ma 
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senT^a  dubbio  cessano  cotesti  fanciulli ,  e  ces* 
sano  incontanente  d'esser  nella  Chiesa,  to* 
stochè  con  qualunque  peccato  mortale  per* 
dono  la  .grazia  battcaimale  »  Noi  vorremmo 
ingannarci y  ma  ci  pare,  che  l'avversario 
nostro  con  questa  sua  dottrina,  un  cotal 
pocolin  giostrando,  ferisca  l'autorità  del  con* 
cilib  di  Trento,  da  cui  si  è  con  espresso 
canone  anatematizzato  chiunque  dicesse ,  che 
con  qualunque  peccato  mortale ,  con  cui  si 
perde  la  grazia ,  perdasi  ancora  la  fede  *  e 
che  la  fede,  che  rimane  dopo  la  perdita 
della  grazia ,  non  sia  vera  fede ,  tuttoché 
tal  fede  non  sia  viva;  Si  quis  dixerit^ 
ami f sa  per  peccatum  grati  a  »  ^imul,  t^  fidem 
semper  amitti  ^  aut  fidem  ^  qua  remanet  j  non 
esse  veram  fidem ,  licet  non  sit  viva  &c. 
anathema  sit  (Can^  28*  Ses,  6*)*  Chi  ma* 
gistralmente  insegna,  che  nelle  società  se- 
parate ,  come  uno  ha  perduto  con  qualun* 
que  peccato  mortale  la  grasia  battesimale, 
cessa  incontanente  di  essere  nella  Chiesa, 
senza  bisogno,  che  volontariamente  aderisca 
all'eresia  ^  allo  scisma,  non  insegna  forse 
ciò,  che  il  concilio  di  Trento  anatematiz* 
za?  Ma  di  questo  ne  giudichi  la  Chiesa. 
Per  altro,  che  bella  edificazione  p^r  gli  Ar- 
meni il  vedere ,  che  scrittori  cristiani  nel* 
la  luce  e  quiete  dell' Occidente ,  invece  d' 
interessarsi   caritatevolmente   a    sollevar  co* 
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loro  Jenni  le  ralatnilmc  susase  ddla  tn» 
boiata  loro  oaztooe,  ìnnltiiio  anzi  m  tane 
le  ioro  nisene  ;  e  sotto  pictcsto  <fi  ooni» 
battete  gli  errori  mi  etto  loro  senza 
gittcidbco  esame  attisliiiiti  9  e  da  cui  si 
ctatD  e  ceotD  volte  giostificati^  ^lallcggiflo 
apertameote  altri  crroci)  cfae^  staoti  glion» 
coli  definitivi  della  Chiesa ,  senza^  errore  e 
reità  non  ponooo  in  verno  conto  .spallcg^ 
giarsii  Noi  speriamo,  die  avendo  deputalo 
la  sapienza  di  Pio  VL  all'esame  della  cas- 
sa Annetta,  oggidì  pendente  all'Appostoli* 
co  stto*  Tribunale ,  il  sc^s-addetto  Emines* 
rissimo  Gerdil  io  compagnia  de' rìspettafai« 
kssimi  Signori  Cardinali  Boschi ,  Bocromeoi 
ed  Antonelli ,  e  de'  Teologi  Consultori  Ma* 
machi,  Monsagrati,  Becchetti,  e  Demagi* 
stris ,  speriamo ,  dico ,  eh'  essa  causa  verri 
con  tanto  maggiore  impegno  dal  loro  zelo 
patrocinata,  con  quanto  maggiore  animosi* 
tà  ella  è  impugnata  dall'autore  éc  Prhcifj 
Teologici*  Terminiamo  questo  articolo  con 
due  riflessioni,  che  dalla  lettura  delle  Ope« 
re  predette  del  nostro  avversario  nasceran- 
no in  chiunque  avrà  la  sofferenza  di  scor* 
rerle.  Ogni  lettor  cattolico  e  spassionato 
dopo  d' avere  ben  lette  le  Prelc^Joni  D9g* 
fnaticp^Morali  j  ed  i  Principj  Teologici  evi- 
dentemente scorgerà,  sostenersi  in  cotesti 
Scritti  molte  proposizioni  espressamente  con- 
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ìfcnnate  dalla S. Sede,  e  spacciarsi  certe doN 
trine,  che  sono  ripugnanti  alla  dottrina del« 
la  Chiesa  Cattolica.  Dunque  dirà,  se  Tau^* 
tore  delle  Pretei^icni  Dogmatico  Morali  ^  e 
dt  FrincipJ  Teologici  conosce  sì  poco  la 
Chiesa  Romana,  che  ad  ogni  passo  Tim- 
pugna ,  non  ostante ,  che  debba  avere  ogni 
maggior  intere^e  a  ben  conoscerla,  avendo 
abbandonata  la  religione  de' padri  suoi  per 
ricoverarsi  in  essa ,  *c  vivendo  da  tanti  an« 
ni  in  vicina^iza  di  Roma ,  affine  di  piìi  in* 
timamente  conoscerla  ;  chi  può  credere ,  che 
m^lia conosca  la  chiesa  Armena,  che  gli 
è  affatto  straniera  ;  che  a  ben  conoscerla  non 
ha,  né  aver  può  verun  personal  interesse; 
che  anzi  ha  tutto  l'interesse  di  non  cono- 
scerla,, onde  più  liberamente  rappresentarla 
nelP aspetto  il  piii  odioso,  per  così  adden- 
tare co»  maggiore  acerbità  i  caritaXevoli  ed 
ortodossi  dilensor^  di  essa,  contro  a' quali 
spira  egli  in  ogni  pagina  il  piii  dichiarato 
livore?  Prima  riflessione.  Se  l'autore  delle 
Prelezioni-  DogmaticO'Moralij  e  dePrinci^ 
pj  Teologici  tanto  conoscesse  la  chiesa  Ar- 
mena, quanto  mostra  di  conoscere  la  Chie- 
sa Romana,  queHa  fede  meriterebbono  le 
contradditorie  accuse,  che  avanza  contro  lar 
prima ^  e  le  indecenti  invettive,  che  sca•^ 
glia  contra  i.  cattolicissimi  difensori  di  es«^ 
9ar,  quale  si  meritano  le  false  dottrine  y  coU 
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le  quali  impugna  Ja  seconda  »  t  gIL  samd 
improperi)  di  cui  carica  gli  ortodossi  ìso 
logi^  che  a  tali  false  dottrine  si  oppoi^o* 
no.  Dunque  se  tanto  meno  egli  conosce  la 
chiesa  Armena  »  di  quello  che  conosca  li 
Chiesa  Romana  ^  ogni  ragion  vuole ,  die 
eccome  non^'fede,  mabgrimeed.esearazioDe 
si  meritano  quelle  cose ,  eh'  egli  scrive  contro 
la  S.  Chiesa  Romana ,  impugnandone  Tautoiiti 
sua  spirituale  col  sostenere ,  ora  spaccatamente  » 
ed  ora  sotto  artifiziosi  giri  di  parole  ,  prò* 
posizioni  erronee  da  essa  Chiesa  dannate; 
così  non  fede»  ma  compassione  e  dispetto 
meritano  quelle  cose  »  eh'  egli  senza  le  oc* 
itssarie  cognizioni,  e  per  puro  spirito  di 
partito,  e  contraddicendo  perpetuamente  a 
se  medesimo ,  dice ,  e  disdice  in  proposito 
della  chiesa  Armena,  e  degli  scrittori  ooo* 
ratissimi,  e  religiosissimi,  che  la  diffendo* 
no*  Seconda  ri  flessione.  Ma  usciamo  pìh 
che  di  fretta  da  questo  per  noi  sommameo- 
te  disgustoso  argomento,  e  ritorniamo  ad 
ascoltare  Gregorio  XIIL  che  così  continua 
la  sua  Bolla  • 
UT*  „  Nos  igitur  ex  intimo  corde  desideran- 
a^"<uiu  yy  ^^  ^^^  numerosae ,  tamque  piae  Nationi , 
Boiu  dì  „  qua  possimus  ratione,  subvenire  in  iis 
xiiLe^ei-  n  pt'a^ipue ,  quse  ad  animarum  salutem  , 
le  owerva-  „  sandamque  Religionem ,  &  Fidem  Ortbo* 
■Kdcitma!  ^>  doxam  retinendam  ,augendamque  perdnent, 
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^^  propria m  CoUcgium  eidem  Kationi  in  Alma 
,y  Urbe  erigere  decrevimus,  in  quo  adoles- 
^^  centes  seledi^  bonsque  indolis  Se  expe- 
^1  élationis^  Sedis  Apostolicas  impensis  alan* 
,^  tur^  &  bonis  moribus^  saoaque  doflrioa 
^  imbuantur,  ut  iidem  postea  ad  suos  re» 
••  meantei^  quapl  maximo  eis  adjumento^ 
,1  &  consolationi  spirituali  bus  in  rebus  esse 
9)  possint  è  Ideoque  ad  Omnipotentis  Dei 
n  gloriam  ^  san£lKqtie  Fidet  Catholioe  in« 
,1  crementum^  totiusque  Armenics  Nationis 
9,  hooorem^  cothmodum,  utilitatem,  Mota 
M  proprio  Sic.  Apostolica  au£loritate  tenore 
„  pcarsentium  Collegium  unum  adolsecentum 
^  Armeniorum  de  eodem  nomine  nuncupan-i 
jy  dum  in  hac  Alma  Urbe  nastra  ^  &  in  lo- 
^  co  per  infra  nominandos  Cardtnales  Pro* 
jj  te£lores  eligendo  ^  erigimus^  &  institui^ 
„  mus,  cui  sumptut  necessarios,  quousque 
9,  ali|er  ei  provisum  fuerit^  ex  Nostris, 
„  &  Camerds  Apostolicae  pecuniìs  submini* 
jy  strari  omnino  volumus  ^  atque  jubemus  "  • 
Osservisi  di  grazia  ^  come  la  destinazio* 
ne  del  Collegio  Armeno  giusta  le  intenzio* 
ni  di  Papa  Gregorio^  era  diretta,  non  a 
piantare  T ortodossa,  e  cattolica  religione 
fra  gli  Armeni,'  ma  precisamente  a  con* 
servarla ,  ed  accrescerne  il  lustro  col  diroz- 
zamento  degl'ignoranti,  e  degf  illusi:  •/^J 
Sandam  Religiottem^  ér  Fidem  or$bodo:$am 
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rttinendam^  augendamque.  Similmente  gli 
Alunni  di  tal  Collegio  doveano  educarsi  ia 
modoy  che  la  loro  missione  in  ripatriaado 
non  fosse  già  quella  di  combattere  co'loio 
nazionali  per  guadagnarli  alla  Chiesa  ;  ma  so- 
lo di  ajutarli  a  mantenersi  costanti  odia 
ortodossa  e  cattolica  fede,  che  possedevi* 
no ,  e  consolarli  nello  spirito  fra  le  a^ 
loro  sventure  :  Ut  ad  suos  remeantes  qmém 
maxima  eis  adjumento  y  &  cansolatiomi  sfh 
ritualibus  in  rebus  esse  possius .  Fioalmai- 
te  non  si  erigeva  quel  CoUegia  per  altro, 
che  per  la  gloria  deli' Omni  potente  Iddio, 
per  l'incremento  della  S.  Fede  Cattolicai 
e  per  provvedere  all' onore ,  al  commodo  » 
ed  alla  utilità  di  tutta  la  nazione  Ame- 
na :  ^d  Omnipotentis  Dei  glariam  y  SawBa* 
que  Fidei  Catholicte  incrementum  y  totiusqm 
l4rmenice  Nationis  honorem ,  eommodsm  f 
utilitatem .  Sentimenti  sono  questi  y  che  bea 
dimostrano,  che  Gregorio  XIIL  era  persui- 
si^simo  ,  che  la  nazione  Armena  fosse  in  pie- 
no cattolicissima,  perchè  ivi  solo  si  ritie- 
ne, e  si  aumenta  l'ortodossa  religione,  do- 
ve ella  in  sostanza  esiste  ;  siccome  si  ri- 
tengono ,  e  si  aumentano  i  capitali  nel  traf* 
fico,  dove  esistono  i  loro  necessarj  fondi; 
e  dove  non  esistono  cotesti  fondi  non.  ev- 
vi  luogo  né  alla  conservazione ,  né  a  verua 
accrescimento  de'  capitali  •  Se  il  Papa  Gre» 
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£Òrio  fondava  ^uel  Collègio  '  per  «qualDoquc 
cattolidssinur 'Dazione  Europea,  non  poteva 
dargli  piii  bhorifico,'  e  piii  nohil  destiilOr» 
£  se  al  SUO  ìAppqstoiico  Trono  rSt  fosse  por- 
tata la  causa'  delle  visite  vitelle  chiese  natio* 
jaali ,  e  delle  limosine  da  farsi»  in  dette  chie- 
de ,  con ,  tutte  quelle  ciroospezioni ,  e  caute- 
le, con  cui  essa 'causa  è  stata  da  noi  por- 
tata al  Trono  a  del  regnante  Pio  VI.  e  si 
fossero  nonirnati  ad  uno  ad  uno  gli  avver- 
sare,^ che  a  detta "tiausa  avvedano,  e^  spie^ 
gati  si  fesseria  i  motivi,  ed  i  fini,  per  cui 
avversano,  ^vàì  dubbio  c'è,  che  egli,' ed 
avrebbe  pienamente  secondate  così  fatte  fdi- 
«erèttissime  petizióni,  e  meritevoli  avrebbe 
giudicati:  di  tutta,  la  Pontifìcia  sua  indigna- 
zione coloro  tatti ,  che  avessero  '  osato  '  di 
attcaversarsi  al  concedimeilté  t  della  gralia  ? 
Buon  per  gli  Armeni,  ebé  sima  defUe^iin- 
golari  prerogative  di  Gr^oiio  XIIL  hannosi 
a  desiderare  in  Pio  VI.  Ma  >  quali  privilegi 
accordò  il  Papa  Gr^rio^  al  Collegio  Àct 
meno?  I  privilegi ,  che  a  codesto  ;  Collegio 
accordò  Gregorio  XIII.  non  poteano  essere 
né  piii  'amp;y  né  pib  speciali.  Eccone  la 
serie.  : 

„  Volumus  etiam  hoc  ipsum  Collegium , 
^,  illiusque  RéQores^  (Economos,  rPrasce- 
^  ptores,  atqueSchòlares  prò  tempore  in  eo 
n  existentes  ,-  eoninftque  Domestioos  &  Off 
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^  fidalcS)  te  MioUtròi;  nec  non  CoUegiif 
i9  &  illorutn  bona  mobilit  cujiialtbet  q^- 
t»  Irtit  &.9quantitatisJil  dtftrUrbei  &fX« 
^  tra  eanl'^  ac  alias  tltn^nr  loooram  coosi^ 
)i  ttfodai  cxtttipta  case.  ab.  onoi  jorisdi* 
9»  AipMi  correOioiteii^isttaticme^  domiaio^ 
)>  auptriodtate.  f .  &  potasiate  prò  tempore 
^  t^xistcntis  Scoatoris  ^  Cooaervatorttiii ,  & 
^  ÀeformatoHitii.  diftéi  Urbis  y  oec  noo  Re- 
^1  AOril  Sudìi  iGencralisi  ScVicam  Urbis ^ 
n  K  Ordioarìi.  cujusf  is  looomtD  ^  dltcninve 
^  MimnupùMtnqjbo  Judicum  ì  Ìc  Oficialitim 
M.ifir  ipta  Urb|c^  vel  altaè  ttiiitibct  conaritu* 
fi  tomctt;  ipsuftiqiae  CoUogiitm.y  &  eos  in 
n  propriii  eorum  rebus  &  booia  ^  ac  alios 
ff  CUOI  ipsis  contrahentes  ,  a  soluttoBe»  & 
li  esaftione  omDtum^'&  quommcam^Qe  ; 
0  iit  Vocant^  Pedagti  I  Gabellai  i  Bolkttìm» 
9i  Dcdmaniin  #  &  cujusvia  akerius  §  tam  or- 
li dinariii  quam  extràocdinarii  OBcrìsf  ex 
Il  qiiacumquc  catisa  impoahonim ,  &  sinpof 
«0  Headorunti  èxiakiniosv  &  ptbrsus  libera* 
Il  muSi  ac  atdr  BàPetrii  Sedisque  Apostoli* 
n  osBi  ac  Nostra  proteCtiooe.aaacipimttsi  & 
f^  cftUocamus  i  Nobisque ,  &  diAas  Sedi  iai- 
n  mediate  Subjicimus  i  ac  liberos ,  &  eaem- 
n  ptos  dedaraoms*  Etdeai.  quoque  Colle* 
n^4  Rcdortbos4  Schohtjfals,  Prarcepto* 
^  rìbusi  Magistrisi  (BScótoòims^  Offioali* 
n  buSi  &  Ministrisi  ut  quibuscuttique  pK« 
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^  vilegiis')  cMiuptionibaf^  Ubcrtatibus^  fa« 
^  coltatibus  ,  &  iodultisi  quibus  Studium 
,/ Generale  Almae  Urbis  »&  illius  RcAor, 
.^  l>Qftcttsqae  in  eo  étiam  afta  legentes 
'^  'aaoovif  ìnodo  iirniftur^  "{Kitiuntiir-)  &gau« 
,,  dent  )  ac  uri  >  poriri  t  '&  gaudere  poterunt 
-,,  qnomodolibet  in  fiituram,  ad  eortim  in* 
•^,  star  9  '&  parimodoiiri ,  potiri  ^  &  gaude* 
«^  re  valeant  iniMiinibus^  &  per  omnia  i  con- 
•),  cedimosy  &  indulgeinus,  illaque  eiscom- 
,,  ;nQliÌ€tfnius  •  Prasterea  Senatori  %  Coosep' 
9,  Tatoribus,  Reformatoribus^  Reftorìque  » 
•^  Se  atiis  JodicibiiS)  Offidalibus,  person}^ 
y^  que  pntdi£tis^  ac  prò  tempore  existenti 
^  S.  R.  'E*  C^amerario ,  Pranidentibusqae  , 
'„  &  Clerids  'Camene  Apostolicae,  ac  qui- 
,,  busvisCommissarìis^  ad  exa6Uonem  Deci- 
•^  manim,  &  alionun  onerum  prsfaforum 
•^  prò  tempore  tiepatatiS',  ne  quarumvis  iit- 
^  terarum  eia  sub  ^boscamque  tenoribus 
'yy  8c  formis  codteiSBram  pnetezto.  Colle- 
•^  gium^  ReCtorea,  Scholacea,  PnBceptoret, 
'^  Magi^troa^  (flSconoìnos»  ac  Ministroa  prse- 
yy  didSoa  j  wu  eorum  aliquem  in  pracraissis , 
^  quo  vis  modo  molestent ,  seu .  molestari 
^  permtttant>  diitriàios  inhibemns.  ** 

Se  <3itgorìo  XIII.  fceae  stato  di  nasione 
Armeoor^  certamente  non  poteva  essere  piii 
liberale  di  coA ,  qualora  avesse  voluto  da- 
re a-nazionali  un  pegno  del  suo  piti  esube* 
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fante  favore.  Eppure  per  tutto  ,ciò,  non  s| 
chiama  ancora  pago  il  suo  animo. ,  e  pcr^ 
continua  a  largheggiare,  e  prosiegue. 

,,  Et  deinde  R^entibus,  &  Superioribm 
^  ^i^  Collegi!  cuniL  assistentia  tanaenCai;». 
^,  dinalium  BVotedorum. ,  qui  pco  tempore 
^  fuerint)  seu  aiicujus  eonum,  vel  de  ipso? 
^  cuo^  Consilio,  2^  expresso  consensu  ,  il- 
^  los ,  quos  ìa  di£lo  Collegio  ^  &  alibi  pe( 
^  debitum  tempus  studuisse,  ac  litteraroin 
p  icteotia,  &  mori  bus  idoneos  esse  reperc- 
,,  ciat ,  ad  Baccalaureatus ,  Liceotiatiica^^  Do? 
^  Aoratusque,  &  Magisteri!  gradus,  secva- 
p  ta  fotmsL  Condii!  Viennqisis ,  juxta  Uni* 
yy  versitatis  ejusdem,  Urbis  consuetudinem  , 
j^  seu  aljas,  promovendi,  &  ipsorum  grv 
,,  duum  solita  instgqia  eis  exhibendi  ;  qiiodr 
^  que  sic  pvomoti  facultates,  ioquibusstur 
,,  duecint ,  legere  &  interpretar! ,  ac  de  ei; 
yy  disputare',  & quoscumque gradui ,  seugra: 
^  dibus,  kujusmodi  convenientes  a^s  eze^* 
^  cere,  ac  onwibùs'&  singuKs  ^r^tiia^  {^ 
^  voribus,  prasrogativis ,  &  indultis^  qui* 
^  bus  ali!  in  prasdi^a ,  seu  aliis  Universi* 
^  tatibus,  &  alibi  ^  juxta  iUius,  &  alianim 
„  Universitatum  hujusmod!coqstitutiones,& 
t,  mores^  ad  gradus  pcaediftos  promoti,  de 
„  jure,  vel  de  consuetudine  utuntur ,  potiuo- 
,»  tur,  &  gaudent,  ac  ut!,,  poliri,  &  gao? 
^1  dete  ppssint,  ac  debeanl  ,  perinde  %c  si 
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^  i^ém  praedt£los  lA  ipsa  Uoiversitaté  jut^ 
Vf  ta  consnétudfnem',  &  mores  pradtflòs  ìu- 
,>  scepissent^  toncedendi ,  &  indulgeiidi ,  Ube- 
,1  ram  eadem  anftontate  damus  facultatem  ^ 
^  &  potestateih '.  " 

Che  ampiezza  e  s^ciaKtà  di  privilegi  ! 
11  popolò  Armeno  *può  beo  gloriarsene  ,  é 
dopo  S.  Gregorio  Illuminatore  a  tutta  ra- 
gione dee  egli  ntitrirepel  Papa  Gregorio  XIII. 
ia  'pfB  grata  memòria  •  Ma  co  Aie  provederà 
il  saggio  Pontefice  alla  conservazione ,  e  fu^ 
tmra  sussistenza  del  CoHegio  Armeno  ? 
Ascoltisi  9  eh'  egli  continua  • 

V  Sed  ut  Ipsiu^  etiam  CoUegil  conserva* 
i>  tioni')  bonoque  reginràni-,  tam  iniis,  quaé 
ìj  ad  institutionem  y  &  dtsciplinam ,  quam 
A  quas  ad  vtéhiAi,  vestitomque,  &aliahu^ 
y,  jusmodi tfecessaria ^  pertinente  opportunius 
y»  coosnlatnr,  DiledosFilios  nostros,  Juliiim 
f,  Antonium  Tit  S.  Bartholomsei  in  Insula 
y»  S.  SeverinaB'e  &  Antonium  Tit.  S.  En* 
^9  sebii  Caraffiim  ,  ouncupatos  Prssbyteros 
>i  Gardinalesv  ejusdem  Collegi!  Prote£lores  ^ 
fy  ac  Defensores  constituimus ,  8c  deputamus  ^ 
^  quorunì  Consilio  &  ope  supradira  &alia 
)9  quascumque  ad  eosdem  in  CoU^ium  ad- 
),  mittendos  •,  agantur  ^  ^tatuantur ,  &  ordi^ 
)>  nentur-,  dantes  eisdem  ^  8c  prò  tempore^ 
9^  existenribùs  I^rotefloribus  plenadi,  &  li« 
h  beranà  facultatem  ^    &   aufloritatem ,    prò 
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yy  salubri  dìreflione ,  '  &  conseìsTatioiie  éi&i 
„  CoUegtt ,  illiusque  boncNTUOL^  rerum  ^  ac 
„  jurlum,  tam  temporali um,  quam  ^ttritM*- 
„  lium,.  Rcéloresv  Praeceptores,  Magiatros». 
,,  Regentes,  (Economos,  Advocatos.».  PitK 
,,  curatorcs,  aliosque  Ministcos».  &  Offidt* 
,,  le&  ia  co  deputandi ,.  &  amoveodi  ^  «Uos- 
,,  que  eorum  loco  suffidendi,  ocdinadoncs* 
,,  que  &  statuta,  lidta  tamen,  &  houesta, 
^,  sacrisque  Caoonibus,  &  Concilio  Trideih 
„  tino  non  repugnantia ,  faciendi ,,  &  edcodi^. 
jy  eaqae,  cum  visum  fuerit,  revocandi,  auh 
,,  tandi,  &  corrigendi,  aliaque  dcDUo  con* 
„  dendi ,  &  postquam  fada ,  &  edita  ,  re- 
„  vocata ,  mutata  „.  8c  correda  fuecint,,  pct-^ 
jy  inde  haberi  volumus  ,  ac  si  Apostolia 
„  auéloritate  approbata  ,,  &  confirmata  es^ 
sent  ,  illaque  ab  omnibus  Rcétorìbiu  , 
Magistris,  SchoJaribus ,,  caeterisque  io  G)U 
„  legio  ministrantibus,ac  setvicntibas.ind(K 
jj  labiliter  observarì,  ac  juxta  eorumdem 
jj  dispositionem  ,  a  quibusvis  Judidbus  i 
„  sublata  eis  quavis  alias  judicandi  facilita- 
,,  te ,  ^dicari ,  &  definiri  debere  ;  &  si  s^ 
jy  cus  super  his  a  quoquam  quavis  audori* 
„  tate  sdenter  vel  ignoranter  attentari  eoa- 
„  tigerìt ,  irritum  ,  &  inane  dccernìmus  • 
„  Non  obstanrìbus  quibosvia  Constifutioiu* 
„  bus,  &  Ordinationibus  Apostolids  ^^  tt 
I,  ipsius  Urbis  etiam  juramento  ,  confimi^ 
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^  tìoBC  Apostolica  ,  vel  quavit  firmitatc 
^,  alia  roborati^^  statutit,  &  consuetudioi* 
),  bus,  privilegila  quoque ,  iodultis ,  &  Ut- 
„  terts  Apostolici$,  cisdem.  Sedatori,  Cqd- 
yy  atrvatoribus  ,  ^eibnnatoribus  ,  Camera* 
/i  rio,  Uflivenitatibos  y  ac  earum CoUegiis , 
i,  Reébribus ,  &  Persoois  ;  oec  non  proe- 
,,  dififas  Urbi ,  &  Populo  Rollano ,  sub  qui- 
,,  buscumquc  tenoribus,  &  fernus,  ^  cuoi 
„  qaibusvit  dausiilis ,  &decreds,  etiam  ite* 
»,  rada  vicibus  concessis ,  approbatti ,  &  in- 
^,  novatis.  Quibus  omnibus  illorum  tenores 
ij  prastentibus  prò  suffidenter  .expressis  ha* 
,,  bentes,  illis  alias  in  suo  robore  perman* 
„  suris,  hac  vice  dumtaxat  specialiter,  & 
,)  «xprtssc  derogaouis ,  ceterisque  90ot|*ariif 
),  quibuscumqne  ^  Volumus  auteni  ,  quod 
,)  praesentium  transumptis  manu  NoCarii  pu» 
„  blici,  &  sigillo  persona  J9  dignttate  E^ 
„  desiastica  coasritutas  munitis,  eadem  ubif 
9,  que  fides  ...  habeatur ,  quae  ipsi^  praeseotibus 
^j  haberetur,  sì  originalitcr  forent  cxhibitss, 
„  vel  osteone  &c^  ^fulli  ergo  omninobo» 
^,  minum  liceat  banc  paginam  nostne  ere*- 
„  élioois ,  jnsCftMtionis . .;«  ÌQ£riogere ,  vd  ei 
p  ausu  temenirio  contrae  &c. 

^Datura  l^omas  apud  S.  Marcum,  An» 
),  tio  Incarnationis  Poqaiqica;  mtUesiifto  qui»- 
,^  gent esimo  ofluagesimo  quarto ,  tertio  Idus 
'9,  Qdobrìs»  pMCificatus  noscn  Anop  ìLUU 
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£*  tanto  gloi^iosà  per  gli'  Armem  .quesft( 
Bolla,  che  pensiamo  di  ^qlgarizsarla,. acciò 
possa  circolare  piìi  agevolmesfe  •dappertutto , 
ed  attestare  T  ancore  immenso.^  che  pcMrta?a 
alla  nazione  Armena  Grogorio  XIII.  Poo« 
tefice  :  amantissimo  .  di  tutte  le  cristiane  fOi^ 
zioni,  conforme  il  dimostrano  i  numerosi 
Collegi  fiondati  per  e$s^  in  Roma  dai  suo 
veramente  Apposrolìfio  zelo*.  Disgrazia,  che 
egli  morisse  un  anno  4opo  la  pubblicazioae 
di  quesy  Bolla  ^  e  così  abortisse  il  CoUe- 
gio  Armeno tf  S^o  V<  che  gli  succedette^ 
eresse  interinamente  alla  naaione  un  Ospizio 
col  titolo  di  S.  Maria  Egi^aca^  e  più  vol- 
te si  pensò  di  dar  esecuzione  alhi  volontà 
di  Gregorio  f  che  ;  sarebbesi  effettivamente 
eseguita,  se  le  finanze  della  Camera  Appo- 
stolica  fossero  state  meno  ristrette  •  La  S.  Con- 
gregazione di  Propaganda  andò  infanto  acco- 
gliendo pietosamente  nel  suo  CoUegio  buoa 
numero  di  giovani  Armeni,  fìncfaò  neU'ao- 
no.  i^8o.  presa  risoluzione  di  fabbricare  alia 
Mztone  un  separata  Collegio ,  diede  i  oeces- 
aarj  ordini  alla  sua  ;  costruzione .  Fra  Paolo 
Maria  .di  Bbtegna  ^  prima  Domenicano ,  po- 
scia Certosino^  ed  ultimamente  creato  v^ 
acovo  di  Naxivan  nelb  mamiore  AMieoia, 
avendo'  raccolta-'  nelle  lùdie  Ocddentali  uot 
copiosa  sommai  di .  danaro  ^  e  morto  essenza 
nelk  Spagne  mentre  viaggiava  verso  Imlif» 
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labciò  9  che  cotesta  simiina  s*  impiegasse  ntU 
la  fabbrica  dei  so^ddietto  Collegio'  Armeni) 
in  Romaf  cpeiò  la  S.  Gongregaziòbe  di 
Propaganda  vi  si  accinse  nel  iò8o.  tome 
r  attesta  il  Galano  con  queste  espreste  pa* 
role  da  lui  scritte  in  detto  anno:  Dum  au^ 
tem  (  Frater  Paulus  Maria  Ban&niensis^crea* 
tus  Episcopus  primo  Myrenìisj  ac  diinde 
•Hascivanensis  Ecclesia  )  multorum  milliunà 
.aureorum  skmma  coadunata  ^  in  Italiam  re^ 
trocederet ,  mortuus  est  in  Hispania ,  «k/^i 
versa  reiiBa  pecunia  prò  •^tmeniorum  fun^ 
dando  Romje  Collegio ,  cufus  nunc  extruBioi» 
Mem  Si  Congregatio  de  Fide  propaganda 
molitur  (  Hist.  e.  30Ì  page  525*  Edi^m 
.Rom.  idSa  )•  Gli  Armeni  sono  ancora  in 
aspettativa  di  tal  Collegio,  la  cui  erezione 
forse  la  Provvidenza  avrà  destinata  ad  \m» 
rmortalare  la  memoria^  ed  il  Pontificato  del 
regnante  Pio  VI.  Certamente  crede  la  na^ 
zione,  ed  il  corpo  gerarchico  di  quella  chie- 
sa^ di  non  essersi  demeritata  cotesta  Appo« 
stolica  grazia»  Que* medesimi  sentimenti  di 
ossequio  verso  laS.  Sede  Romana,  eh'- ebbe* 
rò  in  addietro  i  loroSS.  Padri  e  Dottori  or- 
todossi 9  protestano  tutto  giorno  in  fiKxia  de^i 
aharì  di  averli  ^  pure  «  Secondo  le  opportu- 
nità vi  aggiungono  anche  presentemente  i  fatti  ; 
U  patriarca  Armeno  di  "Gerusalemoie ,  tutte 
ie  volte.)  die  colà^  afrijra  da  Rpoia  il  nuovo 
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Qa^rdiano  di  Terra  Sinta  dell'Ordine  é^ 
RR«  PP.  Fnmcesania  cbe   ordinariemcate 
si  cambia   ad  ogni  treoniOt  ve  il  primo  a 
complimentarlo 4   II  nuovo   Revercndissiae 
con  nuo^eroso  seguito  ile' suoi  Religiott  re- 
stituisce la  visita  ^  ma  prima  poitesi  ed  o» 
re  alquanto  nel  tempio  di  S«Giieoomo  d^ 
Armeni  «  Giunto  aU' atria  della  chiese  ^  viene 
incontrato  processionalmente  dal.  clero,  Arme^ 
no  con  doppieri  accesi ,  e  fumeod  incensieci^ 
e  tostamente  è   ricoperto  d'uno   de' pia  «k 
perbi  piviali,   che  abhii^  quei  ricco  Santua- 
rio «   e  con   due  altri   magnifici  coperti  et 
vvengjQyno  due  de'suoipih  graduati  compagni  « 
JEntra  ^li  nel  tempio  ,^  ed.  il  clero  Armeno 
(intuona    di  subilo.  T  inno  ,  ^  che    qominda: 
S^^  secundum  immaginfm  Ù*c^  col  suo  ter- 
•zo  versetto ,  cbe  dice  :  Salva  filium  fmmiti 
$ui^  quem  éttcoraui  a  Sede  Romét^  uhi  f9% 
sttcrunt  petram  fiiei ,  fundamjmtum  EccU» 
si^/  ed  intendono  con    ciò.  di  onorare  il 
Vicaria  di  Gesù  Cristo  nella  persona  di  qod 
Custode  di  Terra  Santa.  U  Reverendisaino 
inoltra   ut  tai  cantici  ,   e   giunto,  dinanii 
air  altare   del   Santtasimo    Sagramento ,   ivi 
s'inginocchia,  ed  ora  alquanto >.  e  lo  etessa 
fa  aU' allure  di  Sa  Giacomo^  Dipoi,  spoglii» 
to  ù   esso  9  e  ci  i   due  suoi  compegni   di' 
ricchi,  piviali  «  s  avvia  vefso>  la.  contigua  re« 
sidenca.del  patriarca,  il  quale  coU' accampa- 
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gnamtnta  di  molti  vartabierì  gli  va  incoa% 
tro,  e  compUmentatolo aflfettuoaameiite  Tiii* 
troduce  nelle  sue  stanze»  ed  ivi  oon  tutta 
la  comitiva  de^suoi  Religiosi  Io  (trattai  ccm 
lauto  rinfresco  4  II  .P«  Reverendissima  grata 
a  cali  dimostrane  di  onoro  e  di  affetto  „ 
ogni  anno  nella  ricorrente  festa  di  S^  Qia^ 
corno  fa  y  che  buon  numero  di  quo'  suoi  Re^ 
ligiosi  si  porti  ad  ufficiare  in  quel  Santua^ 
rìa«  ed  essi  vi  cantano  i  primi, ed  i  secon^ 
di  vesperi,  e  dicono  piìi  Messe  suU^'altare 
del  S.  Appostolo  «  Così  -  da  quella  y.  che  T 
autore  de  Princip)  Teologici  %  dianzi,  ram^^ 
meotato ,.  dice  setta  scijpnmtiea  ^  e^  che  si  vnny^ 
ta  giornalmente  della,  sua  tiMliono:  centra 
P  autorità  della  Chiesa  ec<  così ,  dico ,  vie-v 
ne  onorato,  e  trattata. il  Guardiana  diTer^ 
ra  Santa,  che  colà  ad  ogni  triennia  spedii 
sce  Roma;  e  così  dal  P.  Reverendissimo» 
e  da  que' virtuosi  suoi  Religiosi  vengona 
corrisposti  quegli  Armeni  >.  che  la  stessa  au-^ 
tore  de'  Brincip/  Teologici  chiama  perseci^o^, 
fi  de^  fedeli  na^onali\  stmnwtto.  di  alt  r fi 
settarj  contro,  la  professione  cattolica  y  ricok 
nascenti  per  capa  supremo  ^^  ed  indipendente, 
unoy  eie  appena  sono  tre  secoli  y  che  aì  <L 
usurpato  la  patriarcale  digniti  ec.{Ucit.)^ 
E  perchè  veg^i  vie  me^io  di  qual  indole 
sieno  questi  fersocutori  della  prefessionasat^ 
tolica y  riuniti  sotto  Pautoriti  deiP ùsurpam, 
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#9re   iP EcT^iaxin^   teoomfo   le    civilìsdiné 
espresshuii  del  dianzi  detto  autor  de*  Priucipji 
riferiamo  l' accogliipento  solcane  fatto  ^  dagli 
Armeni  di  Julfa  neir&nno*  iópp'*   a  Piente 
Paolo  Carmelitano  Scalzò,  congiunto  di  san- 
gue-con  P^pa  Innocenzo  XIII;  e  suo  Legi^ 
to,^cot  titolo  di -Arcivescovo  d'Andra  h 
frMftièMS  ^    conforme    viene    riportato     dal 
P.  Pietro   Le*Brun    (   Dissero    X    arr.    a; 
psg4  xj.  14.  EdÌT^i  Veron.  1752  ). 
•^  ^  L' Arcivescovo  d' Ancira  (  die'  egli  giu« 
,'^  sta  la  relazione  del  Nevilly  1703;  )  i'in^ 
,)  camminò  ali*  Airi  vescovato  (  Armeno  di 
^  Julfa)  nella  Domenica  mattina^  con  tutte 
^  le  insegne  di  Prelato^  e  d'Ambasciatore; 
,)  Fu.  incontrato  in  Teharbag^   o  sia  Corso 
^  di  Ispaan  \  da  uha  truppa  di  mercanti  Ar^ 
,)  meni,   due    de'^ali    partirono    in    posta 
„  per  portare  Tavviso  del   di  lui  arrivo  a 
y\  vescovi.   Al  principio  del  ponte  di  Julfa 
,1  fece  alzare  il  suo  pastorale ,  e  la  sua  Croce  ^ 
,$  che  due  Religiosi  portarono  davanti  a  lui  nel 
jy  ^manente  del  cammino  ^  marche  sénz'  altro 
y^beUf  distinte^  e  ben  gloriose  del  suo  caratte^ 
y\  re  in  Terre  non  Cristiane ,  e  molto  accon» 
,)  de  ad  imprimere  verso  di  lui  venerazione 
99  in  un  povero  popolo,  cui  l'adorare  questa 
9,  sactosanto   segno  del  Cristianesimo  eostì 
93  tutto  giorno  tanti  patimenti^    é  persecu* 
9)  zioni.  Ritrovò  sulle  ripe  del  fium^  gea^ 
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„  te  pressoché  lonumerabile ,  cheponvaveiv 

,,  do  potuto  rinvenire  luogo  nelle  strade,  p 

',,  ne':  tetti  di  }ulfa ,  si  era  portata  ^asi-  a4 

,,  insultare   i  Persiani    a  loro  :vicim  .con  \9 

•,,  adorazioni,  che  prestavano  alk  Crocè  ip 

^,  presene  loro  ;    Sei  vartabieti    lo .  ricevet- 

,,  tcro   a  Meidan    alla  testa,  di  trenta  prejbi 

yy  con  cappe  ,  preceduti  da  quaranta  doppieri^ 

„  da  quattordici    stendardi   delle  Pahtxchvp 

„  principali  di  Julfa,  e  da  ael  incensatori,, 

^  che   lo   condussero  in  mezzo  di  .canti  e4 

p  acdanaazioni    del   popolo  fino:  alla  porta 

1^  deir Arcivescovato.  L' Arcivescovo]. Ales? 

1^  Sandro  fu  pronto  ad  incontrarlo  y;estito!  di 

,1  abiti  Pontificali,  accompagnato  da,8civq« 

„  scovi,  e  seguito,  dal  restante  del  cieco.  Si 

„  abbracciarono  ivi  scambievolmente  «dopo. 

f^  4i  che  presolo  V  Arcivescovo  (  Alessandro  ) 

3^  per  mano  lo  introdusse,  in  chiesa  fino  nel 

„  Santuario,  dove  gli  diede  il   vaiigflo  dA 

jt,  baciare.  La  complimentò  poscia,  e.rin- 

^  graziatola  dell*  onore ,  che  foceva  %Ua  su^ 

„  chiesa   in  teihpo ,  eh'  ella  era  mesta ,    e4 

^  afflitta  ,  soggiunse,  che  da   sei   mesi  le. 

,,  strade  di  Gerosolima  piangevano ,  nonosan- 

„  do  alcuno  di  portarsi  alle  solei^ìità  pub* 

„  blicamente  ;  che  la  presenza  sua ,  e  T  ombr^. 

^1  di  sua  protezione  aveano.  restituita  T  alle*. 

^  grezza  al  popolo  ^  e  la  gioja  al  Santuario  ; 

u  che  ^uel  giori^  en  pe(^  lord  ^anto^  pi^ 
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y,  felice  ^  quanto  che ,  celdmuido  la  Festa  dà* 
M  la   Sé  Croce  ^  essa  veniva    esaltata  tinto 
n  io  sublime  dal  trionfo^  con  cui  egli  f  avei 
,1  &tta  fortal^e]per  le  pubbliche  strade;  dx 
ff  Toparato  ilalcMt>  per  questo  trioofet  imi- 
ff  io  alle   benedizioni  ^   che  loro  portava  It 
M  sua  presenza  ^  faceva  9  che  tanto  essi  godc^ 
M  KCO  delb  Ma  visita ,   quanto  Zaccheo  di 
99  quella  di  Cristo;    e  che  per  sicurezza  di 
t9  grasie  pih  particolari,   che   speravano  a 
H  silo  riflesso  dal  Cielo  ^  lo  prqava  ditvc- 
f»  re  la  bontà  dibìenedire  il  suo  popolo  per 
)i  Buine   di  Sua  Santità .  Il  Sig.  Gaudereaa 
99  ifitèlprtlò  tutto  a   Monsignor   d*  Andrt 
ip  {  L^ato  )  che  tocco  da  tenerezza  ebbe  6ti- 
,V  ca  in   ricadere  all'Arcivescovo^  acni 
99  disse;  che  qualunque  fosse  la  coosolaiio- 
99  ne  di  quel  popola,  non  poteva  mai  pa* 
99  teggiare  quella  9  che  provava  egli  meded» 
^  mO)  in  ritrovai  s^ai  sì  bellbdi  Criscia- 
99  ne^mo  in  paesi  tanto  lontaou;  che  pregi* 
9,  Va  Dio  di  perfezionare  tra  gli  Artnent  h 
^  Religione  conservata  per  ben  molti  secoK 
^  nel  tueszo  di  tante  perscckisioni^  che  nos 
99  mancherebbe  di  render  noto  il  tutto  a  Sai 
99  Santità  ^  e  di  fargli  sapere  gli  onori  9  di' 
9V  efasi  degnato  di  fargli  a   di  loi  rifiMO. 
99  L'  Arcivescovo  Alemndro  ivi  deposte  k 
91  vesti  Pontificali  I  e  ripigliando  per  nsoo 
99  Monsignor  d*  Anpra  Legato  j^  lo  condusse 

9,  nel 
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^  nel  Coro»  facendolo  sedere  nella  sua  se* 
de  Episcopale)  e  vollo ,  che  tutto  il  popo- 
lo si  portasse  n  badargli:  la  tnano^  Disse^ 
V  8^^  P^  >  ^^  ^^  allora  Iddio  si  era  com- 
^  piaoduto d'impedire  a* Persiani  Ti mpadro* 
),  nirai  delle  loro  chiese^ ..  cbe  però  le  vi6« 
^  lente,  che  si  aumeotiTino  di  giorno  in 
^  giorno  )  lo  facevano  tremare  che  venissero 
4,  finalmente  a  ^questo  estremo;  die  non 
-^  avendo  altro  di  piti  caro  al  mmido  ^  <|ttan« 
^  to  quelle  preiioae  memorie  della  metà 
^  de' loro  Antenati,  lo  pregava  di  prenderne 
>,  possesso  a  nome  del  Papa,  per  difenderle 
„  dalle  invasioni  w .  che  ben  sapeva  come 
>,  in  qualità  di  Padre  comnne  de'Cristiaoi 
^  a  lui  apparteneva  prot^gerli  tatti  ^  tutta- 
^,  via  Io  farebbe  con  piii  propensione^  mi* 
„  randole  come  proprie;  che  nel  riiiianett'' 
„  te  lo  supplicava  di  restar  persuaso  della 
,,  siacerità  delle  sue  pa^Dle,  e  facesse  sape- 
),  re  al  Papa,  che  le  chiese  loro  sempre 
^  sarebbero  aperte  a  chiunque  gli  piacesse 
„  mandarvi;  e  che  quanto  a  lai  farebbe 
>,  tutto  il  possibile  per  mantenere  il  ^uo 
9,  clero,  ed  il  suo  popolo  nella  vendrtziò* 
^  ne,  che  ben  vedeva  in  loro ,  perii  di  lui 
^  nome^  e  dignità  k  Monsigoor  d'Ancira 
r^  rispose^  che  il  Papa  non  Inviava  i  iiuoi 
y,  Ministri  in  paesi  Mranielri)  J>er  ooeuparvi 
>,  le  chiese  ,  bensì  per  istabilirvi   sempre 
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^  meglio  chti  k;  possedeva  ;  che  sarelv 
n  he  a  stia  xarico  il-  far  noto  :a  Sua 
,,  Santità  le  >dii  <Jtti  bkione  iotemioni ,  e 
,9  le  disposiabtai  del  popolo  e ,  clero  ,  e 
9,  jsperava,  che. gli  effetti  s^uìrcbbero  k 
ff  loro  parole,'  e  .che  gli  darebbero  motivo 
„  piii  forte  di:  vaotare  zeJo  di  pastore,  ed 
„  ubbidiena  di  agnelli.  Dopo  di  questo 
n  itrattenimeoto.:  uscirono  dalla  chiesa,  e  f 
.5>  Arcivescovo  -^Alessandro  accompagnò  Mon- 
•91  signor  d' Andra  .  (  L^ato .)  alla  visita  -  del 
',>  suo  Monistero«  Ivi  gU  appartamenti  so» 
•9,  no  tutti  disposti,  come  io  Europa,  evo- 
99  lendo  giudicare  dalla  semplicità  delle  ed- 
'9,  le,  e  dalla  povertà  degli  abitanti,  si  può 
9,  dirp  che  i  vartabieti  Armeni  sono  quaii- 
91  to  air  esteriore  veri  seguaci  di  S.  Basi* 
9,  lio^  di  cui  professano  di  osservare  la  re* 
99  gola.  Lo  condusse  posda  in  RefettcNrioi 
9,  dove  con  tutti  di  suo  seguito  lo  trattò 
99  con  tutta  splendidezza ,  collocandolo  a  men* 
9,  sa  distinta  9  stando  alla  diritta  esiso  Ard^ 
9,  vescovo  Alessandro,  ed  alla  sinistra  qud* 
99  lo  di  Tauds  •  In  tempo  del  pranzo  furo- 
99  no  cantati  molti  inni  Armeni  per  la  sai- 
9,  vezza  del  Papa  ;  e  tra  le  benedizioni ,  che 
,9  augùiravano ,  risuonava  la  riunione  della 
chiesa  Armenia  con  le  Cattoliche.  ^^  Sog- 
giugniaroo  anche  ciò,  che  intorno  al  dom- 
madd  Primato  dei    Romano  Pontefice  , 
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professato  dagli  Armeni  ,  ha  scritto  il  P. 
Jacopo  Villotte  nel  suo  Conunentario  so* 
pra  gli  Evangelj»  composto  da  lui  in  lin- 
gua Aritiena  y  e  stampato  in  Roma  co' 
torchi  della  &  Coogrega%iote  di  Propagan- 
da neli'  anno  1714.  In  detto  suo  Com* 
snentario  cosk.e^U  si  esprime  aUapag«tfi2« 
ip  seguenti^ 

,,  Il  Pontefice  Romano  è  ii  s(>lo  d'unico 
jy  Suc^es9>re  di  Pietro.  Ciò  confimsanò  le 
9,  Storie  I  ed  i  Meoologi  di  tutte  |e  Na- 
3^,  zioni,  e  Lingue.  Ciò  confeasaoo  Rcioci- 
iy  pai  mente  gli  Armeni,  mentre  nel  gior- 
),  no  5.  del  mese  ^rèkì  (cioè  13. Marzo) 
),  in  cui  fanno  commemorazione  di  S.  Gre- 
n  gprio  Magno,  così  esdamiuio:  O  J,  Gr^ 

),  'di  R^tna ,  e  sedeste  liMa  S^dc  di'  JPi^ 
yy  ito  appostolo»  Ma  per  tutte  le  ttstimo- 
'yy  nianze  vagliano  le  parole  della  lettera , 
I,  '■  che  l' anno  del  Signore  1700.  scrìsse  |ìAoo- 
„  signor  Alessandro  Catbolicùs  d^liAnn«« 
„  ni  dalla  Residenza  del  S.  Ecimiadzili  al 
^)  nostto  santo  Padre  Clemente  XI.  non  so- 
„  lo  s^  nome  sua  proprio,  ma  a  nome  an« 
„  che  di  tutto  il  sacro  Clero  ecclesiastico , 
,1  cioè  de'  Vescovi ,  Sacerdoti ,  Vartabieti , 
„  o  sia  Dottori ,  e  di  tutti  i  Cherici  della 
„  Chiesa  Armena.  £ra  scritta  la  lettera  nell' 
^^  anno  dell' Era  Armena  1158.  adi  zj.Feb- 
Tom.  III.  Qq  „  bra^ 
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,,  brajo,  t  giunse  in  Roma  in  tempo,  éii 
5,  colà  mi  trovava,  e  The  tradotta  per  om 
5,  mando  della  S.  Congregazione  daUMcfio- 
,,  ma  Armeno  in  lingua  Latina.  La  sopra* 
5,  scritta  ideila  iecteig  era  del  tenore  scucii* 
),  tei  Pervenga  questa  lettera  .  alla  Catti* 
„  dra.di  Roma ^  dove  sta  posta  la.  Pietrs 
yy  della  Fede ,  alle  sacre  mani  dei  Vkam 
'if  di  Crisào^  al  Beatissimo  C/emente  Papà 
jy  Ecumeltico s  rqual  letteta  obits9$que  gUtU 
^  consegnerà ,  eia  benedetto  <da  ^Ùio  ^  e  del 
yy  puflette  suo  Vicario .  Venendo  poi  alli  ti* 
51  toli.'dati.al  Papa,  è  chiamato  :  Pantt* 
*yf  fico  Ecumenico ,  Sopraf principale  Grande;^* 
^'Xa^'  Presidente  Supremo  ,  Padre  Comu» 
^  noy  Capo  Principale  y  Padrp  Unroerselt 
yy  de*  Cristiani  f  Inestinguibile  Fiaccola  del* 
yy  la'  Cattolica  ed  é^ppostolica  ^CAiesa .  In* 
ly  di  Monsignor  Alessandro  chiede  al  Pcm- 
^f  tefice ,  che  la  paterna  sua  clemenza  e  be^ 
jy  nignrti  si  degni  di  ^rivere  alk  S.  Chie^ 
yy'  sa'  di  Ecimìadzin  alcune  righe  di  ri^ 
„  sta  >  f  Noi.  y  sòggiogne  y  riceveremo  le 
jy  vostre  lettere  f  come  gli  oracoli  di  Mai* 
„  sé  dati .  da  Dio .  Ma  veniamo  al  volga- 
ci rizzamento  della  Bolla  di  Gregorio  XIIL 
99  eh' è  di  ^^to  tenore^' 
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^regorh  Vescovo  Struo   de^  Strvi   di  i)ifo, 

a  sperpetua  memoria. 

jj  La  Chiesa  Romàna^    pia-,  ^   sollecita    ^xii. 
yj  madre-^  e  maestra  di  tutti  i  popoli ,   tal-    Voigariz. 
iy  mente  è  solita  di  allargare  il  seno  di  sua  deiTa  b^iu 
ff  dirità ,  ed  agli  affiinuiti   figliuoli    porgere  àì  Grego- 
ti  il  j)ane  xlclk  saliltevol  dottrina  ^   che   si  e^fin^"a'i 
>  studia  di   stringersi  al   petto  con    vincoli  tuttaix>pe. 
$9  di  piii  intima  compassione',  e  favorire. con 
9»  (>iii  ^cordiale    pietà  coloro^   xhe   da  rpiii 
ifj  luogo  intervailo  xli  terre ,  èi  di  mari  le-so- 
if  no  disgiunti >  e 'dalle  calamitose  disavveu- 
ff  ture  oppressi')  Il  perchè,  essendo  la  Na- 
fy  zione  Armena  popolosissima^,  e  di  nume* 
^jro  quasi  infinita,  e  relebratissima  peran- 
),  tichità^    e  per  fama,    e  sopra  ogni  altro 
9,-  Orientale  popolo   segnalatissiaia   per  im- 
h  pegno  e  costanza  nel  professare    la  Reli- 
H  gione  Cristiana;  siccome  quella,  che.'do« 
ff  fo.é* aver  gustata  la  fede   evangelica  pec 
^,  opera  ^de^gtori^si    Appostoli    B^rtolom- 
y,  meo,  e.Taddea  fin  da' primi    tempi  del: 
9,  lu  nascente  Chiesa,  è  ricevutala  dipoi  con 
9,  pubblico    generale   consenso   insieme   col 
y^  proprio  Re  Tiridate  all'età  del  Beato  Sii- 
^  vestro  Pontefice,  e  di  Costantino  Magno 
^  Imperatore^  con  tanto  affetto  e   divozio- 
0  ne  seguitamcnte  a Ja   culti vò.^   ed    inoltre 
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,,  con  sì  gran  veopra^jone  riguardò^  oiai  sem^ 
„  pre  il  Ronuna  Pontefice ,  lui  confessanda* 
,,  vero  Vicario  di  Cristo ,  Succ^sore  di  S. 
,^  Pietro ,  Capo  della  Chiesa  Cattolica ,  la 
„  sua  dottrina,  e.  magistera  seguendo  ^  ed  in 
,,  tutto,  sopponendo  se,  ed  i  suoi  Patiiardii 
^y  alla,  autorità  della  Sede  Appostolica ,  coo>. 
„  forme  non  oscuramente  testificò  nel  Gè*. 
^,  nerale  Concilio  di  Firen:(e  sotto  Eoge* 
yy  nio  IV..  spedendovi  suoi  Vescovi  e  Proco- 
,,  ratori ,  che  meritamente  debbc^  esser  carìssi-. 
^,  ma  ed  accettissima  a  Noi ,  ed  alla  Sede  A^ 
j,  postolica  •  Di  verità ,  tra  gli  altri  meriti  cfi 
^  essa  Nazione  fattisi  colla  Chiesa ,,  e  colU 
,,  Cristiana  Repubblica  ,  quello,  principale 
yj  mente  campeggia,  ed  è  di  singoiar  me- 
,,  moria  degno ,  cioè  ,  che  a'  Principi  ,  ed. 
yy  agli  eserciti  de^  Cristiani ,  nelle  reiterate 
,,  loro  Crociate  per  la  ricuperazione,  di  Ter* 
yy  ra  Santa,,  niun' altra  Naa^ione  o  Pòpolo 
,,  piìi  prontamjente  e  con  maggior  cuore 
,)  somministrò  degli  ajutij^  quanto  gli  Ar* 
,,  meni;  i*  quali ,  e  con  troppe,  e  con  a* 
,,  valli ,  e  con  armi ,  e  con  viveri  ^  e  con 
99  suggerimenti,  a  dir  breve,  con  ogniso^ 
„  ta  di  sussidj  soccorsero,  i  Cristiani,  in  quel* 
,,  la  Santa  Guerra  con  prodezza  e  fedeltà 
„  somma.  E  poiché  furono,  soggiogati ••  •  e 
„  ridotti  in  misera  servitù ,  che  non  senu 
„  gravissimo  duolo  rammcmbriamo ,  per  nio- 
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S)  na  violenza >  fierezza,  acerbità,  ingiuriai 
^,  oppressione  |k>terooo  essere  giammai  smoì- 
„  si  dalla  ^professióne ,  ed  osservanza  della 
^yy  Cristiana  Religióne  >  e  dalla  obbedienza 
„  delia  Sede  A{)postolica  ^  e  se  fra  loro  po- 
„  tè  di  soppiatto  introdursi  ^qualche  errore  » 
,t  ciò  non  alla  ]prava>  e  perversa  loro  vo« 
„  lontà>  o  natura;  ma  solo  ed  onnlnamen* 
^,  te  attribuir  si  debbe  alla  qualità  de'pes* 
,,  sincìi  tempi ,  ed  alle  loro  calamità  •  Per 
^,,  la  "qual  cosa ,  desiderando  Noi  di  vìvo 
„  cuore  sovvenire  nel  miglior  modo  possi- 
,,  bile  ad  una  'sì  numerosa ,  e  s)  |>ia  Na« 
•„  zione  ^  in  quelle  cose  specialmente ,  che 
,,  spettano  alla  telnte  dell'  anime ,  e  che 
',,  'coitferiscotio  a  tonservare  ed  ampliare  la 
jj  santa  Religione,  e  la  Fede  ortodossa, 
,,  abbiamo  ^stabilito  di  fondare  nell'Alma 
*„  Città  di  Róma,  alla  lned<Ssima  Nazione 
*,,  un  )>ix>prio  t  ^speciale  Collegio ,  in  cui 
,,  giovani  scelti ,  e  pieni  xli  buona  Ìndole , 
^„  e  di  es()ettazióne  >  {XMsano  essere  mante* 
„  nnti  alle  s{)e^e  della  Sede  Àppostolica , 
I,  ed  in  buoni  costùndi  e  sana  dottrina  edu- 
*„  carsi  >  acciò  di  poi  tipatriando  possano  re- 
>,  tare  a'  suoi  ogni  ajuto ,  e  consolazione  di 
*„  spirito ,  che  per  loro  si  posèa  maggiore . 
„  Quindi  a  gloria  dell'Onnipotente  Iddio, 
,,  ad  incremento  della  lunta  Fede  Cattoli- 
>,  ca>   ad  onore  >  tóinmodo,   ed  utilità  di 

Qq    3  >i  tut- 


^i4    Compendio  SraRioà 

p  tutta  la  Nazione  Armena,, di  Moto  ppon 
iy  prio  ec.  e  di  Appostotica  autorità  col  te\ 
^  note  delle  presenti  ;  erigiamo^,  ed  insti- 
la tuiamo  un  Collegio  di  giovani  Armeni 
yy  da  chiamarsi  col  nome  loro;  ed  assolu- 
39  tamente  vogliamo,  e  comandiamo.,  che 
ì,  si  fabbrichi  in  ^esta  nostra  Alma  Cit-. 
3,  tà ,  ed  in  quel  sito ,  che  sarà  scelto  da' 
,*,  Cardinali  Protettori ,  che  trappoco  nomi*. 
y,  neremo;  e  che  per  le  necessarie  ispese,^ 
i,  finchà  altrimenti  noa  sarà  provvedutola 
2,  venghi  somministrata  V  occorrente  dall' 
i.  Erario  della  Camera  A[^)ostolica,  e  dal 
si;  nostro  particolare  peculio.  Vogliamo  aa* 
39  Cora ,  che  questo  stesso  Collegio ,  ed  i 
p  suoi  Rettori,  Economi,  Maestri,  Precet- 
«,  tori ,  e  gli  Scolari  esistenti  ia  esso  prò 
,,  tempore  ,^  ed  i  loro  Domestici ,  Officiali , 
,,  Ministri  ;>  come  pure  i  beni  mobili  del 
s^  Collegio,^  e  delle  predette  persone,  di 
„  qualsivoglia  qualità,  e  quantità,  posti, 
„  nell-^ Alma  Città  di  Roma,  e  fuori  dies- 
3^  sa ,  ed  ia  qualunque  altro  luogo , .  siena 
„  esenti  da  ogni  giurisdizione,  correzione, 
yf  visita,  dominio,  superiorità,  e  comando 
„  del  Senatore  di, Roma  pr^  tempore  y  degli 
u  Conservatori,  e  de' Riformato^ ,  ed  al* 
I,  tresì  del  Rettore  dello  Studio  Generale, 
,,  e  del  Vicario  di  essa. nostra  Alma  Cit^f 
^,1  tà,  e  di  ogQÌ  altra  Ordinaria,  e  di  qua^i 
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^  lunque  de*  Giudici ,  ed  Officiali  'dimoran* 
^  ti   io  Roma,    o  altrove;    ed  esso  Colle- 
„  gio ,  e  le  persone ,  che  a  lui  spettano ,  e^ 
^  coloro    ancora,    che  fossero    per  fare  de' 
„  contratti   con  esso    loro,    esentiamo,    ed 
„  affatto  liberiamo  rispetto  alle  cose ,  e  be- 
„  ni  lor  proprj ,  dallo  sborso ,    ed  esazione 
„  di    qualsisia  Pedagio,   Gabella,    Bolletti« 
no.  Decima,  e  da  ogni  altra  gravezza  sì 
ordinaria,  che  straordinaria,    per   qualun» 
„  que  titolo  imposta,  o  da  imporsi  ;  e  non 
I,  meno  il  Collegio,    che  le   persone   a  lui 
„  spettanti,  riceviamo,  e  collochiamo  sotto 
„  la  protezione  di  S^  Pietro ,  e  della  Sede 
„  Appostolica ,  e  Nostra ,    e  le  sòttoponia* 
„  mo  immediatamente  a  Noi,  ed  alia  det« 
,t  ta  S.  Sede,  e  le  dichiariamo  libere,  im« 
»,  munì ,  ed  esenti  »  Similmente  al  medesi- 
„  mo    Collegio,    e   suoi  Rettori,    Scolari , 
„  Precettori,  Maestri,  Economi,  Officiali  » 
9,  e  Ministri,    concediamo,  e  faccia m  leci* 
^  to,   che  si  prevalgano,  usino,   e  godano 
„  senza   alcuna  differenza,   anzi   con  ugual 
I,  diritto  di  comunicazione,    di  tutti  i  pri- 
vi vilegj ,  esenzioni ,  libertà  ,  facoltà ,  indut 
,9  ti,   de* quali  in  qualunque  modo    si  pre- 
„  valgono ,  usano ,  e  godono ,  :  ovvero  posf 
f,  sano  in  seguito  prevalersi,  usare,    e  go- 
H  dere  lo  studio  Generale  dell*  Alma  nostra 
n  Città ,   ed  il   suo  Reggente ,   e   Dottori 
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),  toche  leggenti  in  tttualità .  Oltracciò  oofl 
n  ^^  P'^  severa  inibizione  iog^ugniamo 
fj  ^ì  Senator  di  Roma,  a* Gonser vatori ,  a' 
9,  Rifonnatori,  al  Reggente  dello  Studio 
ff  Generale^  e  ad  altri  Gindid^  Ofiiciali,  e 
yy  perspne  predette  »  ed  anche  al  Camerlen*. 
„  go  ffo  tempore  della  &  R.  C«  &*Presi- 
^  denti,  e  Cherici  della  Camera  Apposto- 
jf  lica,  ed  a  qualunque  Commissario  xlepu- 
n  tato  prò  tenete  alla  esaeioo^  delle  De? 
ft  cime»  ed  altre  imposte  pur  Ma  dette ^ 
ff  che  DOS  molestino  ratto  pretesto  di  qual« 
ff  sisia  concessione  Appostolica  di  qualuo* 
9f  atte  tenore  e  forma,  nò  permettano,  che 
„  da  ahri  sieno  in  alcun  modo  molestati  il 
„  prefato  Collegio  ,  Rettori ,  Scolari  5  Pre« 
i$  cettori ,  Maestri ,  Economi ,  Officiali ,  Mi« 
„  nistri ,  o  alcuno  di  essi  ^  nelle  coste  di  so* 
f,  pra  espresse  «  Parimenti  colla  stessa  Ap« 
M  postolica  Nostra  autorità  concediamo  U« 
„  bera  facoltà,  e  pieno  potere  a' Reggenti  1 
y$  e  Superiori  del  suddetto  Collegio,  coli' 
9f  ^isteoza  però  de' Cardinali  Protettori  ^r« 
9f  tempore  t  o  di  und.  di  essi^  ovvero  d'iiH 
M  telligenaa  de'  medesimi ,  e  di  espresso  lo» 
9,  ro  consenso,  che  quelli,  i  quali  dopo  d' 
91  avere  studiato  per  debito  tempo  in  detto 
f9  CoU^gio^,  Q  altrove  f  saranno  trovati  da 
5,  essi  idònei  5  e  per  dottrina  ^  e  per  costa- 
9,  matezza ,  possano  essere  promossi  al  grsf 
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Sfio  di  Baccellieri ,  «di  licoEiiti ,  di  l>ot«; 
),  torì^  secondo  la  forma  del  Concilio  Vien<» 
,,  nense  ^  e  le  tonslietudini  dell*  Universìtl^ 
„  di  Rotta  ;  e  the  (>oslano  loro  tonferìre  le 
M  solite  insegne  proprie  di  cotesti  gradii 
,9  ad  effetto  ^  che  a*  promossi  da  esso  loro 
^  sia  permesso  di  pubblicaitaente  leggere  ^ 
„  interpretar,  disputare  Delle  facoltà  ^  in  cui 
„  avranno  studiato;  ed  esercitare  tutti  gli 
jy  atti  ttn venienti  al  grado  ^  o  aggradi  di 
,»  ciascheduno;  e  prev^ersi^  edusar^^  e  gt)r 
^  dere  di  tutte  le  grazie^  favori ^  prerog^r 
),  tive^  indulti,  de' quali  si  prevalgono^ 
),  usano,  e  godono,  o  per  diritto,  o  pe|r 
^  consuetudine  ^  que'  tutti ,  che  vengono  pìro* 
V,  mossi  a'  medésimi  gradi ,  o  nella  sbprallQ« 
^  dati  Università  di  Roma,  o  in  altra  Uni- 
I,  Versità ,  dovunque  esse  siéno ,  giusta  le  paiTf 
^,  ticolari  loro  costituadonì ^  ed  usanze.  C 
>,  perchè  sia  provveduto  con  ogni  opportu* 
^,  nità  migliore  alla  tonservatiòne  ^  ed  al  bnòtk 
„  regòlaBìento  del  prefato  Cdll^io^  tanto 
9,  in  dò,  che  spetta  alla  edacatione,  è  di^ 
„  xiplini,  quanto  in  tiòj  che  rigualrda  il 
^i  vitto,  ed  il  vestita^  ed  altre  cose  simili. ^ 
yi  tonstituianto  ^  e  deputiamo  a^  Protettori.» 
,»  e  Difensori  di  esM  Collegio  i  Diletti  iiQ- 
),  itn  t^gli^  GìtUió  Aiitdnio  del  til^to  4i 
^  S.  Bartolommed  nell^tsola^  detto  di  S.  Se« 
^  verina;  ed  Antonio  del  Titolo  di  S.Eu« 
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,9  ^bio  j  detto  Caraffa  »  entrambi  Preti  Csr« 
j,  dinali ,  acciocché ,  mercè  il  consiglio  »  e  gU 
9,  a juti  loro ,  tutte  le  sopraddette  cose  ed  al^ 
„  tre,  spettanti  al  ricevimento  degli  Alunni 
,,  in  detto  Collegio,  venghino  eseguite» 
),  stabilite,  e  ridotte  in  ordine,  conceden* 
i,  do  ad  essi ,  ed  agli  altri  Protettori  pn 
},  tempore j  piena  e  libera  potestà,  ed  autori- 
^  tà  per  tutto  ciò ,  che  concerne  la  salutar 
^  direzione,  e  conservazione  di  essa  Col- 
j9  legio ,  e  la  preservazione  de'  suoi  beni ,  e 
j,  diritti  si  spirituali ,  e  sì  temporali ,  eoo 
„  facoltà  di  deputare  i  Rettori ,  i  Precet-^ 
I,  tori ,  i  Maestri ,  i  Reggenti ,  gli  Ecooo- 
„  mi,  gli  Avvocati,  i  Procuratori,  e  gli 
9,  altri  Ministri  ^  ed  Officiali ,  e  di  rimuo* 
„  verli ,  e  sostituir  altri  in  luogo  loro ,  e 
„  fare ,  e  promulgare  ordinazioni ,  e  statuti , 
,-,  leciti  però,  ed  onesti,  e  conformi  alle 
„  sanzioni  canoniche,  ed  al  Concilio  di  Trea* 
„  to ,  e  rivocare  le  fatte  ordinazioni ,  e  st^^ 
„  tuti ,  quando  loro  parrà  bene  ,  e  farvi 
I,  delle  mutazioni,  e  delle  correzioni,  ed 
I,  anche  formar  di  nuovo  altre  ordinazioni, 
„  e  statuti;  e  tutto  ciò  che  sarà  da  loro 
-),  fatto,  pubblicato,  ri vocato ,  mutato ,  cor- 
„  retto ,  vdgli^mo ,  che  sia  riguardato  come 
^  approvato,  e  confermato  dall' autorità  Ap« 
„  postolica ,  e  che  sia  inviolabilmente  osser- 
1^  vato  da  tutti  i  |(ettQti.]|  Maestri ,  ScoU:» 
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1^  ri ,  e  da  qualunque  altro ,  che  possa  ml% 
^j  nistrare  o  servire  nel  Collegio,  ordinai^n 
^j  do ,  .che  a.  tenore  di  tH  fatte  .disposizioiu 
,,  debbano  tqtti  li  Giudici  conformare  le  lo? 
),  ro  sentenze,  e  gii^licati,  togliendo  Iprp, 
yy  ogni  facoltà  di  giudicar  altrimenti ,  e  sp. 
,,  alcuno  oserà  di  far  diversamente ,  pe^r  qua- 
3)  lunque  autorità  egli  il  faccia ,  i  «:ientemei\- 
n  te  o  ignorantemente ,  dicbiaiiamo  il  tut- 
^  to  vano ,  e  nullo  •  Né  ostar  debbc  a  que? 
^  sta  nostra  determinazione  .qualsisia  costi?. 
,,  tuzione ,  ed  ordinazione  Appostolica ,  fos«. 
„  se  pure  corroborata  anche  dal.  giuramen? 
,t  to  deir  Alma  nostra  Città ,  e  dalla  confermai 
,,  Appostolica,  e  da  qualunque  altra  vali* 
,,  dita,  statuto,  consuetudine,  privilegio^ 
„  indulto,  lettere  Appostoli^he ,  ohe. aver 
„  potessero  il  Senatore  di  Roniat  i  Conser- 
„  vatori  ,  i  Riformatori  ,  il  CamerJen* 
^  go ,  le  Università ,  edi  i  loro  Còllegj ,, 
3,  Rettori ,  e  persone ,  ed  s^iche  .  la  stessai 
p  Città .  di  Roma ,  ed  il  Romano  popolo  ^ 
„  sotto  qualunque  tenore ,  o  forou  ,•  o  glau«. 
„  sula,  a- decreto,  ancorché  concedute . fos«. 
„  sero  sì  fatte  lettera  Appostoliche  reite- 
„  ratamente ,  e  (ossero  sfsdc  piii .  volte.  ap«. 
„  provate,  e  rinnovate;  alle  quali  tutte,  ed 
„  a*  loro  tenori ,  avendoli  per  sufficiente- 
,t  mente  espressi  nelle  presenti  nostre,  let- 
p  (ere  ^  e  valepdo  ^  che  aN>iaiw .  pieno  vi-» 
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V,  gore   in  ogni  altra  occasione',    io   quesh 
n  sola  spdcificatamente  »  ed  esprenamente  al 
ff  valor  loro  deroghiamo  v  ed  a  tutte  le  al« 
n  tre  'còotrarie  di  qualunque  genere    e  foc^ 
^f  mz'é  Vogliamo  poi^  the  alle  Copie  dcl« 
f,  le  ]ÌN:eietati  nostre  firmate  da  fiubblico  ^foi^ 
ff  taìo  V  e  taiunite  del  sigillo  di  p^sooa  co^ 
19  shtùSta  in  dignitik  Ecclesiastica ,  si  presti 
if  dappertutto  quella  medesima  fede  •;.•  dhead 
a  esse  si  pivsteìrebbe ,  se  nel  loro  originale 
,^  fossero  tsibite,   e  presentate  ta  A   niù& 
f,  bomd  |iertanto  fia  lecito   onninamente  (f 
y^  inFrangeJ'é  Questa  fioUa  di  nostra   treiio^ 
^  toc»  inistituzione  te  ò  con  temeraria  bsl- 
n  djinza  avversarle  e'c.  Data  in  Ronu   iieii 
99  Anno  della  Incarnazione  del  Signore  1584^ 
,9  i'j.  Ottóbre^  e  neirAtano  ìj.  del  noistro 
„  Pontificato  *\ 

Àritteni  t'ratelli  io  vi  lascio  con  <^ùesti 
Bolla  benefica.  Mirate  come  la  S.  Sede 
Romana  parla,  e  scrive  di  voi^  e  si  knostri 
sollecita  pe^  vostri  spirituali  bilK>gni  •  TaiiU 
benignità  ied  amor  materno  esige  la  piìi 
cordiale  e  grata  tòrrispondenza  k  Voi  le  sa^ 
liète  sempìre  cariràmi  ^  IM  dato  bando  a  iqUal^ 
Invòglia  errore^  che  tra  gli  indit^idui  illud 
ddlla  nsÈione  fosse  alligàatOi  vi  jrtudierete 
di  ^nrf(Blsate  (costantemente  quella  pum  ^  ed 
ortodolNBÉ  féde;^  t  qùtìh  filiale  ubbidietiti 
Ver^  il  GapD  Universale  della  Chieta  di 
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ipioy  per  cui  salirono  io  tanta  santità,  ^ 
ìiàtnz  i  vo$ti:i  santi  Padri,  e  Qottori.  ^. 
la  vuole  solo,  d^  voi,,  che  siate  .ortodos- 
si, ed  ossequpsi  al  Vicario  di  Qesii  Cristo  ^ 
^me  ne'  vostri  ^turgici ,  ed  ecclesiastici  libri 
pro;estate  di  es^re  •  Vuole  inoltre  >  die  sia- 
te  u|3>bidientissimi  alle  giuste  l^i  4^1  Qe*. 
mentissimo  Padissacb  o  sia  Gran  Signor^ 
vostro,  potente  Sovrano^  Voi  incoi^tt^rtste 
V indignazione  di  Lei,  se  sotto.  pi:etesto  di 
i^eligione  trasgrediste  ven^  giusta^  legge  di 
quel  Goiierno  Politico ,  sotto,  cui  vi  tiene 
pio  suboi;dinati .  Nelle  intensioni  della  Ghie*. 
sa.  di  Gesti,  Cristo  quegli  è  vero.  si)o.  figlio  » 
die  rende  a  Dio.  dò  ^  chje  spetta,  a  Dio  ;  ed 
alla  maestà  de*  Prindpi  ciò ,  che  spetta  àgli. 
augusti  loro  diritti  •  Il  suo  zelo  pec  la.  re* 
ligione  è  uno.  zelo ,  <3xt  consolida  i  Troni 
de' Monarchi.  Nell'atto,  ch'ella  vuokfede*. 
li  i  suoi  figli  al.  vangelo  a^  li  vuole  ancora, 
fedelissimi  a*  propr;  Sovrani  ;  ed  essa,  è  sem<\ 
pre  la  prima  a  condannargli ,  quando;  coih. 
trayvengono.  alle  sagge  ,  e  giusta  aanzior 
ni  del  Frindpato  •  Non  badate  a  ciò ,  che 
contro,  di  voi  scrivono,  persone  ^  che  non. 
vi  conoscono  «^  ^Badate  alle  vod  infiUlibili 
del  Successore  di  S.  Pietro  •  La  S..  Chiesa. 
Romana ,  Madre  e  Maestra  di  tutte  le  Chic* 
se ,  è  stata,  sempre  della  chiesa  Armena  pe* 
tuUar  Madre  e  Maestra.   Io  questa,  storia 
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io  vi  ho  posto  sotto  gli  occhi  i  suoi  bene- 
fici, e  la  divotis^ma  adesione,  che  ad  essa 
ebbero  i  vostri  religiosissimi  Antenati  •  Non 
permettete ,  che  con  verità  si  dica ,    c6e  la 
chiesa  %4rmtna  tum  è  pih  tiggi  ^qual  era  tm 
tempo  ;    Smentite  colla  vostra  ortodossia  j  t 
generale  cattolicità'  le  accuse  de^  vostri  ma- 
levoli #  La  Voce   del  mio  cuore    ha  parlato 
in  vostro   favore  senza   risparmiare   coloro^ 
the  senza  delitto  non  poteano  essere  rispar- 
miati. Possano  altri  scrittori  più  vantaggia- 
ti di  erudizione^   e  di    talenti    perfezionare 
qdeir  opera ,  che  io  ho  in  queste  carte  sem- 
pticemente  abbozzata  !  Possa  sotto  gli  auspi- 
e;  di  Pib  VL  consolidarsi   quella  catena  di 
onione  s  e  di  beneficenze  ^  che  giusta  Je  vc^ 
stre   tradizioni  fa  stretta    indissolubilmente 
tira  S.  Silvelstro  e'  S.Gregorio  Illuminatore! 
Possanp  i  saggi ,  e  prudenti  'missionari  tro- 
vare sempre    ih  voi   de'  fratelli  ^   e    voi    in 
lokt)  !  Questa  dolce  speranza  ha  postò  in  ener- 
gia il  mio  spirito-    e  mi  ha   somministrata 
coraggio,  e  lena  nel  faticare  per  voi .  I frut- 
ti di  essa,  e  là  perfetta  riduzione  d'ognuno 
di  voi  alla  Chiesa ,  sieno  il  conforto^   e  là 
consolazione  degli  ultimi  miei  istanti  -. 

Biìke  dei  Tomo  Ter^p ,  ed  ultimo  i 
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Armena  rapporto  alla^  ommissione 
dell'  olio  de  catecumeni  ^nelle  cirimo- 
nie battenmali  •  Trattazione ,  e  svi- 
luppo di  tal  controversia.  Mg.  2;^ 
•$«  XXXIIL  Errori ,  che  attribniKe  il  Galano  agli 

Armeoi  intomo  al:  dogmia  della  ne- 
.  7]mv..I/Xi  Rr 


$^  XXIX. 
$.  XXX. 


S.  XXXI, 


éi6 

cessila  del  battesimo  9  ed  intonio  il 
ministro ,  ed  alla  ibnna  di  questo  s^ 
cramcnto  •  Rispose»  circa  il  primo  di 
sì  fatti  errori  «^  pag.  255. 

$•  XXXIV.  Risposta  circa  T errore  secondo,  attrì. 

boito  agli  Armeni  rapporto  al  mini- 
stro del  battesimo.  pag.  25S. 

$•  XXXV*     Risposta  al  terzo  errore  addossato  agli 

Armeni  riguardante  la  fbnnola  del 
Ixuterìmo  •  pag.  264. 

$•  XXXVL   Avvertimenri  del  Galano    intorno  al 

santo  Crisma  degli  Ameni  ;  e  disc»- 
»ooe  della  loro  solidtti  •      pag.  26^. 

$:XXXVIL  Giustificazione  d^i  Armeni  rappono 

ad  alcune  accuse,  che  di  loro  il  Ga- 
lano circa  il  sacmmento  deirEocarì- 
srta.  pag.  27& 

$.  XXXVIIL  Del  modo  «  onde  amministrasi  il  saoa- 

mento  dellar  peniteua  fra  gli  Arme- 
ni ;  e  delle  ragioni,  -  con  cni  si  coo- 
fotanaalcune  accuse  del  Galano,  p.289. 

$•  XXXIX.    Si  ragiona  del  sagrameoto  dell' fstre- 

ma  Unzione;  e  si  esortano  gli  Ar- 
meni a  ristabilirne  la  pratica.  P'^oj. 

$•  XL.  Definizioni  dommatiche  del  coiiciliodì 

Trento  circa  Fessrema  Unzione  ;  e 
dottrinali    passi   di   Benedetto  XIV. 


$.  XLI. 
$.  XLII. 

$.  XLIII. 
.$.  XLIV. 


intorno  a  queste  sacramento .  p*^i2. 

Delle  unzioni  de' cadaveri  de' sacerdo- 
ti, che  praticano  gli  Armeni»  p.  ^p* 

Funerali  cirimonie  con  persone  noa 
sacre,  cbe  sono  in  uso  presso  gli  Ar- 
meni •  pag.  1^6, 

Cirimonie  funerali'  degli  Armeni  con 
persone  sacre.  pag.  ^6;. 

Delle  sacre  Ordinaeioni  degli  Ameni. 
Si  espone  il  riro ,  con  cui  si  confinK: 
la  tonsura  y  e  gli  ordini  minori  •  p.  ^70. 

S.  XJLV. 


^^7 

$.'XLV.  .  OidLpàTloQe  del  Saddiacooo,  edelOI»* 
•     :.         ò^naé  pag.  ^78. 

§r,XLVI.    RifC^  del  Presbiterato  .  Si  parla  del  ce- 
,;/,  rimontale  preparatorio  alla  ordinazio- 

ne 4e' preti  ^Armeorjp  e  si  £u]Do  alco<- 
,)',.■  ne  osservmoni  critiche»  ed  apológeti- 

§•  JCLVII*  Continua  il  cirimoniale  preparatorio 
per  i?:  ordinaztoiqr  de' sacerdoti  ;  -e  ri- 
wsionr  sulla  profissione  di  fede,  che 
si  esige  in  tal  occasione  •      pag.  408. 

§.XLVIIL  Atti  sostanziali  alla  ordinazione  de'sa- 
;        .  cerdoti*  ,  pag.  i^z^. 

$.«XIJX#  Dne  óabbi  promossi  dal  Galano  sulla 
validità  cklla  ordinaaùoné  de*  sacerdoti 
Armeni,  e  dal  medesimo  Galano  di- 
sciolti •  Passo  decisivo  di  Bea^et- 
to  XIV.  P^g*  4?^* 

§•  JU  Maniera  pratica  degli  Armeni  nel  prov- 

vedere k  chiese  vacanti  di  nuovi  pa- 
stori» Elezione  |  esami^ ,  confermazio- 
ne de'  vescovi  •  pag.  45 1. 

$•  LI*  Consecrazione  de'  vescovi  ',  e  serie  de- 

gli atti  cirimoniali*  pag.  4^5. 

$•  LIL  Elezione,  ed  innalzamento  At^CathoU- 
cbs  degli  Armeni  •  pag.  474. 

$•  LUI.  Si  parla  de' vartabieti  Armeni,  e  delle 
loro  diverse  classi ,  e  della  maniera  di 
promuoverli.  pag.  477. 

§•  LIV.  Sientimenti  del  celebre  letterato  Ab. 
Villefroy  sul  merito  delle  Lettere  Ar. 
mene.  pag.  486* 

$.  LV«  Intenzioni,  e  disegni  dell' Ab.  Ville- 
froy rispetto  alla  Letteratura  Arme- 
na. ^    ^  pag.  491. 

$•  LVI.  Tracce  da  seguirsi  nel  compilare  insie- 
me una  Biblioteca  Armena  ;  e  serie 
di  parecchi  scrittori  nazionali .  p.  ^04. 
Rr    »  S.LVIL 


•        *•• 


•  ■ 


5zà 

(.  LVir.  Metodo ,  che  dorrètiW^cghìre  «ti  j^' 
dizioso  Critico  nelP  esaiMe  de'  libri  Ar* 
meni  /  e  degli  errorr  tthibniri  iùla  ila- 
2Ìoné«  .1         pug^  ^^1, 

§.  LVIII.   Avtcrtfmcnri  critici  iti  ptb  degli  Ar- 

meni  circa  te' Opere  di  Clemenre  Ga- 
lano ;  e  proposizione  d*  on   mezzo  di 

pace,"'  '•  .  Mi*  55«- 

$.  LIK.  Bolla  di'XSregorio'.XiII.  sommamenre 
gtoriosS  ^r  ^H  Armeni;  e  riflessioni 
so  està .  pag*  559. 

$•  UC.        Digressione  sul  merito  d'un  libro  ioti- 
.  toUto  :  Pfinciff  Tiohghi  te.  stampato 
nlrttnàfnente  m  Siena  contro  j^i  Ar- 
mèni ,    ed   i   tòro  ortodossi   difenso- 
ri, pag.  565. 
Contlniia^ione  delh|. Bolla  di  Gregorio 
XIII..  e  delle  osservazioni  sulla  mede- 
sinra*.  pag.  ^^90. 
Volgarizìantento  delta  Bolla  di  Ora- 
rio   XIII.    e  tyt:  di^  tmta  V  C^. 
n.                                     pag.  tiu 


$.  LXI< 


§,  LXII. 


TOMO      III. 

ERRORI  CORREZIONI 

tM.  VL 

Paf.   19  NiaitWi  lin.  15  Niniviti 

66  d§fr§eén§fÌ0  li  di^CMterh 

84  tempre  vigore  »7  tempre  in  vigore 

jty  BmuiiSmt    Sfirìtut  aò  BtmdiSms   Piiiiu  XtfH* 
SmtSwDtuf  Virus         9ms  Diusvtut.  Il  po« 

polo  ritponde  :    Jhmtn» 
Il  celebrante  ;   Btnidi» 
3ms  Sfirinn   S.  Diut 
Virus . 
\6  ìi$  in  pÉ€€. 
%9  tcandalote 
x6  dioaml 
X  sxtrsmés 
a  stnsuum 

19  pMtfis  msi 

4  marnuum 
409  fui  Mceiffisns  $x  sém^  24  fui  scctftum  ex  sanguini 

guins 
414  Chsisdauiuss  18  Chalaiausmst 

434  suis  *6  tuis 

447  frastus  SMpminms     %i  inpr^ssus  ixfmiums 
45^  J^tqjmKsho»  19  dtBaitwiìKpr 

458  iS9fiuU9tF  TIP  £'1rfax^- 14  tW^ftinw  tir  Z'wtfjufti^ 

4  sxiguitMtm 

1»  adempito 
a8  vont  tir^t 

10  qne  Ton 
17  demander 
«7  cette  laagnt 
17  croira 

5  dUprèt 

11  S.  I tacco  IL 

23    P»hlétV9S9 

ai  €9uciii0  €9m9§JH>,  1177. 


13^  l#j  ^  ^f»t 

199  tcadalote 
\$6  dianzi 
319  istnuut 

354  P^fTiV  «m/j 

371   fRiMIfl» 


4^7  €àlsfutMV9rum9  * 
469  sxiquiténsm 
484  adempite 

490  vottt  tire* 

491  qae  l'oa 

492  domander 

493  cette  languti 

499  cliroira 

500  d^aprei 
505  S.  Itacco  L 
5  IO  Psfisvssi 

517  COkCÌiÌ9C9MBo  A,  Um 

1717- 
5^0  toliecitaqne 

$64  145.  dopo 

éo4  Innocenzo  XIIL 


\6  lollicitaqne 
a  145  anni  dopo 
6  Innocenzo  XII. 


CU  altri  errori  di  Ortografia,  che  non  alterano  U  sento t 
«oiftfgerà  4«  fc  ii  corteif  Icctort  • 


■  1* 
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